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Speramm Sanclorum mevitis noi omnium /òueri ^ et maxime eortim 
quortun amplectimw' corpora , quorumque yel ncuivitas uel habitatio fidi 
cum patribus nostris, Eorum quippe uel dogmate imtnàmur^ uel exem- 
pìo mariyrii corroboramur, Quamuis enim homines , quorum nobis ulta 
uel passio cognita est, dum viverent in hac asrumnosa procellosi flucuta" 
iione pelagij pras omnibus nostrates imbuerint sanctis dogmatibus miìi- 
ficisque exemplisf eosque suis si(ffrctgantibus jiigibus prcecibus lutati 
sintf supemam implorando clementittm, tamen eosdem defmìctos^ prò 
nobii non minus speramus, eorum inurcetlentibus mentis, nostros esse 
sub diviiue pielatis protectione patronos, 

Kampbrtus , Sermo de translatione B. Philastrii. 



La presente opera si gene sotto la sahaguanlia 

della Legge. 
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MONSIGNORE 

CARLO DOMENICO FERRARI 
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Ju esultanza nostra cT avervi conseguito a 
Pont/^C) Monsignore lilustrissimo, acqui- 
sta una qualità tutta particolare dai pii 
sentimenti che la eccitano così universale 
e spontanea. Perchè essa muove principalr 
mente dai beni che tutti abbiam diritto 
a sperare da un Vescovo concittadino; e 
dtdlo scorgere non puntò d^orme U no» 



ideilo Pastore dalP ottimo che abbiam per^ 
dutof e dalT estimazione delP incarico p^e- 
nerando^ cuisiam condotti a m^aggiormente 
apprezzare y quanto più i pregi del no^ 
ideilo eletto y il rito aug^to della sua con^ 
secrazionCy e la sua assunzione solenne 
al soglio Pontificate y ce ne magnificano 
la dignità e la eccellenza. Perciò non sa* 
ro tacciato di temerità ^ se partecipe io pu- 
re di sì santa allegrezza ho scelto ad at-- 
testarla un^ offerta che al tutto le si compie- 
ne. Questo libfOy che a Voi presento^ con^ 
tiene i fasti della Chiesa bresciana ^ cioè 
le storie de^ santi ^ che r hanno glorificata 
colle loro gesta magnanime ^ e colla {ve- 
nerazione ^ in che > hanno lasciata la loro 
meiporiai Vi sono^ vergini che aggiunsero 
al candore drunq i^ita immacolata una 
i^ùile éb&ie^ca operosità^ martiri che di^^ 
derQ. delia > loro^ eroica intrepidezza una 
ùwiùa testimonianza alla fede cristiana; 
solitarà che in tempi corrotti e depravatisi 
simi mantamero vi^o con esempi di straor- 



dinaria santità F amore e il culto aU!ei>aAr * 
geUca perfezione f vescovi sapientissimi^ no- 
stri concittadini ancUessi e benefattori in^ 
comparabili della lor patria^ dai quali ten^ 
ghiamo V inviolato patrimonio della nostra 
divina credenza. Vedete per quanti titoli 
queste storie appartengano a Voiy divenuto 
ora nella nòstra diocesi promotore di quelle 
virtù delle quali ivi son ricordati i piàegre-^ ^ 
gì modelli non meno che i patroni vaUdis-^ 
simi presso a Dio dei vostri sforzi in sì no^ 
bile intendimento. Oltre a do la illustrazione 
di queste benedette memorie j, deve più che 
ad ogni altro essere accetta e gradita a 
Voiy cui ne rimane particolarmente cuffia 
dato il prezioso deposito. E questa è la 
prima volta cN esse vengono pubblicate in 
un solo volume^ descritte con sana critica^ 
e con tutto quel corredo di copiosa e ac- 
curata erudizione; che si è potuto sin ora 
ottenere in questa materia. E da che il 
sacerdote Giuseppe Brunati^ cN è tuttora 
amantissimo delle cose patrie^ quanto n^ è 



doU» conoséitore» mene ha mandato poc' 
zi in dono da Roma il manoscritto, ho r:^^ 
dato che pubblicamelo di presente sia mezz 
opportuno a significare gli augurf, i vOi 
e fe speranze nostre in un giorno sì me 
morabile, non che a fornire un degno omag 
gio ai prestantissimi meriti i^ostrì. Rimangi 
egU pertanto stabile segno dei sentìm'enti 
di cui J^oi ci siete muore e cagione, i 
prova ad un tempo della sincera r&ferenza 
e devozione di chi si protesta 

Brescia il 19 Maggio i834' • 
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UmiUss, ed Obbedientiss. Senatore 
Luigi Gobbati. 
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Jljgli non è ancora molti anni passati ch^io mi 
adoperai perchè fosse data a luce in nostra lingua 
una celebre Raccolta generale di vite de^San** 
ti (1)9 de^ quali tutta la Chiesa cattolica si onora 
e gode proporre gli esempli ad ogni maniera 
di persone. Allora però, impedito compera d^aU 
tre occupazioni e sfornito de^ convenevoli docu- 
menti, non potei venire inserendovi qua e là a 
loro luogo le vite di tutti quelli (a), cui tra^suoì 
figli con titolo di santi o Beati e con pubblico 
rito venera questa nostra particolare Chiesa bre* 
sciana, e de^ quali ne fc^sero giunte sicure noti- 
zie. In questo anno mdccgxxvhi (3) venendomi fatto 
di adempiere un tale difetto, posso cosi in alcun 
modo consolare alquanto un antico e vivo mio 
desiderio che è di attestare la mia gratitudine 
a quelli, della cut fede e degli esempli de^ quali 
ho succhiato il latte , e insiemepente di presen- 



PXICFAXIONE 



tare a^ miei compatriottr , per loro particolare 
con for lamento a virtù , uomini , che colle memo- 
rie delle valorose e sante gesta da essi compiute 
sotto lo stesso clima e fra gli stessi cimenti , 
anzi maggiori che i nostri, e colF amoroso loro 
patrocinio , quasi padri i figli t^ ci guidano per 
la via della salute, e air ùltimo termine delle 
nostre speranze, alla patria celeste. 

Non si potendo però tessere alcuna narrazio- 
ne delle cose antiche, ove le storie sincere ne tac- 
ciano (4), io non potrò ofTerire in questo Lec- 
cENDARio Bresciano, la vita di molti de^ santi Ve- 
scovi (5), né di alcuni de^santi Martiri (6), o Con- 
fessori (7), de^ quali va gloriosa la Chiesa nostra 
e suole celebrarejib antico la festa, ma sventu- 
ratamente ha perduto le genuine memorie, con 
tutto che io non abbia risparmiato ricerche e df« 
ligenze in rovistare appositamente tanti scritti 
e stampati e inediti, e patrii e stranieri. 

Avverto inoltre che non entreranno io que- 
sta Raccolta le vite dì alcuni santi Martiri (se 
pur ne avessimo notizie autentiche ), i quali fu- 
rono reputati Bresciani per alcuni de^ patrii no- 
stri scrittori, ma in fatto né nacquero, né sog- 
giornarono lunga pezza, né ricevettero la corona 
dol' martirio nella nostra città o diocesi, voglio 
dire U ss. mm. Massimo e Venerando (8), Sa- 
vino é'Cipriano (9), Calocero (io), Secondo (u) e 
Alessandf^o (w)i 
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Né altramente vi avrà luògo la vita di Pe* 
trooace, di patria bresciano, abate e rislauratore 
del sacro ordine benedettino a Monte Casino, 
#»watò dal Wion, e da altri dopo lui del ti* 
toii^di riuBto (i3), ma non mai venerato con pub- 
blico lieo nò a Brescia^ ne a Monte Casino (i4); 
uè qu^lbr di Rampertò quarantesimo vescovo di 
Broscia fiorito nel IX secolo , e fregiato del tito- 
lo 4i beato in fronte a^ manoscritti Sermone o 
Trattato de translatione b. Philastrii. Con^ 
ciòssiachè questo titolo fu comune a tutti i ve- 
sbovi a qveUempì (r5), e però aln^no etao non 
èjbastevole o sicuro indizio di eroica santità; 
né, qu^I che piij monta, la Chiesa notstra, .n^ 
alcun^ altra ha mai inserito il non&e di Bamperto 
nel ' proprio maitirofogio, né celebratane la Te- 

sesi'(i6^^ -*i . . = V * * 

Non SI ivri qui neppure la vitd de^ venera- 
bili Alessandro Luzzago (17) e Maria Maddalena 
Martinengo (18), perchè i processi per la lot^ 
beatificazióne non sono continuati. 

Parimente non si troveranno in questa ope- 
retta le vite, di coloro che sebbene: ab antico 
siano onorati, come dicesi, voce populiy del tito- 
lo di beati, e vantino specchiatissima virtù ed 
anche narrazioni ai fatti prodigiosi ^ tuttavia non 
fbrono mai venerati né dalla Chiesa brescianai, 
ne da altre Chiese particolari^, assai' meno ^pot 
dalla Chiesa universale, con pubblicio rtto( soglio 
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NOTE 

ALLA PREFAZIONE 



(i) Butler, FiU de* padri, de^maniti e degli altri principaii santL 
TenezÌA iSaS-iSaG, per Giuseppe Battaggta, U iS, in&** 

(a) Neil' opera suddetta (GontìnuaiioDe eec) lio introdotto sola- 
mente tre delle dieci vite di questo leggendario bresciano, cioè quelle 
di B. Angela Menci, e de'bb. Sebastiano Maggi e Stefana Quinzani, e 
a queste stesse ho fatto tuttavia ora qualcbe npìgKoramento. 

(3) Alcuna cosa ho tuttavia aggiunta e migliorata negli anni dopo. 

(4) Quis nescii_, dicea Cicerone {De Oratore lib. Il, e. i5.), primam 
esse historiw l^em, ne quidJìaUi dicere audeatf Deinde ne qìùd t^ri 
non audeat? Ne qua stupido sii in scribendo? Ne qua e imu l tati si? Hme 
scilicet fiuidamenta nota sunt ommihus. E più all'* uopo Giovanni Mo- 
lano scriveva {lii^ /"tn^. lib. II, C 19): NuUis incertity oc proinde nee 

/aUity JScclesia delectalur, E se pure si trattasse di narrasioni antii^ 
si, ina false ( peroccbè mentirono talvolta o s^ ingannarono anche gli 
storici antidii), Minuzio Felioe direbbe opportunamente nel suo Oel»- 
i^iu», che: Nos non debet mnfiquitat imperitortun , JaheUie suit deiectata 
fel capta^ ad errorem mutui rapere consentus, 

(5) Ventitre de** nostri primi vescovi sono inseriti nel martirolo^ 
gio romano, e altri cinque, oltre questi, nel particolare martirologio 
dolla nostra Chiesa. Fedi suU^ antichità del culto di questi ventotto 
vescovi nostri, la nota (i) alla vita di s. Latino is questo leggendario; 

Taluno però potrebbe credere che io avrei dovuto offrire in queste 
stesso leggendario ancora la vita di #. Anatalone e quella di s. Apollonio, 
usando per la prima di quanto scrisse nel IX o nel X secolo T autore 
anonimo delP operetta. De situ civitaùé Mediolani, seu de vidsprimo^ 
rum episcoporum mediolanensium ( Muratori, Rerum itaUc. script, t. I, 
p. 3. ; e Bolland. xxv sept. ) , e per la seconda della vita di s. Apol- 
lonio stesso che si trova in un codie^ ^ Anteriore al 1067, ora della 
Biblioteca Queriniana (180. A. iy.)*'I^MÌiè «wettasi che quantunque 
Tautore anonimo deir opera. De situ dvitaUs Mediohtni abbia attinto, 
com^ egli dice ( Ediz. Morator. ) , ex eSt^ras utriUsque Unjguee pagims^ 
cioè da scrittori e greci e latini, e benché e^i nelle sue narn^ioni 
apparisca, come notaroiK) i boilandisti, satis parcus et vtritatis. amatts, 
nullameno aUa tradizione del silo tempo, cui seguitò, aggiunse ancora 
alcuna cosa di sola induzione ^ di. probabile conghiettura. eome af- 
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fermano gli stessi bollandisti dopo il Muratori. Ma quel che più rile- 
va è, che Pordine o la verità della storia di quella notizia biografica 
di s. Anatalone dipende da un punto che non regge sodamente alla 
buona critica. Vi si dice dke s* Anctalont fu discepolo di s. Barnaba 
venuto a Milano a predicarvi la fede cristiana, e che da lui fu consa- 
crato vescovo^ e visse quindi nel reggimento vescovile per tredici anni, 
dal settimo anno di- CUuiJio'Jino^ iàf^cttav^ di ffèrone, ossia dalP an- 
no XLVIII sino al LXI. In tal caso però dovrebbesi ammettere che 
s. Barnaba fosse venuto a Milano prima delPànno XLVIII : il che mal 
si compone colla serie de^ fatti e de"* viaggi di s. Barnaba narrati ne- 
gli atti apostolici ( Capitoli XI-XV. ). Onde sebbene si ammetta che 
é. BarnabaÀtia venuto a Roma , e da Roma e oeUa ligurìa e neir Insu- 
bria della quale era capitale Milano ( cosa contesa non poco da' cri- 
tici, forse però troppo severi, tra' quali F^ Frane. Im^c. Priori* Phi- 
lèppi, Aniiuudifrnon ea cMco^hittoHca de 4qiostidmtu mèedioL d* Bar^ 
nabofs Lugani 1754 )> creào che ad ogni modo un tal viaggio di s. Bar- 
naba non sarebbe da perai prima della celebraaione del concilio dt 
Gerusalemme, né prima della ^Uvuiane di t. Barnaba da s* Paolo suc- 
ceduta a cagione dà Marco, né prima della venula di a. Barnaba stesso 
a Cipro ( Actor« XV. oo. ), dove fini i sqoì giorni, ne prima della ve- 
nuta di t^ Pietro a Roma. Quindi il primo de^ tredici anni che il sud- 
detto anonimo e varii antichi cataloghi ( BoUand. zxv sept. ) danno 
al vescovado di s. Anatalone, dovrebbe oomlndare non daranno XLVIII, 
■M non prima del LIV. Fedi anche il eard. Baronio AnnaL e not, in 
martjrroiog» rom. » junii. Inoltre Ìl delle — on i m o narra che s. Bar^ 
Saba stesso fece metropob'tonm la Gldeaft di Milano , mentre essa noi 
diveime die ^I IV secolo sotto s. Aaidurogio per opera delP impera- 
dorè Teodosio, come si dirà nella note (1 1> «Ila rita di s. Latino. Per le 
quali cose sarò, credo, scusato se mi aste&m dall' attignere ad un tale 
autore. 

Riguardo por alla piooiola natine della rila di s. Apollonio, che si 
ha nel snceennato manoscritte QueriaiAiiOy essa non è die un sunto di 
qtiel poco che si dice di lui negli atti de' ss. mm. Faustino e Giovita, 
come ognuno potrà vedere. la elò però che ho scrìtta nella nota (i) 
alla vita di questi santi martiri, e nella nota (3) aUa vita di s. Latino 
sulla dubbia sincerità degli atti in quanto al noAie di JpoUoniOy ste 
ancora il motivo del non avere io scrìtto sulla detta notizia un arti- 
colo per questo leggendario. 

<6) Del martirio di a. Ckftcoy p. e.,. di s. Afra, di s. Alessandro, 
di s. Bvasio e di Sb EpìiaeilltiLtfén abbiamo atti sinceri. E parlando per 
prÌBÉo di 8. Clafeo, nessoAa antica memoria d è pervenuta degli atti 
del suo martirio^ Vedi i bollandbti a^ 4 giugno, e il Gradenigo, Brixia 
Smera, Riguardo- a s. Afira , le lezioni pubblicate, prima dal Ferrari e 
poi da^ bollandisti a^ 34 maggio, non sono né antiche né genuine, come 
non è difficile awedeneoew Solamente possiamo tenerci sicuri della 
circostanza .della conversimK' di lei, narrata n^U atti dè'^ss. Faustino 
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e GioTita e del suo marlirio. Non altrimenti sono recenti e dubbie le 
notizie che offre il Ferrari intorno a un 8. Alessandro martire di Bre- 
scia di cui 8Ì fa qui la festa a''a6 d** agosto (Bolland. xxvt aug. t. V , 
p. 71^7. ), e che si vuole diverso da s. Alessandro martire a Bergamo » 
del quale si hanno atti copiosi e di fondo veridico {Lahus, Fasti della. 
Chiesa nelle vite de* santi a** !i6 di agosto ), e del quale medesimo si 
fa la festa nello stesso giorno nella Chiesa di Bergamo ( Bolland. xxvi 
aug. t. V, p. 798-808. ). Circa il marlirio di s. Evasio, di cui si cele- 
bra la festa a"* 1 dicembre sotto il rito di semplice confessoì*e , e col 
titolo supposto , a quel che par più probabile , di vescouo bresciano 
( Bolland. xxv sept. ; e la nota (1) alla vita nostra di s. Latino), nes* 
suna notizia ci è pervenuta, tranne il suo tìtolo di martire. Rispetto a 
s. Epimeneo, uè abbiamo atti del suo martirio, ne sappiamo se egli sia 
veramente martire bresciano ; anzi vi ha luogo a sospettare ch^egli«ia 
lino de^ santi di questo nome rammemorato nel martirologio romano 
a** ^4 marzo , e che il corpo di lui sia stato trasportato da Roma a 
Brescia alla soppressa chiesa di s. Giulia (Bolland. xviii febr» t. 1(1, 
p. 65; e Mazocchi, Calendar, Neap, t. I, p. 62, 63. ). 

(7) Le notizie, p. e., di s. Gli sente, riferite dal Faini (^MartyroL 
bì'ixian, zxvi julii. ) , dal Biemmi ( Storia di Brescia t. J, p. 240. ) e 
dai boUandisti ( xxvi juKi. ) sono incertissime ed insufRcientì , anche 
volendo tesserne solamente una brevissima biografia, come il dotto 
lettore bresciano se ne potrà avvedere di leggieri. 

(8) ^(m/i i boUandisti n?^5 mag^o. 

(9> yedi i boUandisti agli ii di luglio. 
(io) yedi ì boUandisti a'*i8 aprile. 

(1 1) P^edi i boUandisti àì^ 3o marzo. 

(12) Km/i la nota (5) qui sopra. 

(i3) Per quanto pare a"* boUandisti (vi maj.t. Il, p. 121.) il Wion 
{Lignwn uitce^ Venetiis 1695 ad annum 753) fu il primo a dare a Pe- 
tronace il titolo di santo. Dopo il Wion V onorarono del medesimo 
titolo il Dorgan, il Menardo> il Bucellino (^Annales bened,), Marc^ An- 
tonio Scipione, piacentino (, Elogia Abbatum sacri monasterii casòteth^ 
sis ), il Ferrari ( Coiai, sanctor. ital. ) ^ il FainQ ( Martyrol. brixiafi, % 
1 boUandisti (2oc. crr.), e il Mabillon {Jet. ss, ord. hened.^, 

(i4) Il Faino dice ( iVo<. in martyroL brixian. vi maj.), che a 
Monte Casino si celebra V annua sua festa con rito doppio. Ma il Ma- 
billon, scrittore abbastanza dotto delle cose sue, dice di Petronace tutto 
il contrario {AnnaL bened. X. II, ad an. ySo a. 48, p. i5i.), che, cioè, 
nullo hactenus cultu lionoraius etÌ€Uft i/t JHonte Casino ; e il p. lettore 
d. Placido Ayata, professo di MessiiÀ ncÉ ilicembre del 1829, essendo 
di stanza a Monte Casino, ne scrisse cosi t 99 Errò certamente il Faino 
n quando scrisse che in* Monte Casino sia venerato Petronace colla re- 
99 cita deir ufflkào aotto rito doppio. Questo santo non .vien nominato 
99 che nel solo -martirologio antico di Wion, né officio fassi , ne messa 
'f^i dice per lui. Esso (ù sepolto qui nel portico presso la chiesa di 
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99 8. Martino, la qualo sì trova ora in altro luogo del monastero , di- 
99 verso dal primo : onde ignorasi anche la situazione del medesimo 
99 santo abate '9. Darò tuttavìa nelP appendice a quésto leggendario an- 
che la vita di Petronace, dappoiché holla scritta sopra tanti serìttori 
antichi dìfBcili a trovarsi riuniti, ed a sfiorarsi senza grande dispen- 
dio di tiempo, e dietro tante ricerche di storici documenti fattesi per 
me in quelP insigne biblioteca di Monte Casino dal suUodato padre 
Ayaisiy assistito dal dotto padre custode della medesima. 

(i5) yedi la nota (i) alla vita di s. Latino. 

(i6) Se tuttavia si volesse sapere alcuna cosa della vita di Ram- 
perto, si potrà leggere la Prefazione del can. Gagliardi al Sermone di 
lui o Trattato della tranalazione di s, Filastrio nella raccolta de** padri 
bresciani, ch''egli pubblicò a Brescia sotto gli auspizii del cardinale 
Querini. 

(17) L"* ultima vita che io conosca del ven. Luzzago è quella scrit- 
ta dal Sarotti e dallo Zola , e pubblicata a spese del p. Onofri del- 
l'* oratorio col titolo di Specimen vitce uen, servi Dei Alexandri Lu^ 
cinghi^ Brixice 1780, in 8.^ I rr. pp. filippini della nostra città con- 
servano in un armario presso la sacrestia della loro chiesa tutte le 
carte relative alla causa del venerabile. 

(18) La uita della venerabile Maria Maddalena Marlinengo cappuc-^ 
dna fu scritta da un cappuccino sui processi della sua causa , e stam- 
pata a Brescia nel 1794* 

(19) Riguardo alla vita del b. Gualla si potrà leggere il Gradc- 
nigo Brixia Sacra, e il Faini e lo Zecchi, Raccolta di uarii santi di 
Brescia^ MS. nella Biblioteca Queriniana, Cod. n.^ 83. L. IL 10. 

(so) Del b. Bornati parlano il Razzi, F'ite de' santi domenicani p. J, 
p. 3 1 4 ) il Piò, Degli uomini illustri di s. Domenico p. 4^5 ; e il Chia- 
ramonti, Memorie delle uirtà e dei miracoli del b, Sebastiano Maggi p. i i4t 
Brescia 1780, in 8.° 

(ai) Sebbene il corpo di questa vergine riposi entro cassa dorata 
sopra uno degli altari laterali della chiesa di nostra Signora di Loreto 
a Spoleto , tuttavia, come seppi da^ rr. pp. agostiniani , da'* quali è 
offiziata codesta chiesa, ella non vi è venerata con pubblico rito, ossia 
con messa e con oflizio. Ne è altrimenti a Calvìsano: conciossiachè la 
messa che si canta ivi nella chiesa parrocchiale il giorno del suo pas~ 
saggio , è della Madonna , non già [propria de Communi Virginum ,* né 
la reliquia, che se ne ha a Calvisano sino dair anno i645 ( nel qual 
anno fu fatta venire da Spoleto ) vi si può esporre sola senza altre 
reliquie. Aggiungo che- sebMie a Galvisano sopra buoni argomenti ella 
si tenga per propria orìgioafia e nati probabilmente dalla famiglia 
Semenei-Zendrini, in un tempo ia cui il detto paese forse soggiaceva 
a** duchi di Milano Visconti , nullameno antica opinione a Spoleto e 
presso la detta nobilissima famìglia milanese, la dà per illustre ram- 
pollo della medesima. Vedi intomo alla vita ed origine di questa ver- 
gine naons. JacpbilU^ Fiìc d^HUìiie beati dell' Umbria, I. I, p. a54-a56y 
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Foligno 1647, in 4-^$ 1^ ^ita pubblicatane a Brescia nel 1695 in bar- 
baro stile del seicento da d. Gio. Batista Corradino; ed il Processo 
fatto nel i64a dal reverendiss. D. Pietro Scolari, arciprete di Calyisano, 
a ekò'étiU^io da monsig. Giorgio Scrina^ vicario generale del vescovo di 
Brescia^ che sta con altre carte relative alla b. Cristina nella succitata 
Jiaccoka MS, di varii santi bresciani ecc. 

(aa) f^edi il Doneda, Notizie isteriche del monistero di s. Croce, 

(a3) Vedi il Doneda, op, «*«.; il Razzi, op. succiu p. II, p. 1 55- 167; 
e il Guerini, Storia eccles. di Ferrara, Sospetto che a Ferrara siasi pub- 
blicata anche la vita a parte della nostra b. Antonia. 

(a4) f^edi il Doneda, Notizie succitate. Ivi si trovano anche otto 
lettere piene dello spirito di Dio, indirizzate da s. Gaetano Tiene al- 
a nostra b. Laura. 

(25) f^edi la vita del b. Bartolomeo scritta dal Faiui e dallo tac- 
cili nella Brescia Beata, 1. 1, opera JVIS. nella Queriniana^ Cod. 82. L.II.9. 

(36) f^edi il Razzi, op, succit, p. I, p. aSQ. 

(27) Fedi Bartolì il Giappone, lib. IV. Nella succitata Brescia Beata 
si hanno le vite di molti altri servi di Dio, a"* quali il popolo tributò 
il titolo di beati. Tra queste acccnneroune due; quella del p. Fran- 
cesco Cabrino , vissuto a** tempi di s. Filippo Neri , e fondatore della 
congregazione de^ preti della Pace, i quali, essendo stato poi innalzato 
Filippo alPonor degli altari, presero la regola e il nome della con- 
gregazione da esso istituita; V altra del p. Mattia Bellintani da Gaza- 
no, cappuccino, f^edi il t. II di detta opera, p. 457-5o4> e p. 769-794. 

(q8) Castiglione delle Stiviere marchesato e feudo della nobilissi- 
ma casa Gonzaga ebbe la gloria di veder nascere a"* 9 marzo del i568 
prima ancora al cielo che alla terra e crescersi in seno , sino alPanno 
ottavo deir età sua, e viverne parte degli altri e specialmente gli ul- 
timi due in cui dimorò nel secolo , V angelico s. Luigi. Siccome il 
marchesato di Castiglione fu soggetto a Brescia nello spirituale sino 
air anno 1786, in cui Giuseppe II ottenne dalla santa sede che fosse 
riunito alla diocesi di Mantova, cosi nel martirologio bresciano pub- 
blicato dal Faini Panno i665 a** 21 giugno si legge questo elogio: 
Castaleoni in Brixiano episcopatu b. Aloysii Gonzagce ( dies natalitia ) 
ifui in societate Jesu prceclaris rejidgens splendoribus et uirgineum ser^ 
uans pudorem ad instar angeli uixit, et nondum sacerdos y miraculis 
etiam eminens decessit in Domino. Io però, e perchè Castiglione, co- 
me dicea, da 49 anni in poi, non fa più parte della diocesi di Bre- 
scia, e perchè dispero di potere scrivere la vita di questo gran santo 
con esame, critica ed unzione conveniente o pari a quella con cui fu 
già scritta da uomini sommi, e perchè finalmente mi mancherebbono 
alcuni de' libri opportuni e il tempo necessario, cosi sono contento di 
accennare al mio lettore alcuna delle vite del santo uscite alle stam- 
pe; e per primo quella scritta a Brescia dal p. Ceppar! vissuto col 
santo nel collegio romano, di cui era rettore, e stampista a Roma nel 1606, 
e ristampata poi le tante volte , ne mai letta abbastanza, specialmente 
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dalla gioventù. Di questa , quel gran maestro del bello serìvere e rì- 
stauratore della nostra vera e legittima lingua il p. Antonio Cesari , 
ci diexle un compendio ( Fila bintue di s. Luigi Gonzaga^ Verona i8a3y 
in 16.^ ). Dopo il Ceppari stampò un"* altra vita in latino del santo il 
p. Annibale Marchetti a Firenze nel 1687, in 8.°, riprodotta in italiano 
a Roma nel i^oS; e da questa trasse il p. Patrignani un sunto datoci 
tla lui nel suo Menologio. Altre memorie e vite di autori visstftì al 
tempo del santo si puonno vedere ne'' bollandisti ( jicta SS. jun. t. IV, 
p. 847*1189), a tacere degli atti della cmnonizzazione del santo stam- 
pati in Roma nel 172 1» in f." Noterò tuttavia che nel 1724 pubblicò 
il p. Alessandro Maineri un** altra vita di Ini di p. 4^7 in 8.^; e che 
nel 1766 si misero in luce a Padova quattro volumi in 8.^ di narra- 
zioni delle grazie di s. Luigi approvate per miracolose» 
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SS. FAUSTINO E GIOYITA 

MÀ&Tmi E PATRONI DI BRESCIA E DELLA DIOCESI 



tratta dai loro Atti o Leggenda antica (f) 



D 



JAMO lietissimo comiaciamento a questo leggendario 
colla narrazione delle sante azioni ed eroiche di due 
illustri campioni del nome di Gesù Cristo, i quali spar- 
sero il seme della divina parola in questa comune pa* 
tria terra, e ve lo innafBarono poscia e fecondarono gene* 
resamente del loro sangue. Sono questi i gloriosi martiri 
e protettori nostri Faustino e Giovita. 

Nati ambidue da cospicua ma gentilesca famiglia 
cercarono di onorare i propri natali colla vera luce della 
santa fede e di arricchirsi del tesoro delle cristiane virtù. 
Rinunziato però il reo culto degli dei falsi e bugiardi, fu- 
rono lavati della santa acqua del battesimo, malgrado il 
pericolo che loro costava una cosi fatta risoluzione a quei 
tempi di persecuzione^ e di seguito furono infiammati di 
divino amore al fuoco della stessa divina carità nel san- 
tissimo sacramento del Corpo e del Sangue di Gesù Cri- 
sto, e vieppiù ravvalorati contro ogni tentazione e guerra 
de^più fieri spirituali nemici visibili ed invisibili colla 
santa cresima, giusta il costume di que^ tempi, ne^ quali 
soleansi amministrare congiuntamente il battesimo, T eu- 
caristia e la cresima a^ fedeli neofiti. Così santificati i due 
illustri fratelli attesero tuttavia a crocifiggere in sé me- 
desimi il mondo e la sua triplice concupiscenza, ed a con- 
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durre altri de^ gentili , co^ propri esempli e colle proprie 
istruzioni, a partecipare della somma grazia che loro avca 
fatta il'Signore, ed a ravvivare ne^ cristiani la fede e la 
gratitudine per un dono si grande. Di che il vescovo che 
allora reggeva la Chiesa di Brescia, e che negli atti è detto 
jipollonio (2), avendo riconosciuto la dottrina, lo zelo e 
le virtù luminose di Faustino e Giovita, dietro anche le 
istanze o la testimonianza favorevole di quel picciol po- 
polo di credenti, assunse Faustino, che era il maggiore 
di età, al sacro ordine del presbiterato, e Giovita a quello 
del diaconato, non omettendo, naturalmente prima, di 
confei'ire ad ambidue gli altri ordini inferiori. 

Cosi essi pel nuovo carattere, di cui erano stati ri- 
vestiti, vieppiù accesi di fervore e rinfrancati nel corag- 
gio e nella lena, si diedero a predicare la fede, a istruire 
i neofiti, ed a confortare contro i nemici del nome cri- 
stiano i deboli e perseguitati. La riputazione del loro no- 
bilissimo lignaggio, unita a quella delle loro rare doti, e 
del loro grado rendeva più docili le menti e i cuori alla 
loro voce. Quindi nulla resisteva alloro zelo ^ ed alla soa- 
vità e alla forza della loro predicazione il popolo della 
città e delle terre vicine spezzava le statue de^ falsi dei, e 
venerava Gesù crocefisso. 

Ma tante conquiste fatte da Faustino e da Giovita sul 
gentilesimo e tante prede tolte al demonio non potevano 
non accendere contro di loro il fuoco della persecuzione. 
Occupava il trono romano FÀugusto Adriano, 99 principe 
Ti che a molte buone qualità univa una continua varietà 
y> di pensare ed una perpetua incostanza. Osservano gli 
» storici, ch^ egli era ora crudele, ora clemente^ ora serio 
yi e severo , ora lieto e scherzevole ^ avaro assieme e libe- 
9 rale^ sincero e simulatore; e che amava facilmente, ma 
» ancora facilmente passava dalP amore alP odio* Egli 
Ti poi fu singolare in ciò che volle visitare tutto il vasto 
9> suo impero; cosa non mai fatta da alcuno de^ suoi pre- 
f deccssori* In questi suoi viaggi , a guisa di un ispettore. 
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V s' informava co'^saoi occhi e colP esame delle cose^ se 
99 i magistrati facevano il loro dovere, oppure manca* 
99 vano alla giustizia, e quali fossero gli abusi per ap« 
99 porvi rimedio^ nel che maravigllosa era la sua attività 
99 e la stia costanza nel degradare o punire in altro modo 
99 i delinquenti 99. Laonde la mercè di questo suo geAiO 
pei viaggi Adriano neirànno 120, dopo aver corsa Plta* 
lia, divisò di andar nelle Gallle^ la qual cosa avendo sa* 
puto Italico allora legato o procuratore ( che noi diremmo 
governatore o rettore) della Rezia (3), lasciata per poco 
la sua provincia corse alPÀdda e a Milano per incontrarlo 
ed ossequiarlo. 

Sapea Italico che Faustino e Giovi ta colle loro istru* 
zioni distoglievano dalle gentilesche superstizioni i seguaci 
del culto idolatrico, che propagavano le cristiane verità, 
e che si opponevano, colle sante loro opere, ai riti e alle 
massime fermate delle leggi cesaree; onde ne volle fatto 
consapevole l'Augusto, perchè vi provedesse col poter 
suo. Adriano però, mosso dalle parole d'Italico, ordinò a 
lui stesso di preudere quelle determinazioni che gli pares- 
sero più convenienti. Questo acerrimo nemico del no- 
me cristiano soddisfece con impazienza all' ordine impe- 
riale, e giunto a Brescia mandò un certo Liberio o Tibe- 
rio (4) suo confidente ad avvisare i servi di Dio det cenno 
avuto dallo imperadore, affinchè lasciassero subito la nuo- 
va lor religione e sacrificassero agli dei. Ma rifiutandosi 
essi dal farlo, comandò senza indugio che fossero cattu- 
rati 3 e, fattili venire alla propria presenza, disse loro di 
offerir subito incensi agli dei, e di assistere a' pubblici 
sacrifizj , per cessare que' castighi che sovrastano a chi ri- 
calcitra contro i comandi augustali. I generosi fratelli di- 
sposero con fermezza, non poter rinnegare il loro Dio, 
essere pronti a sofiferire ogni pena anziché tradir quella 
fede che gli aveano giurata, e potere Italico deporre ogni 
speranza di vincerli, immobili com'erano nel loro prò-* 
poniraento. 
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Intanto Adriano, visitata la Gallia, volle vedere ezian- 
dio la Germania, e nel passare per ciò per Brescia (5) in- 
tese della resistenza de^ due campioni di Gesù Cristo ai 
propri ordini. Avendo poi saputo ancora che la loro fa- 
miglia era delle più cospicue di Brescia, e che i loro pa- 
renti appartenevano al ceto decurionale, volle egli stesso 
vederli^ e quando gli ebbe dinanzi a sé: Non sapete uoi^ 
disse loro, che il primo e il massimo degli dei è il Sole , 
dalli cui benefici ra^ tutta la terra s^ illumina e sijècon- 
fia? Perchè non volete adorare questo gran nume^ a cui 
piega la fronte tutto il mondo romano? Ma Giovita fran- 
camente^ rispose : Noi adoriamo Iddio creatore del cielo e 
della terra e del sole stesso^ al quale egli diede la v>irtà di 
risplendere e di fecondare $ non possiamo dunque v^e* 
nerare la creatura j quando regna e ci benefica il crea^» 
tore. E proseguiva nel suo ragionamento a confessare sé 
essere cristiani^ quando Adriano, per subitana impa- 
zienza, o sacrificate j disse loro, immediatamente al dio 
Sòie invitto (6), o disponetevi a soffrire i pia crudeli tor* 
menti (7). 

I santi fratelli furono quindi condotti al tempio di 
quella gentilesca deità che allora in Brescia si venerava (8); 
ma il Signore che non abbandona mai i suoi servi fece che, 
all' apparire di essi nel tempio, i raggi che adornavano la 
statua del nume, i quali di metallo erano e lucidissimi, 
si oscurassero e cadessero al suolo come carboni spenti. 
A tale prodigio Adriano fortemente si crucciò, e suppo* 
nendolo effetto di qualche incanto o magia, condannò i 
santi fratelli alle fiere nelF anfiteatro che era allora in 
Brescia (9), e dove si davano al solito spettacoli di fiere 
e di gladiatori. Essendo però quivi condotti i due santi, st 
dimenticarono le bestie della naturale ferocia, e anzi che 
divorarli lambivano loro que' piedi che evangelizzavano la 
pace. A tale prodigio però Afra moglie d' Italico e Galo-^ 
cero uno de' capitani della milizia si ridussero a Gesù 
Cristo e ricevettero il battesimo, e poscia furono ambidac 
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coronati del martirio, Afra cioè a Brescia (io) e Calocero 
in Albenga (ii). 

Essendo poi salito Timperadore al campidoglio, che 
al sommo di Brescia doveva essere ad imitazione del cam- 
pidoglio di Roma, cai le città suddite gareggiavano per 
quanto poteano di emulare nella loro forma e nelle loro 
fabbriche pubbliche (12), e avendovi fatto condurre i due 
forti guerrieri di Cristo, indamo- egli tentò d' indurii ad 
adorarvi P idolo di Giove nel tempio suo (i3)} e co^ fu 
al tempio di Marte {t4)j non avendo potuto atterrirli od 
offenderli né il piombo liquefatto né le ardenti fornaci. 

U imperadore però temendo forse qualche tumulto 
dalla parte del popolo, e stando a speranza di far loro 
tuttavia chinare la fronte dinanzi agP idoli, li fece con** 
durre a Milano, e quivi fattili venire dinanzi a sé nello 
terme di Ercole (i5), con is variate maniere di tormenti 
si adoperò vanamente di ottenere il fallace suo inlentow 
Di Milano perciò gli spedi a Roiàa dove nuovamente fu* 
rouo esposti alle fiere, le quali quivi pure li rispettàron#| 
e di Roma a Napoli dove pure recavasi egli PAugusto* 

Come però i «upplizii che per ogni dove sofferiroifo i 
santi martiri Faustino e Giovita furono orribili, e tutta- 
via sempre ne uscirono illesi, merci la virtù onnipossente 
di Dio, cosi le conversioni da loro operate dovettero es« 
sere per tutta V Italia numerosissime, sembrando che coni 
questo fine volesse il Signore che fossei*o essi condotti per 
si lunghi viaggi, de^ quali ci ha esempio anche neg)i atti 
di altri santi martiri (i6). ^'"^ 

Dn Napoli :poi,: consonati ad un ministro per nome 
AnreKano, furono rimandati a Brescia, dove finalmenle 
raccesero immarcessibile corona di gloria, consumandovi 
il loro martirio coli' esservi decollati fuori della città nella 
via che menava a Cremona circa Tanno ,iia. 

In tal luogo venne poscia fabbricata una chiesa che 
però fu detta Sancii Faustini ad sanguinem^ e che fu an« 
Cora < arricchita del prezioso deposito de* due santi .ger* 

3 
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mani. I»- questa stessa chiesa un eerto Vittore Mauro nei 
tempi dopo pose un altare o una lapida, con iseriziòiie 
per voto fatto, della quale tpttora ci rimane copia (17); 
ed a quésta medesima chiesa credo accennare s. Gregorio 
Magno in un racconto de^ suoi dialoghi {18). Da essa poi 
ben cinque secoli dopo con solenne processione (19)9 eke 
moTea per mezzo la città dalla porta che metteva a Cre- 
mona verso quella che conduceva a Milano, furono tras- 
portate le venerande reli^qnie nella -chiesa detta allora 
Sànctas Marias in Sylva^ che era fuori della città a occi- 
dente^ e che (dal sacro tesoro che accolse fu detta poi an- 
^Q'dtf santi Faustino e Gtoràa (20). E dacodes|aiult1ÌDia 
efai^a:, ^c)?so Tanno 780, Petronace abate e ristauratàf^ 
del sainro moQÌ»tèro di Monte Gasino^ e che era di patria* 
briesciano, trasportò colà un bràccio del corpo di s; Faa« 
ftinoiiO ve lo ripose in un altare entro tma-teca d^argen-^ 
io lefaé tuttora vi si conserva (^ip '■ ' 

- Presso della chiesa medesima crederei pm*e fosse un 
^ntichiésinpo monistero di benedettini,' a ^ui dppartenes* 
sero'iieir8i7'ildne monaci' per nome Giorgio e Astolfo 
che ci si rendono' noti per ^n documeipito publ]|liea4iO dal 
Màbitloin (aa). Quivi però coi sàccedei'ede^ tempi venner 
snfemo eiil nunvero degP indivìdiiìt e il vigore della disc!- 
plina* Onde' Ramperto vescovo di Brescia 'nélF 84 1 vo- 
kndo'^oèoTare alla sua città e diocesi 'degli esempli cU 
maggióre osservanza e a? santi martiri più ^lendìdoé più 
asèidiio culto, edificò ivi presso un altro monistéro più 
ampio e una nuova chiesa, e Punae Faltro dotò piùri^ 
camoEite (a3) , e vi chiamò buon numevo'di modàoi^ tra i 
qttatiF'due francesi e poscia* un bergamasco, T unO'^- gli <aU 
tri )^r vegolar disciplina laminosi; e poscia a'^miaggio^ 
deir 843 fece fK>lenne traslazione delle «acre reliquie dalla 
antica chiesa alla nuova (24)* 

• Nel volgere però de^ secoli posteriori, che e a Bre- 
scia e a tutta l'Italia furono fatalissimi per Ja loro bar- 
barie,^ essendosi perduta la memoria del vero luogo* ove 
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in detta chiesa giacessero le pi^eziosìsstiBe spoglie de^ sar|- 
tl juartin, piacque alla divina bontà ok -dalP abate del 
detto moniste^ò per nome MarcéBo nd i^SS fossero sco- 
perte (ù5), e per una iscrizione trovata nelP avello rico- 
nosciute per quelle yeràraente de' nostri ^an ti protettori; 
onde ne fu rogato autentico istromento col concorso del 
vescovo e delle civili autorità; e le reliquie furono ripo- 
ste entro un'arca di fino marmo ^ sostenuta da sei colon- 
ne di porfido. Da questa esse vennero poi nel 1628, con 
solenne pompa e colla più ossequiosa divozione, tratte e 
riposte in altro nuovo e magnifico mausoleo, ove tuttora 
la pietà de' bresciani venera supplichevole i celesti propu- 
gnatori della sua pace contro tutti i suoi terrestri e infer- 
nali nemici, ed i valorosi suoi avvocati presso il trono di 
Dio (26). 

Né furono i soli bresciani a venerare i due gloriosi 
martiri Faustino e Giovita (27), ma tutta direi quasi la 
Chiesa latina se ne mostrò divota ovvero ne fece comme- 
morazione ne' molti suoi antichi martirologi (28)^ e la 
città di Viterbo nel patrimonio di s. Pietro onorolli ezian- 
dio di una basilica (29), e i monaci di Monte Gasino di 
un altare come accennammo di sopra. 

Onde però le glorie e i trionfi loro non siano per noi 
titoli o di una vana fiducia, o di una dolorosa condanna, 
consideriamo che noi pure ad imitazione loro, anzi di 
Gesù Cristo, dobbiamo essere martiri, primamente col 
portare in certo modo sulla fronte la testimonianza e il 
segno della nostra fede, senza temere danno di sorta, ri- 
cordandoci che quegli solo il quale confesserà Gesù Cri- 
sto in faccia agli uomini verrà da lui confessato per suo 
in faccia all' eterno Padre. In secondo luogo noi dobbia- 
mo essere martiri crocifiggendo in noi stessi la carne colle 
sue concupiscenze, per mezzo di una vita astinente, pe- 
nitente e mortificata. £ come mai noi , membra di un cor- 
po a cui del pari appartengono tanti milioni di martiri 
e che ha per capo Gesù Cristo l'uom de' dolori, potremo 
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pur voler nnotare ne' godimenti anehe illeciti di questo 
secolo carico delle mdedizioni di Dio ? No, la corona non 
si raccoglie che d^Q' d}>ero della croce. Miseri di noi, se 
contando fra le nostre glorie di averci avuti a padri nella 
Sede e a compatrioti i due santi Faustino e Giovita, des* 
simo poi incensi agP idoU delle nostre passioni più turpi 
di quelli cui essi fecero crollare giù dagli altari ! 
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NOTE 

ALLA 
VITA DE' SS. FAUSTINO E €10 VITA 



(0 1 bolUnditti ( Febbr. t II.) hanno pubblicato dne serie di atti 
del martirio di questi dne santi, la prima ( P. 809-81 x) sopra un co- 
dice di SL Ib ssimino {à TreTcri, e la seconda ( P. 813-817. ) ^op» 
un coJTee' naj^oìetano. Io stesso riscontrai la prima serie nei okììcì va- 
ticani 1193^ 11979 7810^ tutti e tre giudicati non posteriori all^XI se- 
colo dal chiariss. mons. Mai cbe me li offerse a vedere, e nel cxMlioe 
Lorenriano P!ut, XXX, sinistr. N. 1 , giudicato dell^ XI secolo dal Ban- 
dini ( Cofoi.)) e la secoi^da serie in tre altri codici Lorenziani piuL XX, 
n. I, pbiL XX, n. a, e pba. XXX, n. 5, tutti e tre anch^essi giu- 
dicati dell^XI secolo daÙo stesso Bandinij ed anche in codice della 
biblioteca pubblica di Bologna JppemL MS. io3o, creduto del XII se- 
eolo dal celeberrimo Mezofimti. 

U codice Queriniano n. aia scritto nel i366 contiene anch^esso 
gli atti de^ss. mm. Faustino e Giorita, ma mancantissimi in princi- 
pio. Per buona testerà però il brano mancante esiste tuttora quasi 
intero, a quel che rien riferito, in un volumetto in £® di la p^[ine 
pergamenacee msttoscritte, che conservasi nella scelta libreria della 
caaa Gussago. Nel codice Queriniano per tanto cosi compiuto si ha la 
serie degli atti confoime al codice suddetto napoletano, ooU^ introdu- 
zione poò del viaggio de^ss. mm. da Brescia a Milano, e di quanto 
ivi soffersero e fecero, e quindi del loro viaggio da Biilano a Roma, 
cose omesse nel codice napoletano, nel quale i ss. mm. si fanno 
partire da Brescift per Roma. E con quanto ora ho detto del codice 
Queriniano e del suo frammento Gussago intendasi emendato ciò che 
se ne legge nelle f^àe de^ padri ^ d^ martìri e degli akri principali santi 
a** i5 febbr. p. i83, Venesla i8a4« 

Due compend] antichi degli atti de^due m. mm. ebbi eziandio 
fra le mani) Puno di essi esiste nel codice Vaticano 6073, p. iai-ia3, 
scritto snUa fine del XV secolo, giusta mons. Mai, e P altro sta nel co- 
dice vaticano 640, pag. 18, contenente il martirologio di Adone, ma 
interpolato in molti luof^i delle notizie di santi bresciani, natural- 
mente dietro atti avuti dalla chiesa di Brescia. Tali interpolazioni lu^ 
TQBo itanpate % parte dal Gr»deDigo ( Air. Stuc.» Diu, prooBm. e* V. 
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§• 43 • 44* ) esaltandone però troppo V antichità. Perocché questo co- 
dice fu scrìtto nel XV secolo, come apparisce dalla sua p. 8, e servi 
alla Chiesa tolonense, come si scorge tuttavia dalla stessa pagina. 
In quest^ ultimo èompendio degli atti de^ nostri ••• mm. conte- 
é ^ nuto nel codice di Adone si ha una particolare inesattezza. Vi si dice 

^^^*f. ^ che i santi Faustino e Giovita tratti a Roma ùweneruru S. LINUM 
a'^* ' episcopum urbis Momas ùuer sepidchra martyrum latitantem: mentre 

J,fti4f^9^^ a. Lino fu il successore forse immediato di s. Pietro ( f^ei&' Tillemont, 
••« -».— ì::=*^ I^ jj^ pjg^ 545.), e mori ben cinquantanni prima che succedesse il 

martirio de^ due santi , il quale fu circa P anno i aa. 

Nella serie de"* codici conformi al codice di s. Massiroino di Tre- 
veri si tace affatto il nome del papa di allora , e vi si dice solamente 
Homanus Pontifex. 

In questi atti o leggende leggesi che Orleto sacerdote %ce|idease 
cop altri sacerdoti in mezzo alle fiere nelP anfiteatro per nM^trare 
ansanti martiri la virtù del loro dio Saturno, per la protezione del 
quale si millantavano sicuri dalla ferocia di quelle, e per indurre 
^ìndi i santi martiri stessi a venerare il detto nume. Un tal £itto 
però non sembra molto naturale: perocché non é cosi facile il cre- 
dere che la superstizione di qne^ sacerdoti giugnesse a tale sciocchezia 
da esporsi ad essere divorati dalle fiere, malgrado la presenza delP inas- 
tile lon> nume. Per la qual cosa .e per aline ragioni si vuol credere 
ohe il compilatore e le tradizioni popolari dir'lni ràceoUe.y abbiano ag- 
giunto alcunché al fondo antico e sincero della r storia. £ mentre varit 
critici. e stranieri e bresciani, cioè il TillemoBt(i)femoim t II, p. aag.), 
il padre Sollier ( Acta SS, SoUaruL vii jnl. §. 1 , n. 4- )> ^ Gagliardi 
< Parere mlP antico staio de* cenomani §. 36. ) , il Guadagnini sotto • il 
Dome di Wirstenforuk ( Jninutdi*, critic. in rom. brtu, LecU $. 36. )^ 
e il Doneda ( Risposta. aUe dijjicoìtàf ecc. ) danno per apocrifi i detti 
Atti o leggende; io coll''Ensckenio ( Acta SS BoUand, xv febbr. p. 806.) 
« col chiarissimo dottor Labus ( Fasti della Chiesa neUe vite dei santii 
i5 febbr. p. S87-393. ) tengo una via di mezzo ^ e ammettendo per 
Tero ohe vi abbiano delle aggiunte . apocrife ^ e non sincere, credo che 
il fondo della storia sia vero e tratto dagli atti presidiali o proconsom 
imi, e tale da potervi scrivere sopra una breve narrazione degna di 
fede, come si é fatto, prima che da me, dal sig. dottor Labus. 

<3) In tutti i codici di ambe le serie degli atti de^ nostri sa. nsar- 
tiri , cui ho descritte nella nota precedente , si pone a vescovo di Bre- 
scia, al tempo de'*ss. mm. , Apollonio. £ siccome gli atti stessi tono 
di autore, a quel che pare dal loro stile ( Gradeoigo, ^rùr» «Siac. ^ not 
alla p. 18, 19. ), non posteriore alP Vili secolo, quiikli fanno non poca 
autorità per dimostrare che a quel tempo era veramente vescovo ^i 
Brescia s. Apollonio. Pur pure siccome altri argomenti, cui espofró 
alla nota (3) alla Vita di s. Latino, e nelP articolo sulla serie da'.fsmU 
vescovi bresciani neW appendice, danno a sospettare che s. Apollonio 
non sia stato vcmovo di Brescia 9C non d^po il prinoip» del iV 
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colo, cosi potrebbesi sospettare alquanto ^ che il nome di Apollonio 
sia una giunta fatta agli atti presidiali o proconsolari. 

(3) Italico Degli atti ha il titolo di conte, dignità e titolo scono- 
sciuto a"* tempi 41 -Adriano, ma ne^ secoli posierlorì , al di cui linguag- 
gio adattossi il compilatore, qualificatÌTO di un rettore o gouemaiore 
di provincia. Fedi Labus ( Op. cit, ). 

La Rezia poi^ di cui Italico si dice essere stato conte o govenuH 
tore , si estendeva^ al dire di Strabone, fino alP Italia sopra Verona é- 
sopra Como, e quindi anche sopra Brescia. Labus ( Op. cit. ). 

(4) Cosi vario è il nome di questo ministro ne"* codici degli etti» 

(5) Il sig. dottor Labus a dimostrare che Adriano potè essere in 
Brescift verso Tanno iso ragiona cosi (,Op. ciL )i 9y Abbiamo, dice 
•gli, da Diene, che nel 119 i sarmati e i rossolani essendosi mossi 
eontr» le terre del romano imperio, Adriano immediatamente mandò 
ìnnanci V esercito, e poi vi tenne dietro egli stesso^ e venne sino al 
X>anubio frapposto fra sé ed i nemici, d^onde, sistemata che vi ebbe 
quella guerra, tomossene a Roma. NelPanno poi lao, come avvertono 
il Tillemont e V Eckel, intraprese que' lunghi suoi viaggi parte per en"^ 
riositày parte per amore di rinomanza, fitto essendosi di visitare tutte 
le province a lui soggette. Onde corse tutta V Italia e passò nella Gal* 
lia, prova essendone le medaglie colP epigrafe ADVENTVI AVGusti 
GALLIAE; indi nella Germania, come si ha dai nummi col motto 
GERMANIA ; e che fosse eziandio nella Rezia, preziosa medaglia ce ne 
ut sicurezza, nel cui diritto avvi la testa di lui laureata coli'' iscrizione 4^ 
HADRIANVS. AVGitfttis. GOmu2. ììl . Pater . PatHaé, e nel rovescio la 
sna imagine equestre in atto di parlare a tre soldati , che gli presene 
tan le insegne, colP iscrizione EXERCITVS RAETICVS Senaius Con-» 
udto. Ma dair itinerario di Antonino e dalla carta peutingeriana rao-^ 
eogliesi che in quella età chi partiva da Roma per andar nelle Gallie 
e in Germania dovea correre la gran via militare detta Emilia, le 
qoale da Rimini per Bologna metteva a Milano; e quivi chi voleva 
andar nelle Gallie , pigliava la via detta Crallica, che metteva in quella 
vegione; chi voleva procedere verso il Norica, prosegaia suir Emilia 

stessa^ che da Milano, Bergamo e Brescia veniva a Verona , dove in- 
contrava la via Claudia Augusta che dal Po per le Alpi trentine e re-* 
tiche portava al Danubio. Cosi adunque Adriano ne^ suoi viaggi gallici * 

e germanici da lui fatti verso il lao, e in quello della Rezia attestato I 

dalla suddescrìtta medaglia necessariamente dovette venire a Milano • 
a Brescia n, 

(6) Io Brescia ci ha tuttora nella chiesa di s. Maria nel convento di 
a. Giulia una grande ara col!^ iscrizione DEO SOLI RESPVBL. Due altro 
lapidi erano in Brescia (Rossi, jlf«m. Bresc. p. 62.), nelP una delle quali 
léggevasi . SOLI . DEO . INVICTO . SEX . DVGIVS . VALENTIO etc, 
e wn^eltra SOLI . DIVINO . LVCIVS . APISTOCIVS . SVCCISSVS etc. 
Presto il Reinesio ( Class, i, n. 49. ) abbiamo ques^ altra iscrizioM 

ff^ timae BÀIO ANIKHTa ETXHN. 
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(7) Sebbene sia certo, nota qui H chiar. sig. dottor Laba», che 
Adriano non promulgò nessun decreto contro i cristiani ^ tntiavia tap- 
piamo da Sparziano che la crudeltà gli era mgenitaj e da Dione che 
fu colpevole di m»lte stragi 01tracl»ò Tertulliano ci A sapere ch^egli 
enu omnium Curiositatum exptorator, che sacra romana diligeiuisnme 
curapity peregrina contempsit, et pontificit maxùni officium peregit, È 
noto ancora che Adriano fu iniziato a tatti i misteri idolatrici. E con 
tutto ciò Adriano diede occasione ai gentile di pe^eguitare i cristiani 
in modo, che regnante lui fu tuttavia gravissima la persecuzione, co- 
me afferma s. Girolamo ( I^ist, 85 ad Magnum. ). Che se dopo le elo- 
qurnti apologie di Quadrato e di Arbtide, Adriano ordina a Minucio 
Tundano proconsole d^Asia di non condannare alcuno senza cogmzione 
di delitto e senza legittima accusa, vuoisi notare col Pagi (^IHsserL 
hypoL ), che queste apologie gli furono presentate nella ricorrenza 
de** suoi decennali 5 e quindi nel ia6, ossia quattro anni dopo la mente 
de^ nostri santi , essendo Adriano salito al trono agli 1 1 di agosto del 
117, com^ è noto da Spandano e dalle medaglie. Per la qual cosa la 
persecuzione di Adriano ne^ primi anni del suo impero non ammette 
contraddizione, e perciò neppure da questo lato la storia del martirio 
de^ss. Faustino e Giovila da noi posto nel laa. 

(8) FeeU la nota (6). 

(9) f^edi la dissertazione del sig. dott. Labus ibtomo « tarii aa« 
tichi monumenti scoperti in Brescia pag. 65 e seguenti. 

(10) Fedi le Lezioni di s. Afra, pubblicate da^ boUan. a^34 maggio* 
Cu) yedi gli atti ^i s« Calocero ( Bolland. 3o mar. et 18 api>>. 
(la) L^ affetto ingenito, come avverti il march. Maffei ( f^er. ilL 

lib. YiOi delle città romane alla loro matrice operava si, che anche 
in tutti i pubblici edifizii e nel nome di essi cercassero di renderli 
tante picciolo Rome. Quindi massimamente le città più illustri, e che 
ebbero qualche colle entro di sé ovvero a canto, si fecero anche il 
loro oampidoglior Del campidoglio di Trento, p. e., parlano Tarta- 
rotti e Stoffella, autori dell^ JUlustrazione del monumento di Ctqo VaU» 
rio Mariano ( e. XVII, §. 16, 17. Rovereto i8a4, in 4*°> I)i qudlo di 
Verona è in&llibile monumento un^ esimia lapida di quel museo, ol- 
tre il Marzagaglia scrittore veronese del i3oo (Maffei, Ver. ilL lib. vi ^ 
e Museo veroìu p. 107. ). Del campidoglio di Ravenna si ha a leggere 
r Agnello ( lÀb. Poniif. ). Che anche a Perugia fosse il campidoglio 
send>rò al chiar. co. prof. Vermiglioli ( Iscriz. perug, t. Il, pag, 384* ) 
non doversi dubitare. Del campidoglio di Capua ragiona il Mazocchi 
( Campan. amphith, tit. IH* )i e di quello di Benevento fa centoo il 
libro De illustribus grammaticis (e. g. ), e parla il De Vita iJniitf. 
Benet*, lib. a85. ). Del campidoglio di Augusta si ha notizia dagli atti 
di sani^ Afra martire di quella città^(c a, n. i5. ), che da Marco VeU 
sero raffrontati con molti codici , ed espurgati dal p. Bosch e dal p. Rui« 
nart sono riputati sincerL Di parecchi campidogli di Narbona ti hanno 
indizii in Sidonio Apollinare. Il Baronio ( Mar^froi. romi 99 dicembre. > 
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ifì V Olivieri ( Memor, del porto di Petaro pag. 3. ) scrissero per Ono che 
ogni cììtìt aveva il suo^eampidogUo. Comunque siasi di ciò^ dopo Unti 
fsempli di altre città soggette a Roma non parrà strano il leggere negli 
atti de^ Destri santi martiri mentovato il campidoglio hreàciano. Sap- 
piamo poi da^ condili e dagli atti de"^ santi martiri, come avverte il 
chiar. Sig. dotte Labus ( F4Uti della Chiesa nelle viu de* ianti^ ti* 5 ago* 
sto. ), che ne"* campidogli stava V idolo più venerato della città. 

(i3) Tra le epigrafi a 'Giove riferite dal Rossi ( Mem. irete, p. 8i.) 
come esistenti • Brescia, avvi la seguente: lOVl * O * M* VLIOM * 
ARAM • <£T£RNAM • £X • Seiuaut. Consulto. M • RVBRiVS etc. 

(i4) Presso il Rossi ( Op. ciL p. 88. ) vi ha questa epigrafe bre* 
sdaaa : MARTI • VLTORl • L • DOMITIVS etc. 

(t5) Di terme di Ercole esistono a Milano grandiosi avanti con* 
vertiti nella chiesa di s. Lorenxo. Binami alla stessa chiesa vi si vede 
un grandioso avanio di altra fabbrica pubblica in quelle sedici colonne 
antiche. Ma e questa jfabbrica e più le terme si vogliono di età po<* 
steriore «d Adriano a quel che leggo in alcuni articoli usciti di frescOé 
(i6) Negli atti apostolici riguardo a s. Paolo, negli atti di santo 
Ignazio Antiocheno ( Ruinart, jicta MM. sinc. ), in quelli di s. Felice 
vescovo di Tibjnra in Africa (Ruinart, o^. cic. ediz. Veron. p. 3i3. X di 
s. Filippo vescovo di Eraclea ( Ibid p. 38o e 384* ), di s. Quirino vescovo 
di Scisela ( lùid, p. 4^ )} ^ finalmente in quelli de^santi Fermo e Ru« 
slioe, ( Ihid, p. 545^549. )• 

417} Due' de^ nostri scrittori, cioè lo Stella (^Bisposta alla Cefuura^ 
ece» p. ia5. ), e il Doneda ( Risposta alle difficoltà in varii tempi prò- 
dotte contro V esistenza de* santi martiri Faustino e Giovila nella chiesa 
di s. Faustino Maf^iore, p. a5. ) riferirono come dissepolta nella chiesa 
inferiore di s. Afra, e poi nuovamente ivi sepolta per ecclesiastica 
autorità la seguente epigrafe , la quale fu argomento di grandi dispute 
patrie, sebbene quando fosse stata ben intesa non vi ci desse alco» 
motivo; , 

FAVSTINO ET IV 

ITTE CHI MARTYR 

VICTOR BIAVRVS EX VO 

TO POSVIT MENSAM 

aVlBVS SVIS 

Il Doneda stesso ( Op. ciu p. a5-^6. ) reca quest^ altra cpigrtf£e ai-» 
mile» come esistente a** suoi tempi alla badia di Leno, ma ora perduta 
nella devastazicwe che si è fatta di quella celeberrima badia 
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FAVSTINO ET IV 
ITTHA CI MARTY 
RIBVS PRO SA 
LVTE SVA f RVBRI 
VS r FORTIS EX f VOTO 

•4 
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(i8) Dial, lib. IV, c. 6a. 

(19) La tradizione fra noi vuole ehe in tale prima traslazione le 
venerande ossa de^ santi martiri mandassero vivo sangue^ onde poi 
in sul luogo si edificasse poscia la chiesetta, che opa è detta di san 
Faustino Aiposto, A tale traslazione il Malvezzi ( Chronic. Dùtincu V» 
e. 6, presso il Muratori ^ Mer, itoL script, t. XIV^ p. 855. ) fa essere 
presente un duca di Baviera per nome Naymo aulico di Carlo Sfagno, 
e lo fa essere fondatore anche di un monastero di henedettini presso 
s. Maria in Sylva^ nel quale egli pure entrasse e prendesse V abito 
deir ordine con altri undici compagni. Sembra però che tale narra- 
zione del Malvezzi, ossia tale tradizione da lui riferitaci, sia una con- 
fusione di varii fatti e di vani personaggi con nomi somiglianti. Abbia- 
mo in fatti nella Cronica scritta da Rodolfo notajo non prima delPXI 
tecolo ( Biemmi, Stor, t II, pag. i5.) un Raimone conte di Brescia ai 
tempi di Carlo Magnò ; e in altri documenti ( Grad^nigo , Brix, Sac, ) 
abbiamo un monaco Aimone^ il quale portò di Francia a Brescia il 
corpo di s. Antigio vescovo di Langres, e fu secondo abate del mo- 
iiistero de^ benedettini fondato o rinnovato nel IX secolo da Ramperto 
air oeoasione della seconda traslazione de^ due santi martiri. E da ul- 
timo, p6r quello che dice il Biemmi {Stor, t. i^ lib. V*), nè^ Roman- 
neri di Carlo Magno incontrasi un Naamano duca di Bat4tra. 

(20) La porta di Bresda che metteva a Milano è detta' de^ santi 
Faustino e Giouita in un documento del 961 (Muratori^ Antiq^kai, 
t. HI, p. 759. ), e in un altro del 767 (^ìS.av^9.rìm y BuUar, Ceum. t. II, 
Constit. 1 3 ; e Astezati Commentar, Ei^ang. Maneìmij Noi. ad prit^Oeg. 
Henrici p. LUI. ). 

(21) yediLeone Ostiense ( Chronic, Monaster. Casin. e. i, ne* Ber» 
itaUc, script, del Muratori, t. IV, p. a58. ), il Gradenigo {BHx, Sae, 
p. 101. ), Mons. Mai ( Script, vet, F'atic, coUectio, t. V, p. 5i. )> « 1^ ^^ 
di Petronace nelP Appendice a questo leggendario. 

(32) Dal. Mabillon ( ^/la/ecta^ p. 4a6, 497*) sk icorge che nelP 81 5 
corrispondevano col monistero Augiente z^ Ex monistero s, Faustini 
Brixice Georgius Aistulphus, etc, 

(a*3) ^crfi Gradenigo (Brix, Sac, p. ii2~i33. ), e Mabillon (^AnnaL 
bencd, t. II, p. 618, e Analecta, t. II, p. 81.). 

(24) I)i questa seconda traslazione, attestata dai documenti stessi 
di Ramperto venuti sino a noi e pubblicati dal Gradenigo^ si fa men- 
zione a^ 9 maggio ( giorno in cui essa è celebrata tuttora ) anche in 
un antico martirologio o calendario de^ monaci di s. Faustino citato 
dal Caprioli ( Chronic, de reb, brix, p. 37 , ediz. 1 5o5. ) , nel marti- 
rologio di Adone interpolato di cui ho fatto cenno nella nota <i) {Gra- 
denigo , Brix, Sac, Diss, Prooem, p, xlv. ) , e nella bolla di Urbano III 
de' 20 settembre 1187 ( Doneda, Risposta ecc. p. 34» ). E Pietro cardi- 
nale di s. Cecilia legato a latere di Celestino III, ordinò nel 1191 di 
-non trascurare di celebrare la memoria di tale traslazione ( Faini, 
Mart/roU brix* P» 7»? 72. ). 
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(a5) Vedi Paini ( Op. ciu p. i56. )> « Dooeda < Rispetta ecc. p. 68. ). 

(a6) Il popolo di Brescia attribuì la liberazione della sua patria 
dair assedio delle truppe di Nicolò Piccinino, arvenuta a"* i4 dicem*» 
bre del 14^3) ^^^ protezione de^ due santi martiri, e credette ( tuoIsì 
giudicare con qualche fondamento ) eh'* essi fossero stati ceduti dal- 
l'* esercito nemico in atteggiamento guerresco presidiare la città. Delia 
credenza del popolo di allora intomo a questa visione abbiamo in te- 
stimonio due lettere da Lodovico Foscarini pretore di Brescia scrìtte 
quattordici anni dopo, ossia nel i4^3> & >. Lorenzo Giustiniani pa- 
triarca di Venezia ( F'edi Quirìui, Decat I. epùu IX ad Cypìianum Bt^ 
naglia^ e Decas II, epist, VI ad eumdem.^\ Elia Caprioli ( Chronic, 
de reb. brìx, lib. X, p. ^^ ediz. cit. )$ e il monumento poco tempo 
dopo il fatto, come apparisce dal suo stile , per voto pubblico innal- 
zato sul lato orientale delle mura della città ( Vedi Brognoli, Memorie 
uneddote spettanti all'assedio di Brescia^ p. 193^ iqS. ). Alcuni critici 
bresciani però, cioè Antonio Brognoli ( Op, cit, ), io Zamboni ( MS. ine- 
dito presso il nob. sig. Paolo Brognoli. ), e il Gambara ( Gesta de' bre* 
sciani p. 2ao, a3a. ), appoggiati particolarmente al silenzio assoluto di 
tutti gli scrittori coevi della detta visione, la chiamarono in dubbio 1 
adoperandosi però in difenderla il p. G. B. da Ponte, m. o., -detto Grao»- 
matica ( Op. I^IS. presso il nob. sig. Paolo Brognoli. ). Io però confesso 
di non avere abbastanza esaminata una tale contesa. 

(27) In un messale deirXI secolo, che forse aveva- appartenuto a* 
benedettini di Brescia , e poi passò all^ archivio capitolare della catte- 
drale, e da esso non saprei dove^ perocché noi trovai neppure nella 
biblioteca Queriniana ( P^edi anche la nota (1) alla Fita di s. Latino.) 
i nostri santi sono nominati nel canone della messa dopo i santi Co- 
smo e Damiano , come attesta il Gradenigo ( Bnx, Sac, Diss, Procenif 
p. XV4I, xviii. ). 

Nelle monete battute nella zecca bresciana nel 1 1 84 si vedono 
impresse le imma^^ de^ due santi protettori coi loro abiti sacri. Ke- 
di Doneda, Della zecca e monete di Brescia p, i*5, Bologna 1786; Gra> 
denigo, Brìx. Sac. p. aij e Muratori, ^/i<i^. Medii ^wi, Diss. XXVII, 
ubi de nummis Brìxice cusis. 

Il Gradenigo poi riferisce (^Brix. Sac, p, 19 e 20.) varii docu- 
menti dal iai8 in poi, ne"* quali i santi martiri Faustino e Giovita so- 
no onorati dai bresciani come loro particolari patroni o protettori. 

(a8) Trovasi notata la festa de^ santi martiri Faustino e Giovita 
nel martirologio di Beda stampato dal Muratori (^Anecdota Medii Mvi.\ 
e dallo Zaccaria ( Excws. per ItaL p. 372. ), in quello di Fulda tratto 
da un codice del X secolo ( Adone, ediz. del Giorgi in fine.), ne^ mar- 
tirologi MSS. di Colonia, di Treveri e di Utrecht ( Bolland. i5 febbr. 
p. 806. ), nel calendario vaticano deir XI secolo stampato dal Aocca 
( Sacram. Gregor. ) , nel calendario palatino-vaticano del XII secolo 
( Giorgi , op. cit. % nel calendario verdincnse e nello stabulense ( Mar- 
teofi Fiet. script, t. vi> p. 669 e 686. ). Per mancanza poi di ^notizie 
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Usuando nel suo martirologio notando il natale de^ nostri santi chiama 
Giovita tergine. Il martirologio detto di s. Girolamo a** i6 febbrajo, 
e il codice vaticano 435 deirXI secolo, olim della regina di Svezia, 
a^ i5.iebbrajo hanno cosit In Britannis Nat, Sconun Faustini, luven-' 
$it9j ondo o deve leggersi in Brixia, oppure questi sono altri martìri 
britanni. Il martirologio d'*Adone poi del codice vaticano, citato da 
jne nella nota (t), m fa sapere che eorum musa conti'netur in Gelasio, 
ossia nel suo sacramentario , qual era ne^ codici del XV secolo vedati 
dall'* interpolatore di Adone. F'edi anche il p. de Aste, In martirolog. 
rom. disceptationes, Befieventi 1716^ p. 79. 

(39) Riesce curioso il trovare in Viterbo nn^ antica chiesa parroc- 
chiale collegiata consacrata a** nostri santi martiri Faustino e Giovita. 
Jl Bussi, Stor, di yiterbo, parla di questa chiesa, ma non dice alcuna 
cosa della sua fondazione, ne delP origine del culto de** due santi martìri 
lÀ Viterbo. Sì può conghie^rare però che un tal culto potesse ori- 
-ginare, giusta una tal quale tradizione de^ viterbìesi , dalla memoria 
degP insulti e patimenti sostenuti dai due santi martiri in Viterbo 
nella loro andata o ri tomo da Roma, se mai tennero la via che Au- 
tonino nel suo itinerario segna da Parma a Lucca e da Lucca a Roma 
per la Clodia o per la Cassia ; ovvero ohe Desiderio Tultimo re de** lon- 
gobardi, di patria bresciano, introducesse questo cultd in Viterbo 
stessa, scegli P avesse ancorar cinta di mura; il che però è assai dub- 
bio, se non abbia altrc^ fondamento che il celebre editto di Desiderio 
riconosciuto per ispurio. Fedi Muratori, Amiq, ItaL t. I, col. 70, e t. If, 
col. 665. 

Nella detta chiesa collegiata vi hanno per reliquie de^ due santi 
martiri due pezzetti di costole colla semplice iscrizione: Ex ossihus 
ss, mm, Faustini et Jouitas , come ne seppi per lettera in risposta alle 
ricerche eh' io feci fare a Viterbo di notizie relative al contenuto di 
questa not^t 
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S. FLAVIO LATINO 

VESCOVO DI BBESCIA E COIiFESSORE 



tratta dagli antichi cataloghi de* Tescavt di questa Chie- 
sa, dagli antichi suoi cakndarj (i) e daU» seguente tpi» 
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AN Flavio Latoco nacque in Brescia prababilmente verso 
la metà del terzo secolo (3), e da mi^ illustre famiglia origina* 
ria del Lazio, come ilnomei7ai/io(4) e il cognome Z^tmò (5) 
ne danno a conoscere. Ricevette egli il battesimo , e crebbe 
cogli anni , per quanto giova credere, nella scienza e nella 
virtà^ sino a che si uni in matrimonio d^onde ebbe una 
figlia detta dal cognome suo LatiniUa (6)^ e col buon go- 
verno della casa, col tenere subordinati i figliuoli con per- 
fetta onestà, si mostrò atto a rq;gere un giorno la Chiesa 
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giusta r ammonimento di s. Pàolo a Timoteo. Mortagli 
la moglie, od anche viva la medesima, giusta la tolleranza 
di quel tempo per cui anche un ammogliato poteva rice- 
' vere gli ordini minori {j\ egli venne ordinato esorcista ed 
esercitò quest'udGcio per ben dodici anni. Mancata poi 
senza dubbio la moglie, s. Latino fu per le luminose sue 
virtù e per la sua scienza delle divine dottrine, e giusta 
la testimonianza e i voti de^ fedeli di Brescia, onorato de- 
gli ordini sacri, e ordinato sacerdote facilmente da s. Yia- 
tore, secondo vescovo della nostra città (8). Alimentò in 
tale stato questa Chiesa del cibo salutare de^ ss. Sacra- 
menti e della divina parola, non che delF esempio,* uni- 
tamente al suo vescovo che lo precedeva nelP autorità e 
nelle sante pratiche, e adoperossi in rimuovere que^ fedeli 
dal pericolo della idolatria, nella quale erano tuttavia av- 
volti assai de^ bresciani, e lo furono per fino a^ tempi di 
s. paudenzio (9), e in incoraggiarli e colla parola e col- 
r esempio^ ove occorresse, a resistere alle lusinghe ed alle 
minacce de' persecutori, i quali a quando a quando infie- 
rivano contro la greggia di Gesù Cristo. Cosi s. Latino 
mostrossi per quindici anni lucerna ardente, sul candelliere 
della Chiesa, e sale del popolo a condimento di ogni ce- 
lestiale virtù. Essendo poscia tramutato a miglior vita il 
vescovo s. Yiatore (io), s* Latino, giusta V attestazione e 
la brama degli altri sacerdoti e del popolo, fu chiamato 
a succedergli nel ministero sempre difficilissimo, ma in 
ispezlalità a' que' tempi, ne' quali il vescovo era fatto pri- 
mo segno air ira e alle riéerche de' persecutori, e fu or- 
dinato coir autorità del rom. pontefice patriarca e metro- 
polita di tutta l'Italia (1 1), e da tre vescovi vicini, giusta 
la pratica di que' tempi. È facile il credere che s* Latino 
mostrasse in sé chiarissime le illustri qualità, cui. 1' apo- 
stolo scrivendo a ^Tito e a Timoteo richiede in uno che 
deve essec vescovOi che, cioè, fosse u irreprensibile, sobrio, 
f» prudente,! composto, ospitale, maestro potente a istruire 
99 e a: redatigmre^mitey modesto e larghisftimo 19 : perocché 
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sappiamo che In tale stato egli perfezionò vieppiù la sua 
vita^ e giunse alP apice della santità^ e dopo il brevissi- 
mo corso di tre soli anni e sette mesi, in cui resse in qua- 
lità di vescovo la Chiesa di Brescia, chiamato alP eterno 
riposo, venne in processo di tempo dalla testimonianza 
universale della detta Chiesa, e dal giudizio del clero e 
de^ vescovi successori, non disgiunto da quello de^escovi 
vicini e del metropolita, anzi fors' anche dello stesso ro- 
mano ponte6ce (la) (che ne^ primi tempi, come dicemmo 
già, era anche metropolita d^ Italia ) aggregato non sola- 
mente ne^ dittici ecclesiastici fra^ vescovi morti nella co- 
munione della Chiesa, ma fra^ vescovi confessori^ ossia ri- 
splendenti di piene virtù, e de^ segnali delle superate per- 
secuzioni (i3). Egli fu onoratamente sepolto presso del 
luogOj ove furono coronati i santi martiri Faustino e Gio- 
vita, detto perciò s. Faustini ad sanguinem oad carceresy 
ora s. Àfra^ e dove forse egli stesso aveva eretto un cimi- 
tèro detto quindi per tradizione cimifero di san Latino{^). 
Una sua nipote poi, per nome Flavia Paolina^ pose 
alla beata memoria di lui, e a quella di sua figliuola Za- 
tinilla^ e di Flai^io Macrino Lettore (i5),> forse fratello del 
santo vescovo, la semplicissima epigrafe che ho messa al 
principio di questa vita. Essa però, come ci ha sommi- 
nistrato il più delle distinte notizie che sin ora sono ve- 
nuto esponendo di s. Latino, così ci muova a considerare 
che non già le lodi largamente tributate dagli uomini nelle 
epigrafi sepolcrali, ma sì le sante virtù sempre note agli 
occhi di Dio faranno che il nome nostro si scriva ne^ cieli. 
Ahi quanti, dirò colle parole di un padre, sono onorati 
di elogi là dove non sono, e cruciati là dove sono! Beati 
quelli che saranno salutati nel regno della verità colle care 
voci di benedetti dal Padre eterno ! 
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(i) In fine al Codice 180, A. IV. della Biblioteca Queriniana, già 
appartenente all^ archivio capitolare, si legge scritto da mano più re- 
cente e diversa da quella che ha scritto tutto il contenuto precedente l 
Iste liber est Ece Sete Marie catliedralis civitatis Brìs MLXVII m*ÌM 
ApUs, Onde appare esser esso più antico del MLXVII. Questo codice 
poi contiene la vita di s. Apollonio vescovo di Brescia , tratta dagli 
atti de"* ss. mm. Faustino e Giovita , il Sermone di s. Gaudenzio y De 
uita et obitu b, Fihutriij il Trattato storico di Ramperto , De traslar- 
iione b, Filastrii, e il Carmen ad laudem et honorem b, Filastrii, 

Il Codice 207, B. III. della Queriniana stessa, già appartenente an- 
ch'* esso air archivio capitolare, e che potrebbe esser copia del codice 
precedente , contiene le dette medesime cose. 

Quello però che per noi più importa è ciò che si legge in am- 
bidne questi codici dinanzi al Sermone di Ramperto: Sed et inmar^ 
tjrroUigio, ivi sì dice, iùhb brixiensis Ecclce ita scriptum invenimus xr 
KL. Aug. » Brixias assumptio beatissimi pp. Filastrii. Jacet ad scum 
Andream 19. 

Tiudus autem sepulchri ejus siti juxia altare beatissimi jindrem 
Apli in meridiana plaga hic erat: »Filastrius beatissime memoriae hic 
rcquiescit in pace n. Prùnut Eps brixiensis fiat Anathalon mediolor 
nensis Archieps, Sdus Clatheus, Tercius Viaior, Qwtrtus Latinus» Quinr' 
tus Apollonius. Sextus Ursicinus, Septimus Faustinus, Octavua Fitattruu* 

Cosi da questi due codici veniamo istruiti che la Chiesa brescia- 
na aveva già prima delP 838 il suo martirologio , semplice però quasi 
a modo di «ilendario, come sono i più antichi martirologi di altre 
Chiese, che giunsero sino a noi. Perocché avendo Ramperto fiitta nel 
detta anno 838 la traslazione delle sante ossa di Filastrìo dalla chieui 
di s. Andrea alla cattedrale jemale^ il martirologio bresciano non avreb* 
be potuto dire dopo quest^ anno stesso che Filastrius jacet ad scum 
Andream, Se si fosse conservato intatto sino a noi questo martin^ogio, 
con esso potremmo togliere il velo che copre le memorie di tanti 
santi della Chiesa bresciana. 
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La successione poi de"^ primi vescovi bresciani, che ci è offerta dai 
due lodati codici Querìniani, ci si presenta ugualmente nel catalogo 
de"^ vescovi di questa Chiesa scrìtto nel XU secolo, e pubblicato nel 
Gradenigo, Brix. Sac, Diss. Proasm. p. xzziii. Esso comincia coalt Htec 
sunt noa Eporum Brixiensis McclesìoB: 

Prìmus Domnns Anathalon eps. s. 

datheus eps. scs. 

Viator eps. scs. 

Latinns eps. scs, 

Apollonius eps. scs. 

Ursicinus eps. scs. 

Faustinus eps. scs. 

Filastrìus eps. scs. 
e cosi fino al vescovo Felice, il quale è detto anch'* esso, come tutti gli 
altri innanxi nominati nel cataloga ^. scs., mentre i tre che seguono 
dopo Felice, cioè Deusdeditf Gaudioso li e Rusticiano II hanno in« 
vece r aggiunta di eps. domnut, e gli altri che vengono dopn^ questi la 
sola nota di eps, ,1* ? 

Prima di passar oltre , vuoisi avvertire come in capo riU serie 
de^ vescovi bresciani si dei due codici Querìniani su riferiti , che del 
catalogo del XII secolo or ora accennato si legga il nome di s. Anata» 
loncy primo vescovo di Milano. Ai quali tre codici si può aggiugnere 
il catalogo del XIII secolo de^ vescovi milanesi stampato dal Muratori 
( Ber. iud. script, t. I, p. II, p. aa8. ), P Uistoria episcoporum 
Uuiensium (Muratori, op. eh.") scritta da Landolfo seniore, fiorito 
il 1070, e Toperetta, De sita cwàaiis MedioUmi^ seu de pids primanm 
.episcoporum mediolanensium (Muratori, op. ciL") scritta da un 
del X e forse anche del IX aeeolo. Tutti codesti scritti pongono 
stato s. Anatalone vescovo non solamente metropolitano a cosi dire 9 
anche ubano di Brescia, come di Milano. Siccome però il vescovo Barn* 
perto vissuto prima di tutti questi scrittori , e naturalmente più istmilo 
di essi nella serie de^ suoi predecessori , prendendo a narrare quanto 
avvenne nella traslazione di s. Filastrio ( Traci, de translat, b^ PkUsH 
Uni,) fatta da lui Panno 838, chiama s. Filastrio stesso settimo ve* 
SCOVO' di Brescia, non già. ottavo, come esso sarebbe stato «untandone 
per primo vescovo Anatalone, cosi il canon. Gagliardi e dopo lui i 
boUandisti ( sulv sett p. 16. ) credono più probabile che s. Anatalone 
sia stato solamente vescovo metropolitano di Brescia, non giii ancora 
urbano. Io però confesso di non saper prendere partilo per qnctli 
seconda sentenia, anche perchè a quel tempo Milano non era anecn 
metropoli di Brescia per P eeclesiastico , ma si piuttosto, come ofa* 
diremmo, una sola diocesi con Brescia. 

Ciò notato, tornando alla serie de\ primi vescovi bresciani, eoi ab^ 
biamo esposta snll^ autorità dei tre su mentovati manoscritti, avvertia- 
mo, che Latino è onorato col titolo di santo in un cogli altri primi 
ventÌMi nel manoscritto del catalogo del secolo XII. 
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n nome di s. Latino trovasi tuttavia, con quelk> di tutti i venti- 
set primi vescovi e (xin Deìudedit XXVIII vescovo di Brescia^ in un 
calendario scrìtto dopo il i455 e premesso ad un messale MS. romano 
già ad uso della Chiesa di Brescia^ che esiste oca nella Biblioteca 
Querlniana ( Cod, 184. B. IV. ) e prima era nelP archivio capitolare. 

In questo calendario^ scrìtto dopo il i455 come dicea, fu posto 
anche Deusdedit , perchè scopertosi nel i^SS il suo corpo in nn^ora- 
torìo presso la chiesa di s. Pietro in Qliveto assieme con quello dei 
ss. vescovi Paolo e Ciprìano e di s. Evasio martire (non vescovo co- 
me notarono il Gagliardi , il Gradenigo, Brix. Sac. p. 66, e i bollan- 
disti XXV sett. p. 19. ), si trovò in lettere cubitali premesso il titolo 
di sancii anche al nome di lui. f^edi Gradenigo, Brix, Sac. p. g6, 97. 

In un altro calendario scrìtto nel XV secolo e composto ad uso 
di qualche monistero benedettino di Francia corrìspondente co^ bene- 
dettini di Brescia , e premesso ad un messale MS. esistente nella Que- 
riniaaa ( Cod, i85. B. IV. )> e già attinente air archivio capitolare, si 
trovano i Bomi de^ vescovi bresciani Apollonio^ FUastno, Taziano, Er» 
colano m- (^norto, 

hk im altro calendario scrìtto circa il MG per uso di qualche 
monistero di benedettini di Francia , e assai più tardi rìdotto e in- 
terpolato ad uso di qualche chiesa o monistero di benedettini di Bre- 
scia e premesso ad uà aiessale del secolo XI o XII , e finalmente 
pubblicato dallo Zaccaria ( Excunus Utterar, per ItaL p. 353 - 358. ), 
trovansi scrìtti di prima mano i nomi de** vescovi Apollonio^ Ursicino, 
Faustino^ Fiìastrio, Gaudenzio e Pateriò, ed anche di Amigio e di 
Calocero senza però la falsa aggiunta di brixiam né air uno ne alPal- 
tro di questi due ultimi santL Di seconda mano poi vi si veggono in- 
seriti anche i nomi di filatore, Gauderm^o, Paolo 1, Silvino, Gaudioso, 
Paoìmlls Gprianof OnorioyButticiano^ DbminMore^ Paolo IH e Anastasio. 

Un altro calendario bresciano fu pubblicato dallo Zaccaria nelle 
Anecdota medU ceui p. 185-194 sopra una copia avutane. dal Trom- 
belli a lui mandata, dai canonici della cattedrale : esso ha pen titolo 
prepostovi nell^ edizione dello Zaccaria JTo^iuiiiriiim brixianum HI sce^ 
culi pnepositum missaU pertinend ad calhedralem brix. EccL cui mù- 
saU hmc presposila epigraphe : n Iste liber est altaris sive capelIft'San- 
cti Gregoiii pape siti et site in ecdeaia aancte Marie de dom. dvì^ 
tatb Brixie». 

Eiguardo però allieta di questo calendario giova avvertire che 
ai XVU avanti -k calende di settembre vi sta notato Obià Berardus 
M.cceruì de Madiis^ e il vescovo Berardo Maggi morì in fsXfo Tanno 
M.GCGVIII$ onde il calendario non del XIII secolo^ ma del XIV dee dirai» 

Ciò premesso , eeoone estratto ciò che potrebbe interessare rem- 
ditone liturgica bresciana e riguardare P argomento nostro: . 

XVIII Nonaa £ebr. Bustitiani epi. brix^ Vì§^ 
VII Id. febr. PaxM episcopi brix. 
XV Ghal. (^> mart* FamUni €t JovUn mart 
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XrV Ghal. mart. FaustirU epis. brix. 

XII Ghal. mart. Epimenei epis. et marU-^{ Non adeftt adjuuct. brix. 

UH Non. mart. PauU epis, brix. 
Vili Id. mart. Gaudiosi epis. brix. 

II Chal. apr. Secimdi man. — ( Non adest adjnnct. brix. 
V Id. apr. TransUaio J. 'Filastrii epis. brix, 

XIIII Chat mad. (sic) Translatio sanctomm Faustini et Jovite, 

XVII Ghal. jun. PauU §pÌM. -^ ( Non adest adjunct. brix. 
XIII Ghal. jun. Anastasii tpis, brix, 

XI Ghal. jun. Julie tnrg. et mart. 

IX Ghal. jun. Jfre mart. — ( Non adest adjunct. brix, 

III Id. jun. Barnabe apostoli. 
Non. Jul. Jpollonii epis, brix, 

III Id. jul. Optatiani epis. brix, 

XV Ghal. aug. Filastrii epis. brix. 

VII Chal. aug. AUxandri matt. — ( Non adest adjujAct Mx. 

n Id. aug. JSrculani epis, brix. 

N.B. Conceptio hic tiiiùlnr prò. 

portatu in utero, in ^o Joaanem 

«tt«* ^1 • .. ^ * I sanctificatum scimus. Sic dicas et 

Vili Chal. oct Conceptio y, ... i-iij*^ . 

' n ' \ de quibusdam ahis kalendams apud 

^ J Àssemani, Ktdend. EccL Univ. t. V, 

p. 4^9, male, ut puto , ab Aasema- 
nio in hoc expositi. 
VI Chal. oct. yigUii episcopL 
mi ehal. oct. Silfiani (sic) epis. brix. 
XVII Chal. noT. GalU abòatis ^ obiit Berardus M,cccriii de Madiis, 
Vili Chal. noT. GaudenUi epis. brix, 

XVIII Chal. dee. Jntigii episc, — ( Non adest adjunct brix, 
Xin Chal. dee. Qfficium s. Csdoceri, 

Chal. dee. Ursicini epise* brix, 
XIX Chal. Jan. f^ictoris episc, — ( Error prò Viatoris forsitan. 

XVIII Chal. Jan. Silvie virg. 

XV Chal. Jan. Translatio s. Jul. virg, et marL 

ladanio ho cercato nella Querìniana e nelP archivia capiUilaigi^idlri 
caleadari manoscritti. Noterò però alcune traccie , sparse in altri ISRbriy 
del culto antico de^ ventotto primi vescovi bresciani tra** quali a, ÌAtino« 

Ridolfo notajo nella sua istorietta stampata d^l Bienmi in prin^* 
eipio al secondo tomo della sua Storia di Brescia, ci è tc«iimonio che 
nella Val Trompia eravi sino dal principio del IX s^èplo una chiesa 
eretta in onore di s. Apollonio, 

In un codice sacramentario del XII secolo col titolo di Ordo ad 
visitandum^ ùtfirmum, che esisteva nell^ archivio capitolare prima del 
1797 in cui fu spogliato^ ma che ora non si trova neppure nella Que- 
rìniana , ove furono trasportati quasi tutti i codici capitolari, vi erano 
due sorta di litanie, nell€ quali invocavansi coi ss. Faustino e Giovi- 
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ta, e Filastrio, ahche i ss. Apollonio e Rusticiano. Fecli Gradenigo, 
Bìix, Sac. p. 83, e Zamboni, Dissertazione sopra un antico Jikiude: 
questa sta nelle DisserUizioni deW Adunanza MazzuchelU, t. II. 

Il monaco Donizone nella sua vita della contessa Matilde (Mura- 
tori, JRer, itoL script, t. V, p. 35o. ), della quale fu coevo, ci è testi- 
monio della singolare venerazione in cui erano. nel secolo X le reli- 
quie di 8. Apollonio, narrandovi il dono fatto nel 970 dal vescovo 
Gotifredo di un braccio e della testa del santo ad Attone suo padre, 
signore di Canossa, castello nella diocesi di Keggio. 

Benedetto VII in una sua bolla del 976 ( Muratori , Ber, iud, 
script, t. Vy p. 359. ) rammemora un tempio eretto da Attone, nomi?- 
nato or ora, verso il 971 nel detto castello di Canossa, in 'diore 
ss. confessorum Dei jÉpoUonii, Ursicùd aUjue Rusticiani i maHynun 
quoque Mauritii, Alexandri atque Victoris. 

Il celebre canonico Masoccbi avendo trovato in un . calendario n»* 
politano del fine del XII secolo il nome di Patherii epi, confess. cre- 
dette senza dubbio (De SS. episcop. neap. EccL t. II, p. 3i3. ) essero 
questo il Paterio vescovo di Brescia. 

Nel codice vaticano 54o inf. da me esaminato e cbe contiene il. 
martirologio di Adone eon lunghe interpolazioni, scrìtto nel XV secolo^ 
come apparisce dalla pag. 8, non già nel XII come disse altri, si no- 
mina jr Kal, Martias nella gesta de^ ss. mm. Faustino e Giovi ta san-* 
ctus Faustinus confessor brixiensis. Vedi Gradenigo, Brix, Sac. p. xlv. 

In un calendario dell^ XI secolo appartenente ad un monistero 
benedettino mantovano dedicato Septem Fralribus ( Zaccaria, Anecd, 
medii cevi. p. 1 85. ), si legge : 

XV Kal. sept. Oct. s. h. FHastrii E. 

Da ultimo noterò che nel martirologio romano hanno luogo tutti 
i nostri santi vescovi, tranne Paolo 11^ Paolo IH, Cipriano^ Busticia^ 
tw I e Deusdedit, e che essi nelle note del Baronio si dicono tratti 
ex tabuUs bnxianis. 

Feci le penose ricerche, di cui è frutto questa nota, coir inten- 
zione di oppormi alle dubbiezze del Biemmi ( Storia di Brescia t. I, 
lib. IV, p. a34-338. ), e di mostrare che il culto debitamente prestato 
dalte Chiesa bresciana a^ ventotto suoi primi vescovi, tra^ quali s. La«* 
tino^ naturalmente aver doveva qualche altro appoggio nelP antichità , 
oltre quello del titolo di santo dato loro nel succennato catalogo 
del secolo XII > e quello dell' Omnes uenerabiUs memoriat episcopi^ 
che dà loro Ramperto ( De translat, b. FUastrii. ). Perocché so che in 
generale il titolo di santo e quello di beato si dava anche a"* vescovi 
viventi ( Vedi s. Gaudenzio p. 333. ) , e a"* vescovi che fossero morti 
nella comunione cattolica , come ff^nno osservare Du Cange ( Glossar, 
lai. auct, a pp, Benedect. art. Sanctus), il Muratori (Annali, alPan. 4oi')> 
e il Venturi ( Camp, della Stor. sac. e prof, di Verona t. ìj p. 73 , 
Verona 182$, in 4*^ )• ^ ii> quanto a Ramperto, egli chiama venera" 
hilis memorice episcopi collettivamente tutti \ YCsootì suoi antecessori, 
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che avevano onoratola tomba di t. Filastrio, gli ultimi undici de^ quali 
non aono venerati per santi: ami tra questi stessi Ramperto chiama 
tottavia particolarmente Pietro venerabiUt memorùa, e Ansoaldo soia» 
etm mmnorite, 

<9) Quest^ epigrafe è già smarrita da alenni secoli, e il Biemmi 
(5leof«a di Brgse. U 1, lib. IV, p. ao3. ) si esprìme cosis Chitmol dar 
fide- ad ìmm iscrizione ^ la qìiàU non si è veduta che in iscritto^ (le 
in marmo si è mai vedMUa^ e durasi pena a non crederla per /ottura 
d^seeoii posteriori ) tiene a statere, come Latino tnsse vescovo per ora- 
ni tre^ mesi sette, prete anni quindici, esorcista anni dodici. Anche il 
ékm ab. Venturi dotto archeologo mi mostrò di dubitare assaissimo che 
l'epigrafe sia finta. Tuttavia il sommo nostro archeologo dott Labns 
( FoMti della Chiesa, ^4 marzo^ vita di s. Latino, ), a tacere del p. Gra- 
denlgo ( Lettera nel giornale di Roma del i^Ss e 1763^ e nella jSio- 
rià ietter. tP Italia del p. Zaccaria t XI, p. 161-164. )» ri adoperò in 
sostenere la genuinità ria col riferire la serie di quelli che ne^ secoli 
passati V hanno trascritta e con qualche varietà ( indicando cosi che 
non si copiarono V un V altro, ma si variamente lessero V epigrafe nel 
•asso >, sia coll^ avvertire che essa non contiene nessun segno di fin- 
rione. Io stesso ricalcherò la ria segnata dal chiar. sig. dotL Labus. 

n carmelitano Perrarini di Reggio fiorito prima del fine del XV 
secolo, e che fece Ìl giro d^ Italia, e trascrisse sul luogo molte epi- 
grafi, riferisce quella, di cui parliamo, a car. 160 del volume di esse 
che ri conseirva originale nella biblioteca di Reggio , d^onde è tratta 
la copia cui io riferisco tale quale i 

Ibidem ( Brescia ) in capela s. Ludovici 
FL • LATINO • EPISCOPO 
ANN • m • M • VII • PRESB 
AN • XV • EXORG • AN • XII 
ET • LATINILLAE ET FLA 

BfAGRINO • LEGTORI 
Fi • PAVLINA • NEPTIS 
B • M • M • P. 

B dott Francesco Volpato di Treriso, giudice in Brescia nel i5i7 
( Federici, Jlfe/if. crvf'i^. p. lag.), riferisce anch^ egli quest^ epigrafe nel 
modo seguente nelle sue Inscript, antiq, , opera che si conserva m»* 
Boscritta presso il sig. can. Rosri di Treriso decano di quel capitolos 

FL LATINO EPISCOPO 

AN III M VU PRAES B sic tota 

AN XV EXORC ANN XU 

ET LATINAE ET FLA 

MAGRINO LECTORI 

ET PAVLINAE NEPTIS 
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Dopo ^etti doe terittori stranieri rìpoiiò questa siesta iserii^oM» 
^ p« Alessandro Toti, servita bresciano^ morto circa il 15709 fte^snoi 
Mommienta antiqua urbis et agri hrixiani ( p. ig. ), opera il di coi 
originale si conserva nelU Qoeriniana. Eccone la copia: 

Jd adicuUun suòurr^neam in monasterio divce AJrm 

& Fauatini ad Sanguinem 
FL • LATINO EPISCOPO 
ANN • MI • M • VII • PRAESB 
AN • XV • EXORG • AN • XII 
ET LÀTINILLAE ET FL 
MAGR1N0 LECTORI 
th ' PAVLINA NEPTIS 
B • M • M • P. 

Le sigle però dell^ ultima linea sembrano nel codice di mano di* 
versa. 

Portò qnest^fipigrafe anche P Aragonese, fiorito dopo U metà 
del XVI secolo nell^ opera, che come quella del Toti ha per titolo 
Monumenta antiqua urbis et agri Brixiani p. 3 1 , della quale si ha un 
codice nella Biblioteca -Queriniana n. i8a, senza dire però né dove 
essa esistesse, ne donde egli la traesse. 

Finalmente Aldo Manuzio il giovane , ossia il figlio di Paolo neUa 
sua OrtographÙB LaMinas ratio da lui stampata nel i56i, mentre era 
in età di soli quattordici anni, pubblicò a car. 689 la nostra i^rìzione 
ponendo però MACRIANO invece di MAGHINO, e nell^ultiron linea 
solamente B * M * P. , e dal Manuzio la tolse poi il Baronio ( JffoL 
ad martyroL rom,^ 24 mairt. , Roms i586. ). Stamparonla poscia anche 
il Grotero (^InscripU antiq., HeUdebergoe 1601.) 9 PUghelli CltaLSac^ 
1643-1648. ), il Rossi (^Mem. bresc. p. a4a.), il Muratori C Tltesiuu; 
t. IV, p. 1873. )y monsig. della Torre (^Diss. I, Jpologeu sugli anni di 
JSiagabalo, Padova 1713. ), mettendo però tutti MAGHINO, non MA* 
CRLyNO, ed omettendo uno dei due M nelP ultima linea. I boUan- 
disti ( XXIV mart. ) posero MAGRIANO perchè la tolsero dal Manuzio 
e dal Baronio. 

Da tutto quello che sono venuto sin qui riferendo sembrami di 
poter conchiudere che quest^ epigrafe esistesse veramente in Bfescia 
nel XV e nel XVI secolo nella chiesa sotterranea di s. Afra detta 
iS". Faustini ad Sanguinem, e che ivi la leggessero alcuni de^ sunnomi- 
nati scrittori ; e che poi si smarrisse forse air occasione della fabbrica 
della nuova chiesa, che ivi si eresse nel XVI secolo; e che la genuina 
sua lezione sia quella da me riferita, dietro il sig. dott. Labus^ al prin- 
cipio di questa vita. 

(3) Io pongo quest^ epoca, conghietturando dall^ età , a cui sembra 
doversi attribuire la surriferita epigrafe posta a s. Latino da una sua 
nipotei e dal tempo in cui si sa essere «lato vescovo di Brescia «• Ur*, 
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sicino, saccednto a 8. Latino dopo 8. Apcihmio. Ilsig. dott. Labus at- 
▼ertendo alia mancanza del prenome e u nome di Flavio crede che 
la detta epigrafe sia stata posta sul finire del terzo secolo o al comin- 
ciare del quarto. E in quanto al nome di Flavio, »> ingegnosa è, dice 
n il sig. dott. Labus , P osservazione del Gasaubon ( In TrebelL Poi' 
*y liotu p. 390.) che avendo Vespasiano ili molto accresciato, essendo 
»> censore ; il numero delle famiglie patrìzie > queste pigliarono il no- 
9> me de'^Flavii, nome che nella susseguente età principalmente di 
n Claudio Gotico si propagò nel romano impero per modo che aUempi 
n di Costantino Magno si cominciò ad usare come prenome fy ( F'edi 
Dìi Cange, De infer. asi^i numisnu n. 36; Eckel^ Doctrin, num. Vili, 
p. Sog; Marini p. a540* 

Riguardo poi all'* argomento tratto dal tempo di Ursicino, veggia- 
mo sottoscritto al concilio di Sardica ( Concili, t. 11 , col. 688 ediz. 
Coleti )j celebrato verso il 345, o il 347 > giusta la comune opinione, 
un Ursacius ab Italia de Brixa^ cui il Gradenigo ( Brix, Sac, p. 37-29.) 
dimostra essere il nostro Ursicino ; onde non essendovi nella serie de^ 
nostri vescovi tra a. Latino e s. Ursicino nessun altro che Apollonio, 
8. Latino dovrebbe aver governata la Chiesa bresciana o sol finire del- 
III secolo^ o sul cominciare del IV; e perciò io supposi nato a. Latino 
Terso la metà del III secolo. 

Da questo supposto poi si ha qualche argomento a conghietturare 
che i vescovi Clateo e Viatore, i quali soli dopo s. Anatalone prece-* 
dettero in questa sede s. Latino, come consta dai manoscrìtti da me 
riferìti nella nota (i)^ l'abbiano occupata dopo il principio del III 
secolo, e che la Chiesa bresciana composta ne^ due primi secoli di po- 
chi fedeli, e di mezzo alle persecuzioni, sia stata diretta da qualche 
corepiscopo soggetto al vescovo di Milano. Tal fu giusta il Maffei ( f^er, 
iU. lib. Vili. ) della Chiesa di VerMia, tale giusta il Tartarotti < De oHg' 
EccL trid, et primis ejus episc. ) della Chiesa di Trento, tale giusta 
il Sanclementi ( Series episcopor, Crem, p. a. ) di quella di Cremona» 
e tale giusta il Lupo ( Cod, dipi, eccL et civ, Bergom, Diss. I. ) di quella 
di Bergamo ; sebbene io non dissimuli come taluno di questi aeiittori 
fu contraddetto con forza da altri suoi dotti compatrioti. Tale sentenza 
della Chiesa di Brescia tennero già il Biemnii ( Stor, di Bresc, t. I, 
lib. III.), e Pah. Gian-Giacomo Coleti (^ Accessiones ad UghelL t. IV 
MS* autografo inedito ora esistente nella Biblioteca Marciana a Ven^ 
zia. ). Il Coleti cosi scrìve come io trascrìssi : Ast, inquiunt^ ut 
est et pietaii cifitads consonum primo Ecclesite 'sasculo BrixitB 
nos Juitse : esto, sed non tantos ut illis episcopwn statuere necesse fun^ 
rit : si enim duobus scecuUs post s, Apollonium JenuU brixiensem EccU-^ 
Siam proprio episcopo caruisse, et rectam Juisse ab episcopis metUoUi^ 
nensibus^ quanto magis primo Ecclesice sceculo ab aUo ex finitimis epi» 
scopis. Neque traditionem obtrudant: eam popularem potius errorem ap* 
peUamus, Hcec nostra sententia est, nisi editer opinandi meliora cer^ 
tioraque proponanUtr documenta, E riguardo a s. Latino partir oiarroiHifte 
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il Muratori ( ThesoMir. t n||p. 1873. ) riportando la soa epigrafe no- 
tò : Imperante Domidano mmur i^iuan dedisse prò Chritto ( f^etK il 
Faino^ Mariyr. hr, ziiy mart , e hoUand xiy mari. ). Flmniu iste Lati^ 
rius episcopus òrixianus. Sed nuUìs ex antiquitate petùis tabuUs tam 
antiqua eetas firmatìir. Circa poi • un antecessore di s. Latino, cioè 
s. Clateo, i boliandisti (ly jun. )> sospettano esser egli vissuto a'*tempi 
di Massimiano. 

Due scrittori però vissuti fra l** Vili e il X secolo , e quindi cirea 
i tempi dei vescovo Ramperto, dal quale abbiamo il più antico mo- 
numento della serie de** vescovi bresciani , mi lasciano dubbioso su 
questa opinione, e mi danno qualche fondamento a sospettare che il 
vescovo Clateo abbia cominciato a governare la Chiesa bresciana verso 
Tanno 67; che s. Apollonio ne sia stato vescovo verso il lao; e che fira 
lui e il suo successore s. Ursicino , il quale si trova soscritto al con- 
cilio di Sardica tenuto verso gli anni 345-^347) i^ sede bresciana, forse 
a motivo delle persecuzioni, sia stata vacante circa due secolL Impe-^ 
rocche uno scrittore anonimo vissuto nel D[ o X secolo , e autore 
deir operetta, De situ cwitatis Mediolani^ seu de tHtU primorum episco^ 
porum mediolaneiìsium ( Muratori, Rer, ital, script t, ì, p. II; e i bol- 
iandisti, xxv sept. p» ai.) narra ehe s. Anataloue prima di morire or^ 
dinauit sibi successores duos, alterum mediolanensis, alterum brixiensie 
civitaùs episcopum j il quale ultimo sarebbe stato Clateo. Devesi però 
avvertire che il medesimo autore dice prima che s. Anatalone fu di- 
scepolo di s. Barnaba, e da lui nell^ occasione che fu a predicare la 
fede a Milano ordinato vescovo , e che in questa dignità visse dal- 
Tanno settimo di Claudio sino alP ottavo di Nerone, ossia dalP aiw 
no 48' al 61; e inoltre narra che s. Barnaba fece metropolitana la 
Cliiesa di Sfilano : le quali due cose non potendosi ammettere facil- 
mente, come ho notato nella nota (4) alla prefazione, e nella nota (ii> 
a questa vita, danno luogo ancora a dubitare alquanto che sia piut- 
tosto risultato di fallace od incerta congettura , di quello che sia 
antica e veridiea storia, anche il dirsi da quell^ anonimo che s. Anfr» 
talone ordinasse alcuno a vescovo di Brescia. 

Lo scrittore anonimo poi degli atti o leggenda de^ ss. mm. Fau- 
stino è Giovita^ vissuto prima del iX secolo , pone a vescovo di Bre- 
scia verso il tao s.' Apollonio. Da quanto però si è detto nella no- 
ta (1) alla vita di qne^ due ss. martiri, e in questa, si scorge die an- 
che una tale autorità perde non poco della sua forza. Taccio della 
picciola vita antica di s. Apollonio stesso , non essendo essa che un sunto 
di quanto si dice di lui ne"* medesimi atti o leggende de** ss. mm. Fan- 
stino e Ginvita, è tutta dipendente* dalla autenticità del nome di 
Apollonio ne^ medesimi. 

Volendosi tuttavia, malgrado queste osservarioni^ e malgrado gU 
argomenti recati prima m favore delP altra sentenza, attenere ai dae 
ora mentovati aniorì anonimi de^ secoli Vili e $ , e quindi am- 
mettere la sunnotata vacanza della sede bresciana per due secoli trt 

6 
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t. Apollonio e •• Xtm^no, sarà lacUe il ^ùmàum e dUponre, Titroee- 
dendo, la serie de^TéscoTi predecétsoii «ra. Apononioi eioè a. JLaftino, 
a. yiatore e s. Glateo, non che a. AnaUlone, e per un intenrallo poi 
o vacanza di due secoli passare da a. Apollonio a s. Ursicino. Veggasi 
all^ uopo r articolo sulla Serie cronologica dè'ss, t^escot^i brescùmi nel" 
V appendice a questo leggendario. 

(4) ^edì quanto si é detto sul nome Flatno nella nota precaden- 
te^ in principio. 

(5) Nel museo Borbonico a Napoli esbte V epigrafe seguenlt da 
me ivi copiata: 

ATEIAE 
PRIMAE 
ATEIAE • D • L 
LATINAE 

(6) redi Noris ( EyisU cont. ad an, Gg,)^ Fabretti ( Inseripi. 
domesu p. 179. ), Zaccaria Clnstiua. anti^. lapid. p. 77. )> Moicétti 
{De stilo imcripU p. 77» edix»Rom.), e Labus (fatti della Ch, a4« mar.). 

(7) Sapientissimamente la Chiesa esige da UBoIto tempo , die i 
minoristi non siano ammogliati, e serbino anch^ essi la Terginità in 
proTa e in disposizione al voto per gli ordini sacri. Anticamente però 
essa tollerava che anche un ammogliato potesse ricevere un ordine 
minore , come P esorcistato e anche il soddiaconato atesso finche qne» 
sto non fu assunto al grado di ordine sacro , purché almeno il snsci- 
piente non intendesse avanzarsi oltre, se non morta che fossegU la 
moglie. Riguardo all^ esorcistato ci è prova di quanto diciamo anche 
nn'* altra lapida della basilica ambrosiana ( Labus, Monum* epigrafici 
crisi, scoperti nella basilica dis, Ambrogio p. 12, Milano i8a4» io fo|^ \ 
nella quale un esorcista per nome Saturo apparisce con moglie e fi- 
glia. Pel soddiaconato poi, vale una nostra lapida già esistente ndla 
celebre badia di Leno, ma ora perduta, tranne che un piccolo fram- 
mento che si è trasportato nel patrio museo. L^ epigrafe però era alata 
già pubblicata per intero dal Gagliardi ( Parere suU' antico sUUo dei 
Cenonumi §• 36.), e dallo Zacc&rìtL i Badia di Leno p. 61, 6a.), ilqoale 
dallo stile di essa conghiettura anche della sua rimota antichità^ e k 
riferisce al V o VI secolo (De t^eter. ckrisu inscripL usu e. 7. §• a.)» 
Io la riporto tale qual è col detto suo frammento a latere: 

B * M FramnL nel museo 

ATTIAE INNOCENTIAE SVMMAE CAS JMAE CAS 

TITATIS AC SAPIENTIAE FEMINAE QUAE INAE QUAF 

VIXIT ANPM-XLn-MVIIIDIIII-IVLAV 
G VSTINVS SVBDIACONVS CONIVGI DVLCISSIMAE 
CVM QVA VIXIT AN • VII! • M • IH • D • XX • CONT • VOX 
«^^ B-M -M • P. 



in t. FLAVIO LàTfMq 43 

In altra fscriiione M- 663 presso H medesiflib Zaccaria (àki) si 
nominano anche t poilfeif di nn Marcello soddiaeono della re|[i^e 
testa ( di Roma ). Atrtrte ftr6 Ib ZAcearia ( De i^eL chr. imcript, um 
e. 7, S* a nel Thesiutriu iheùL %, I. ), che e Agostino e Marcello po^ 
team essere stati assunti alP ordine del soddiaconato mentre già erano 
ammogliati, e TiTcre quindi divisi di talamo* - - 

(8) FetM la nota (a), 

(9) f^edi s. Gaudenzio ne^ PP. bresciani p. $19. 

<io) Una tal quale tradizione vorrebbe che s. Viatore fosse stato 
trasferito dalla sede di Brescia a quella di Bergamo. Ma sembra che 
questa tradizione non abbia piede ncB^ antictàà, e sia forse originata 
dal trovarsi a Bergamo il corpo del santo vescovo Viatore, non già a 
Brescia, e dal vedere che si nella- serie de^ vescovi bresciani che in 
quella de^ bergamaschi , il secondo ( lasciato stare s. Anatalone ) ha 
nome Viatore: fondamento ' troppo leggiero a sostegno di una trasla- 
zione ad altro vescovado, come cosa in qve^ tempi inusitata e rarissi- 
ma. Del resto la più antica notizia che ora si abbia de^ vescovi di 
Bergamo sono queste parole del nostro Ramperto : Quarti» Pergamena 
sÌM episcùpus in epitaphio tertii episcopi, hoc est pnedecessoris sui, ni 
faXUxr^ meminùsè sUuàdts quod Ambrosius ipsum episcopum, Phila^ 
strius consecratni tKaconum, E il Lupi confessa (jCod, dipi, prodr, diss. I.) 
che de^ quattro primi vescovi di .Bergamo, oltre questa picciola notizia, 
nulP altro più si sa che la loro serie che è questa : S. Narno primo 
yescovo , t. Viatore secondo vescovo, N. N. terzo vescovo, N. N. quarto 
vescovo, e conghiettura che il Viatore vescovo di Bergamo, sia il Viar- 
toro che si vede sottoscritto al concilio di Sardica, tra quelli che 
diconsi ivi in canalio ItaUee ( Concili, t. II, col. 710, ediz. Coleti. ), 
e però coevo del sauto nostro véscovo tTrsicìno , il quale pure si vede 
sottoscrìtto a questo concilio, come avvertimmo nella nota (3). 

(11) In s. Gaudenzio ( Serm. de OrdintU, sui ne^ PP. bresciani 
p. 33a-334<i ) si vede che s. Ambrogio era presente alla ordinazione 
di lui. Ma il Gradenigo ( Brix, Sac, p. 35, e Diss. prooemialis p. xxv, 
XXVI. ) fa avvertire che metropoUco jure Jungebatur romanus episcopus 
in ItaUa aique insulis adjacentibus, antequam illud j'us Mediolcmi in^ 
jtUueretWs cufue instiuuionem ad s. Ambrosii episcopatus tempoi*a histo^ 
ria ecclesiasticm peritiores re^ocant. Vedi Francisci Innocentii Prioria 
Fileppi, Animadversiones critico^historicce etc. , Lugani 1754, p. 88 , 
110, ut. ^ 

(la) Vedi Benedetto XIV, De beatif. et canoniz. sanctor. lib. I, e. 4* 

(i3) Vedi le note CO e (3)* 

04) ^^^ la nota alla vita di s. Angela Merici sulle reliquie dei 
tanti martiri della chiesa di s. Afra. 

(i5) Riesce per ciò stesso interessante P epigrafe a s. Latino, pe- 
rocché ci somministra un monumento dell^ antichità del letioroio nella 
Chiesa latina, nominato credo la prima volta da Tertulliano (Phe- 
scripu e 4o. )• Un altro monumento relatÌTO a quest^ ordine minor» 
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ci offre r SigtQ bresciano in altra iscrìsioilQ già esistente nel moiiistero 
celebre di •• Giulia , a quel che ti dice^.-na che si è smarrita affatto 
come quella di s. Latino. Essa però era stata descritta dal Toti no- 
minato nella nota C^); e dal suo manoscritto originale io la trascrivo, 
avvertendo però prima che essa è già stata pubblicata con qnaldie 
inesattezza dal Manuzio ^Ortograph, p. 89, alla voce ^Oiuf. ), dal Rossi 
(Jtfem. ^re^c, ediz. del Vinacesi p. a6o. )> dal FabretU ( p. 5^4 > 
B. 178, ), eoe, 

ATTIO PROCVLO 

LECTORI FILIO DVLGIS 

SIMO QVI VIXIT AN XVIII 

M Vili D Vm FABIA SECVN 

PA CONTKA VOT ME 

NSAM POSVIT 
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S. FDLASTRIO 

VESCOVO CONFESSORE E PADRE DELLA CHJESA 



TI tu 

tratta dalla Sua Storia delle eresie^ da s. jigostino; da s. 
Gaudenzio^ Praefatio in sermones ad Benevolum, e Senno 
de vita et obitu b. Fhilastrii^ daW antico Carmen saphi- 
cum pentametram inlaudemPhilastrii^ da jRamperto, De 
translatione b.PhilastriiieZa/G^/iVxrJ/^Prsefatio adlibrum 
S«Philastrii de hadvesìbus^dal Ga/i^in^i^^Bibliotbeca Patnim 
t. VII. Prolegg.p.xYi,xvu^ dal Gradenigo^ Brizia Sacra^ ecc. 



N, 



on sappiamo né il padre^ né la madre, né. la genealo» 
già, né la patria di s. Filastrio, né V anno in cui nàcque (i), 
né alcun cbe della fanciullezza, né della pritaa gÌQvtnez<« 
za di lui. Solamente ci é noto cV egli, vero^figliò di Abra* 
mo secondo la fede e le op^re, mosso da voce celeste, o 
dair istinto della divina grazia, lasciò la terra nativa, il 
parentado, T eredità, e la casa di suo padre per, vivere a 
Dio ih un perfetto distaccamento dal inondo. t 

Sollecito xiòercatore cV egli era : del suo tesoro , 
ben preisto nel trovò. Gontihentissimo e spoglio di ogni 
affetto terreno, e studiosissimo delle sante scritture^ 
bramò di essere riempiuto della sapienza di. Dio édeUa 
scienza de' santi e ddle sante cose^ e perdo scdse a sua 
porzione e retaggio Cristo nostro Signóre, nd quale sono 
nascosti tutti i tesori della sapienza celeste (2)* Beato ohi, 
come Filastrio, ripone per tempo il suo tesoro e il suo 
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cuore ne^ cieti, e considera e riconosce la superba ponlpa 
della scienza terrena , la stima e l' applaoso de^ popoU , 
r onore eziandio de^ trionfi , il godimento di tutto quanto 
è sotto del cielo, il guadagno di un mondo per yanissi« 
^a yanità, giusta il giudizio dello Spirito Santo (3). 

Così ricco Filastrio di dottrina e di virtù, accostatosi 
Terso il 36o alP imposizione delle mani del presbiterio ne 
fu fatto, a quel che pare più probabile, e sacerdote e ve* 
scovo regionario, ossia vescovo senza fissazione di parti- 
colare diocesi cui governare, e però quasi missionario 
apostolico e dispensatore della divina parola nel mondo 
romano, allora ancora dedito in molti luogbi alle super- 
stizioni deir idolatria, o agli errori deir ariana eresia (4). 
E credesi che Filastrio fosse ordinato vescovo dal roma- 
no pontefice, o da qualche suo delegato (5). 

Comunque siasi di ciò, s» Filastrio non seppellì il 
talento ricevuto da trafficare, né trascurò o lasciò ozioso 
il suo tesoro della. sacra scienza, e quello della grazia 
deir episcopale ordinazione, ossia il dono e P autorità di 
ordinare, di dare lo Spirito Santo, di predicare, d^ inse- 
gnare e di pascere il gregge di Gesù Cristo; qia, studio- 
iissimo imitatore dell'apostolo Paolo, percorrendo il dr» 
eaito dell'orbe rcnnano, predicò ovunque cor aggiosasMnU^ 
e cott caldissimo zelo delle anime, V evangelio, e luimibat- 
tè e gentili e giudei e V eresie tutte che allora serpeggia- 
vano, e massimamente Pidra dell'ariana perfidia, che al- 
lora menava tanto guasto nella Chiesa di Dio, e con talf 
vigore, che i nemici della verità, forse a Milano, la pe^ 
crosserò e maltrattarono crudelmente^ di che ^li andava 
lietissimo, per essere fatto degno di sofferire ad imitaaio» 
ne d^li apostoli pel nome di Gesù Cristo e di portaioe 
«iiaadio nel corpo le stimate (6). 

Pieno di zelo , com' era Filastrio, per V «rtodassla, e 
onde premunire i fedeli da lui evangelizzati da ogni peri- 
colo in nMt^a di fede (7), fra tante e sì continue ocen* 
pazioni prestf a comporre il ^«0 Cataloga delle eresie, 
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primft che s. Epifanio icriTesse il Panàrio oantiJotù Jet-* 
te eresie (8). L* opera di t. Filastrio è divisa in due parli; 
la prima che è distribuita in ventolto capitoli risguarda 
le sette e gli errori in materia di fede e di reUgione che 
precedettero la venuta di Gesù Cristo , e V altra, che è di 
cento ventotto capitoli, parla degli errori e delle opinio- 
ni erronee che furono messe fuori nella stessa materia do* 
pò la venuta di Gesù Cristo (9). Ognuno però fi accorge 
di leggieri, a una qualche lettura di questo scritto del 
nostro santo padre, che il nome di eresia non vi si pren* 
de in tutta la precisione teologica, poiché vi si mettono 
tra le eresie anche certe opinioni rigettate da lui come 
meno probabili, ma che sono tuttavia problematiche neU 
la Chiesa (io). S. Agostino poi profei^sa (1 1) di aver attin* 
to da -questa istoria, non altrimenti che da quella di 
s. Epifanio, molte notizie per Pevera ch^ egli stesso com* 
pose su questo argomento, sebbene egli preferisca quella 
di s. Epifanio a quella di s. Filastrio. 

Aussenzio propugnatore delP ariana eresia tentava 
con ogni astuzia e violenza di annientare la dottrina èat* 
tolica ndla Chiesa di Milano, di cui Tanno 365 si aveva 
usurpata la sede, invece di s. Dionisio, col fsivore di Co- 
stanzo. S. Ilario di Poitiers però venne a Milano, in tal 
tempo cioè nel 364 ^ ^^^ 365, e vi ebbe una disputa eoa 
Aussenzio, nella quale lo costrinse a confessare pubbli* 
camehte che Gesù Cristo era veramente Dio, e consu* 
stanziale al Padre. Questo eresiarca, che aggiungeva la 
ipocrisia alP empietà, presentò una professione di fede 
equivoca. L^ imperadore Yalentiniano, che nel 365 era 
salito air impero, vi si lasciò accalappiare, e lo credette 
cattolico. Ma s. Ilario scoprì questo mistero d' iniquità 4 
e mostrò che Aussenzio era uno scaltro che dissimulam 
i veri suoi sentimenti. Ìj evento non arrise al suo zelo } 
imperocché gP inimici della Chiesa avendolo dipinto per 
un perturbatore della pace, Timperadore oxdinogli par- 
tire da. Milano e tornare a Poitiers (12). S. Ilario «e ne 
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lagnò , e mostrò là perfidia di Àussenzio con un libro 
contro di lui, che è come un^ epistola enciclica, nella qtia- 
le i- fedeli sono esortati a non comunicare con Àussen- 
zio. Anche papa s. Damaso, adunato a Roma un concilio 
nel 369, vi dipose Àussenzio dalla sede di Milano (i3). 
Ciò malgrado egli continuò a tenere la detta sede sino 
alPanno 374 9 in cui mori, e fu eletto in suo luogo s. Am- 
brogio ( 1 4)- 

In tali vicende pertanto, dalle quali era, agitata la 
Ghìei^ di Milano vedova di un pastore cattolico, dopo 
la partenza di s. Ilario (i5), e varii anni prima che ne 
entrasse a vescovo s. Ambrogio (16), ossia nel novennio 
ehe cor^ tra V anno 365 e il 3^49 s. Filastrio si recò a 
Milano a custodirvi con ogni industria e vigilanza il 'cat« 
tolico gregge dalle insidie di Àussenzio^ che (juasi lupo 
tentava di depredarlo. In tale opera egli ebbe, a quel die 
si crede, a valentissimo compagno Evagrio, grande ami- 
co di s. Girolamo e poi vescovo d^ Antiochia (17); e in 
questa medesima occasione conobbe facilmente anche 
s. Ambrogio, mandato nel 373 o nel 374 (t8) a Milano 
dal prefetto del pretorio d'Italia Anicio Probo in qualità 
di governatore della Liguria e delP Emilia, ossia de\pae^ 
si, aii quali si estendono gli arcivescovadi di Milano, di 
Torino, di Genova, di Bologna e di Ravenna. Anzi ere- 
desi che s. Ambrogio medesimo, eletto prodigiosamente 
nel 374 a vescovo di Milano in luogo di Àussenzio cb'e 
allora aveva finito di vivere, lo inviasse a Roma a papa 
s. Damaso a dargli notizia della morte di Àussenzio , 
della propria elezione in suo luogo e dello stato ddla 
sua Chiesa (19): onde venuto a Roma Filastrio, e dimo- 
ratovi non breve tempo, non solamente vi soddisfece a 
tali incombenze, ma vi converti molti alla fede con pri* 
vate e pubbliche dispute (20). 

«I Né solamente a Roma e a Milano e in altre {^andipse 
eitta Filastrio si fece banditore del regnò di Gesù Cristo e 
della sua 'fiMle, ma,qualtero discepolo di un tale maestro, 
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né anco passando per lillaggi e per castella, lasciò mai 
di esercitare un così santo ministero (ai). 

Dopo tali peregrinazioni che recarono la salute a tan- 
te anime (22), circa Fanno 38o (a3), essendo già morta 
s. Faustino vescovo di Brescia e successore di s« Ufiicino,, 
cui verso il 347 reggiamo sottoscriversi al concilio di 
Sardica (a4), 1& nostra città, nella quale era già volgaris* 
sima la fama delle virtù e delia dottriila di s/ Filastrio ^ 
meritò di accoglierlo fra le sue mura a suo pa&tore. 
» Brescia, come dice s.. Gaudenzio (a5), era allora roszn 
» ma avida di dottrina, priva di scienza spirituale jna 
» commendevub per ardore di apprenderla. Era essa un 
99 campo arso ma avido di pioggia, ingombro di spine e 
p di arbusti sdiagfi ma attissimo a diventre un fiorente 
« giardino. FUastrio seppe approfittare delle buone dis- 
n posizioni, e vide le sue cure coronate da' più felici suc- 
99 cessi. Saggio e sollecito agricoltore com'era, messa Fac* 
n cetta alla radice della selya, tutto sgombrò il terreno^ 
99 indi curvo sopra F aratro svolse a tutta forza le incolte 
n zolle, partille in solchi , v' introdusse le acque feoonda-r 
» trìci, converti la squallida terra in fecondo novale, che 
» germogliò rigoglioso e resegli copiosa la messe. Piaur 
» tovvi anche la vite, inseri sulF olivastro la domestica 
p oliva e il pomo sui pruni ^ e fu lieto poi delFabbon* 
» daute raccolto. delF uve, delle saporitissime poma e 
99 delle ulive pinguissime. Cojù Brescia di campo lelvati* 
99 co che era^ sotto F opera di Filastrio cangiossi io una 
99 vigna più e più feconda di frutti di vita. 99. 

S, Filastrio abbattè gF idoli che ancora vi aveauo dei 
rimoti altari (a6), ed innalzò sui rottami di essi e più nei 
cuori de'aeqfiti la santissima Groce^ e iu essi e ne' cuori 
degli antichi fedeli, oe' quali era entrato F errore delr 
F eresia, ristahili la retta fede delF adorabile Trinità, e 
tutti riétnpi di viva speranza nelle promesse e nelle mi* 
aerieordie diDio, e di ardenttssima carità e per lui e pel 
pirossimO) gli edàcòt ild ogni cristiana virtù, e portò a 

7 
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tutti. quella pace, cui il moneto ingannevole invano pro« 
mett^, la pace di Dio (27). 

Il santo vescovo fu premurosissimo dell' esercisio di 
tutte le funzioni del santo suo ministero, tra le «piali 
è somma certamente quella di trasfondere nel clero na- 
scente il vero spirito sacerdotale. E ne abbiamo in prova 
vn s. Gaudenzio, cbe usci dalla sua scuola (a8) , quale 
un Eliseo da quella di Elia, e a quel cbe giova credere 
ancbe il terzo vescovo di Bergamo del quale non ci è no- 
to il nome , ma cbe sappiamo da Ramperto {agi) ess^rd 
stato ordinato diacono da s. Filastrio, e Ves<j5vò da s. Am* 
brogio, ed essere poi stato onorato di epitafio dal proprio 
successore nella sede stessa di Bergamo. 

Né solamente a Brescia restrinse Filastrio dal 38o in 
poi il suo zelo, ma compreso da sollecitudine ancbe ckl* 
le altre cbiese, cui potesse prestare F opera sua a servi- 
gio del Signore, a difesa e a propagazione della vera fe- 
de, recossi tuttavia ad altre città. Cosi nel 38 1 il veggia- 
mo con altri trentadue vescovi , tra^ quali s. Ambrogio , 
ad un concilio tenuto in quelP anno ad Aquileja , dove 
gli ariani Palladio e Secondiano furono deposti (3o); e ne- 
gli anni 385 e 386 lo scorgiamo a Milano compagno a 
s. Ambrogio nella fiera persecuzione, cui sofifriva dal gio- 
vane principe Yalentiniano II , o piuttosto dalF iniqua 
imperadrice Giustina sua madre, la quale, morto Valen- 
limano I suo marito, lo istigava a favorire gli ariani, e 
da un nuovo Àussenzio loro vescovo venuto di Scizia , 
dove invece era cbiamatoMercurino(3i}.E in questa stessa 
occasione ebbe s. Filastrio di cbe consolarsi assaissiìonò della 
fedeltà e della fortezza di un catecumeno della sua Gbiesa 
e discepolo suo per nome Benevolo (32), il quale era mi- 
nutante ( magister memorice ) alla corte di Valenttniano II 
e di Giustina. Peroccbè ordinando ad essa Giustina nel 
gennajadeir anno 386 di stendere una legge, nella quale 
tra le altre cose venisse approvata la fede del concilio di 
Rimini , e cbe stesa poi da altri bencbè ariana trovasi 
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tuttavia Bel codice leodosiano (33), egli francamente si 
rifiutò ^ né valse a Giustina il lusingarlo con promesse di 
più onorevole ufficio nella sua corte, che anzi Benevolo , 
scioltosi ilÌDÌogolo, segnale del suo servigio, gittollo a^pie* 
di della imperadrice affermando ai non volere a prezzi^ 
d^ iniquità nò la dignità sua attuale, nò alcun^ altra mag« 
giore^ solo essergli cara la coscienza e F integrità della 
fede. E così sprezaando per la gloria di Dio ogni dignità, 
r ambizione del secolo e la gloria mondana, preferi vive- 
re in Dio da umile privato, di quello sia morto a Dio 
servire alta^corte {34)« 

Altri moyti'vi di consolazione ebbe s. Filastrio a- Mila* 
no nella conversione di s. Agostino, il quale attesta di 
averlo veduto a Milano con s. Ambrogio (35), e finalmeii* 
te anche nel prodigioso discoprimento delle reliquie dei 
ss. mm. Gervaslo e Protasio fatto da s. Ambrogio (36), 
il quale seguo la fine della persecuzione di s. Ambrogio 
stesso e della sua Qùesa. 

Tornò quindi s. Filastrio alla cara sua greggia. Ma 
per troppo poco tempo questa potò godere della vigilanza 
€ della guida di-nasi amoroso pastore. Imperocché aM8 
luglio, deir anno forse 387 o 388, il Signore chiamollo 
a godere il premio delle sue fatiche, della sua fede e 
delle sue rare virtù (37). 

Vedemmo già la grandezza delle fatiche di Filastrio^ 
e lo zelo di liti per la fedci Ora vuoisi rammentare ri* 
guardo alle altee rare qualità delP animo suo e alle sue 
singolari virtù, cV egli era, come dice s. Gaud^izio (38), 
TU profondamente umile in tanta altezza di scienza, e pe« 
r> riUssimo delle celesti cose,; ma ignaro delle terrene. 
n Egli non eenosoea pure T umana gloria, ed era severo 
V esattore dell- onore di Dio \%h cercava le cose sue, mn 
9 quelle di Gesù Griéto* Disprezsitava le amicizie del secor 
9i lo^ e gli ofiSz) e le ^juyeniepze mondane, ma sempriB;9f ti 
» inteso al servino e.aUi( gloria di Dio, sebbene 9empre;iff( 
» mMW i^iOonyeiMauone degli uoipuii. In^cMo i^yetv^ A 
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^ SUO tesoro « quivi il suo cuoi*e. £ nulla curando le co- 
■iiL se pT€ziose di questa terra , mostravasi larghissima coi 
M più poveri venditori nel profonder loro il ^naro in 
19 cambio di cose vili. Egli era mite, pazientissimo , tutto 
f> blando nelle maniere, sebbene di animo ardente; sol* 
» lecito si ma dolce e mansueto nel redarguire y ftuule ad 
#» accondiscendere ( nelle cose lecite ), e sciolto nell^ epe-» 
n rare. Era rozzo, ma mondissimo nel vestire; affabile 
9i senza industria ; umile senza ostentazione, e schiettis- 
n simo; maravigliosamente benigno con ogni età, condi* 
99 zione e sesso di persone, e accessibile e affettuoso a tutti, 
9> anche i piiù abbietti ». Tali furono le doti rarissime , e 
le vere glorie di Filastrio, ^ ie ricchezze che sole seguono 
al di là del sepolcro. 

Il santo vescovo fu sepolto col pastoral suo basto* 
ne (3^) nella chiesa, che allora esisteva, dedicata a 8« Ab« 
drea, e sopra il capo di lui e al suo nome fu io appresso 
edificato un altare con questa epigrafe (4o) : 

PHILASTWVS • 

BEATISSIMAE MEMORUE 
HIC REQVIESCIT IN PACE 

Nel giorno anniversario poi la Chiesa nostra prese a 
celebrare la fisstiva memoria di lui. S. Gaudenzio, che 
succedette a s. Filastrio nella cattedra bresciana verso 
r anno 890^ nel Sermone che ce ne è rimaso in lode del 
santo suo predecessore, e che fu da lui recitato forse; nel- 
r 9nno 4^49 ^i^ ^ avere già per tredici anni addietro 
esaltato i meriti di Filastrio alla ricorrenza del suo gior» 
no solenne (4i)* Ramperto poi, quarantesimo vescovo di 
Brescia, attesta che tutti i trèntadne vescovi che erano 
prima di lui succeduti a s. Filastrio aVeano oelebnilo i 
divini misteri snlP altare consacrato al suo nome, e in^ 
Mlzaio sopra il suo iÀpo ^ o o&oràto con gran riverenza 
d giorno dd^sttó passaggio, divietando ancori in esso al 
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popolo bresciano ogDi lavoro della terra o servile j distili* 
zioneche* la Chiesa oggidì suol fare aggiorni de' sani! ve* 
aerati tome patroni speciali di una città o diocesi. Al 
qual uopo veggiamo s* Filastrìo onorato da s. Gaudenzio 
col titolo di patrono 9 almeno ne' codici che abbianio del 
suddetto suo sermone o elogio (4!»); e di questo titolo lo 
scorgiamo onorato anche nella terza delle tre orazioni 
cui la Chiesa di Brescia usava anticamente recitare nella 
-messa il giórno anniversario di lui (43), In una carta poi 
del 1889 del nostro vescovo Lambertini (44)» e in altra 
del 1 485 del vescovo Zane (45), 8. Filastrìo è distinto del 
medesimo titolo insieme'mente con s. Apollonio, e coi ss. 
mm. Faustino e Giovita» Sicché solamente da tre secoli 
in poi si è trascurato di chiamare nostri patroni s. Fila* 
strio e s^ Apollonio unitamente a' ss. Faustino e Giovita. 

Rimase la sacra spoglia di s. Filastrìo nella suddetta 
chiesa di s. Andrea sino a' nove d'aprile ddl'anno 638 , 
nel qual giorno, avendo veduto Ramperto che non era 
ivi onoitita assidnapnonte col servizio divino e col conve^ 
nevole spleiidot*e |ii lampade, col consiglio del suo clero, 
ne fece la soleanSsima traslazione , con un rito simile a 
quello che si pratica oggidì in tali funzioni, giusta la de- 
scrizione fattane da Ramperto medesimo, dalla chiesa di 
s. Andrea alla chiesa madre jemale dedicata a s. Maria ^ 
che se mal non mi appongo era la chiesa sottoposta alla 
nostra vecchia cattedrale, e che anticamente dovea sten- 
dersi sotto tutto V ambito della medesima (46). 

Dio si degnò di onorare in questa occasione le virtù 
del suo servo e di corrispondere alla viva fiducia dell' im- 
menso popolo accorso con molti miracoli narratici da 
Ramperto stesso, testimonio abbastanza degno di fede, 
nel suo trattato (47) o storia di tal festa, che non si può 
leggere senza profondissima commozione. 

Dopo due altre traslazioni, 1' una del i456 (4B) e 
r altra del 1572 (49), finalmente a' 3 di giugno del 1674 
il corpo del santo vescovo fu trasportato alla nuova cat- 
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ledrale^ che ora mai volge airioterp suo compimenlo, 
e sopra apposito altare e dentro magnifica arca marmo- 
rea maravigliosamente istoriata e scolpita sino dair an- 
no 1 5 io (5o) pel solo corpo di s. Apollonio, riposto uni* 
lamente ad esso. 

Morto e sepolto è Pilastrìo^ dicea s. Gaudenzio (5i), 

e i7 suo scolaro è presso di noi$ ma egli uive in Cristo ap^ 

pò Dio. Anzi Dio stesso veglia alla custodia delle sante 

sue ossa, e gode di essere esaltato in s. Filastrip , come 

in tutti i suoi santi , e di essere liberale di grazie per 

la intercessione di lui. Ricorriamo perciò alla tomba ve« 

nerata del nostro santo padre Filastrio, il quale certa« 

mente dai delo riguardaci in Dio quasi ^gliuoli ; e quivi 

ravviviamo sulle sue memorie la fede da lui predicata a 

difesa con tanti sudori e con tanti pericoli^ riscaldiamoci 

deir onor suo, e in ciò imitiamo i maggiori nostri, cbe lo 

ebbero per tanti secoli a patrono speciale unitamente 

a s. Apollonio ed a* ss. mm. Faustino e Giovita^^vene- 

riamolo col debito affetto, e con fermo proposito di non 

mortificare nella nostr^ anima colie opMs nostre la stessa 

fede^ apriamogli il cuore, cbiediamogV il regno di Dio, 

le grazie che ci abbisognano e per sua intercessione otter* 

remo tutto ciò che domandiamo per la maggior gloria 

di Dio. . 
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<0 S* Gaudensio^ Serm^ de "pàa et obitu b, PhUoitrii (ne^ PP. bre- 
sciani p. 371. )> senza aver Botato Qulla tnll^ origine di t. Filastrio 
dice eh' egli qual legittimo figlio di Àbramo Credens Iho fide plenii-' 
sùnaeadàet ipse de terra sua^ et de cognatione tua, et de domo patrie tm, 
et sequebaiur verbum Dei ab omnibus stecuU impedimerUis exutut. Onde 
anche V antico Ctgmen in ìaudem b. PhUaetrii (ne^ PP. bretc. p. 377.) 
tutto tessuto sul detto sermone di s. Gaudenzio da incognito autore 
ha cosi nella sesta é nella settima strofe : 

Ttujibujt quorum genitm ìdc fidi 
Nuttus ex nobis meminit sopii nec : 
hoc àéé nas Abraam beatum 
Esse secutum. 
il^^P et motis, patria reUctié , 
se se conUtante semper 
Dogma quBssiuit jugiter supemum 

Sensibus imis^ 
<a) S. Gaudenzio^ Serm, de vita etc. p. 37X 

(3) Ecel i. a^ 

(4) & Gaudenzio,^ ìoe, ciu Vedi anche Gagliardi , Preefi (n lib, eie 
hasr, p. X) xi; e Gradenigo^ Brix. Sac. p. 35. 

<5) Fedi GradenigOj loc, cìl ; e la nostra nota (11) alla TÌta di 
s. Latino; 

(G) S. GandeniM»! Serm. de vita^ etc. p. 373 ; f^dk* anche Ramper- 
to, De translat b. fhilastrii (ne^ PP. bresc. p. 393.); Gagliardi, Pne/l 
in libJ de hseree. p. x e xiii ; « Gradenigo p. 36. Nel Carmen etc. 
( PP. bresc. p. 378. ) si canta : 

^eduUs firagris sua membra fiindunt 
Ctesa currentem rosei coloris 

Seepe, cruorem. 

(7) Vedi il proemio di s. Filastrio al suo catalogo 6 libro delle 
eresie $ e Gagliardi, Prof. p. xix è xxi. 

(8) S. Epifanio diede fuori il Panario nel 374> e s. Fihitrio in- 
cominciò r opera lua ytno i\S6o, come si scorgt dal modo in eui 
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parla di Parmeniano (P^ II, e. lv^ giusta T edizione del Galland. ) e 
la eotttinuò sino dopo l'anno 38o, come si scorge dal capo ove parla- 
de^ pritciUianisti , i quali si fecero conoscere circa il 3So C P* li > 
e. Lvi, giasU Pediz. delGal&nd.> K«||( Qiilland, Biblioth. patr. t. VII, 
prolegg, p. XVII. S. Filastrio tuttavia non cita mai s. Epifanio. 

(9) Fedi 8. Agostino episU CCII, n.** 2 (^OppA. II,p.8i8.)- Di<^ 
tro P autorità di s. Agostino il Galland divide P opera di s. Filastrio - 
in due parti , come ho già avvertito, e mette a loro luogo anche i sei 
«api somministra a tì|>iiipìménto ddl^ op^a . dal - <^dice corìbef^fee, 
poi sangermanense, ed a pie di pagina tutte le varianti di questo eo- 
dicc. Onde sotto questi riguardi P edizione fatta dal Galland nel.J77ò 
è più esatta di quella cui dobbiamo alle cure del , Gagliardi , e agli 
auspizj del card. Querini, mentre questa è più magnifica e più dotta 
nelle note. ' ^ 

(10) FetU Gagliardi, Prcef. |h vit, «n-ftxvt e xxxix. 

(1 1) Fedi la Ptmfioiù di a. Agostino m Ubrum de ìuer^sthu ìaà 
QM>dmUdeum^ e questo stesso libro e. 419 4^9 53, 67, 67, 71^ 8a 

(i3l) Fedi \k Vita s, Hilarii pictaviensis ex ejiu patisnmiun saipiis 
eoUectaf e premessa alle sue opere nella edizione di Verona e. zjii, 
t. 1^ ooL ia7-i3i« 

(i3) Fedi P edizione de* ConciUi fatta dal Coleti, t. ll^p. 1041* 

<i4) Fedi la vita di s. Ambrogio de^PP. Maurini nelle sue opere ; 
e il Tillemont, Memoiret, 

(i5) Tale è la conghiettura del card. Bar(tty||alP anno 369^ n.*);. 
Col Pagi, però, Critica alPanno 36g, n.® a, e^H^ autore della tneci- 
tata vita di s. Ilario, lo metto la partenaadHP Bario stesto da Mi- 
lano nel 365, e quindi in tal anno P andata^H. Filastno a ^esta 
città. 

(16) S. Gaudenzio nota che s. Filastrio venne a Milano prima 
della elezione di s. Ambrogio» colle seguenti espressioni^ la qtiali giu- 
sta il Gagliardi iProff, in lib, de hcer. p, ix.) indicano un longo inter- 
vallo: In mediolanéfui urbe idoiìeus olim cusios Domittici gteg^s Jitit 
ariano repugnans Auxentiù^ priustfuam beatus eligeretur Am^rosi^. 

<I7) S. Girolamo, £^isu I ad Innocentium n.^ iS, edit. Vcron., 
Quis enim, scrive, digno ualeat canere prasconio Auxentium Mediùiani 
incubaniem , huju» (^Stfa^ii nostri") excubiis septUtum péne aiU^uam 
mortuum. Fedi anche Gradenigo, Brìi. Sac, p. 37; 3$. 

. (18) Fedi Tillemont, Memoires, ì. X, p. 85 , Fie de e. Amàhdte , 
art. V. 

(19) Fedi s. Gaudenzio, Serm. de Fila, etc. p. 372 { e Gradenigo, 
Bnx. Sac, p. 38-.io. 

(30) Fedi s. Gaudenzio, loc. cit. 

<2i>./V^' s. Gaudenzio, toc. cit, 

(aa) Fedi s. Gaudenzio, loc. cit. 

(aS) JFjhU Gradenigo, Bn'x. Sac. p. 35 e 4i. 

(ti) rOi la MU <3) alU TiU di i. LaUno. 
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, (a5) Vedi s. Qaiideiizio, 4irrp. de vita^ tic 

(!i6) Fedi t. Gaudenzio, fi» a53, 377, Sig e 37», «e^PP. 

(37) Fedi s. Guidenzio, Ann. <2v tdtm^ «le. p. $7^ e 37S1 é 
de ordÙHtL.em^ p» 334) Banpcfto^ De trmmkL b. '^H^rfr jr. tjn <H- 
gliardi^ /V«s/I m /i^r. de kares. p. xr; e Gradenigo^ Btìmìm tSacm^ 
p. 40*43* 

(98) Fedi 8. Gaudeniio, &rm. de vita, etc. p. 37 a« I?i égli cìUa- 
ma sé per umiltà n minima parte delle, sacre cure di t. Filasiao «». 
Efp muem minima ej'ui ( operie^ patM, Inoltre egli ia piA luoghi dei 
suol jcritti ehiama s. Filastrio tuo padre; Fedi la Preefi ad BmieviA» 
in S^rm. p. ai8; il Sena, de crdinaL sui, p. 334; e il Araio de tdèa^ 
ete. p. 370. Nella vita poi di t» Gaudemio proporrò gli argomenti , 
per ani oredo ch^ egli ibase almeno diacono, qnaiido iu chiesto a ve- 
acovo di Brescia in luogo d^;t. IHaalrio. 

(sg^ RaiÉperto, De tnméA p 3gg' scrive t QMBiiliyM merài «^cms* 
^Hioopi eumdem ( Mk^attriSm > eeeé eà inkma hma, si quartms pargametk^ 
si9 episeopus in epitafio tertUepiseepif hoc est pràfdecessoris sui, ni 
JaUor meminisse studuit^ quod Jmòròsòis ipsum episcopum, PhilastHus 
consecropit diatonum, A Bergamo però eertamente non esiste questo 
epkafio, né alcuno degli serìtiori di quella città ee lo ha conservato. 
Esso ci avrebbe offerto facilmente alcune altre notizie intomo s. Filastrio. 

(3o) Fedi \ Conciìj dell^edii. del Coleti, t. II, col. 1163-1177; a 
Gagliardi, Prmjl p. x-ziiif e il Gradeoigo, p. ^i, 43* 

C3i) Ciò sappiamo da Ramperto, De transhtt, p. 3^9, il quale cosi 
terive: Quak^ émÈt^(,PkilaHrisim'} in arianorum nefandm proceUcf 
ÈemporUoiS Mractufjìriflk «fsmorMf ^ Atmbrosius m edioì a n ensis epis^opus 
esse inteiiexité <itd $Krmim ^llegam habeUuf Fedi anche Gagliardi » 
Prmft p» XVII} e Gradenigo, p. 43, 44* 

(3a) Nec minuns Acrivea s. Gaudenzio allo stesso Benevolo (p.aiS.X 
si hodie uAer in timore Domini com^eneris, qui necdum percepta 
hapfiemi graiia ita prò Jidei coeiestis tferiiaie pugnasti^ ut imbutum Ce 
adsmrMUbus doctrinis, apostolici per omnia viri patris nostri Phiìastrii 
tanUB eom^Umtim testànonium adprobat^it. 

(33) Uh. XVI , fic. de fide caxhoL Fedi anche ^^jliardi PP. bre- 
sciani, p. 190. 

(34) Fedi s. Gaudenzio, iVv^ ad Benevolum in serm. p. at8 , 
319; Bufine, Hist, BecLf lib. XI, e. 16$ Sozomeno, Itb. VII, e. i3; Nicv- 
foro lib. XII^ e 19; « la nota (1) alla vita di s« Gaudenzio ^in questo 
leggendario. 

(35) PhUastnui quidam brixiensis episcopus , scrive s. Agostino 
( Ad Quodiftdtdeum j pnef, in libr. de hasreéibtu) quem cum s, Am^ 
brotio Mediolani etiam ipse vidi. S. Agostino' venne a Milano ia e|^ 
di 3o anni, P anno 384> Ti si dispose alla oonversi^Bf per le prediahe, 
di s. Ambrogio, convertissi dilatto interamente a CaBMwipÉ9 vObiggio 
nel territorio di Milano per la voce e grana stnMSaiiia ll^ Dio , 
€ in Milano stessa riotteUe il. battesimo alla Pw!p%.4èìfjm9f ^h^ 
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(3G) Essendo venuto il fetice discopiriniento a*^ 17 giugno delf an- 
no.^ (TilVemont, Memov^s, t. X, p. 187. )> ^ facile il credere 
«k«i •• Filastrio vi fosse presente. In tale oceawone era in Milano ao- 
cbe s. Agostinot.cowe sappiamo dalle sue Cotifèsiionij lib, IX, e. -9. 

(?7) Gagliardi^ Prv^ p. xixs e Gradeoigo p. 44> oonfetaano esaere 
ignoto V anno preciso della morte di s. Filastrio, sebbene inclinano a 
crederlo il 3^7 . 

(3Ut> &raio de yùa et obitu b. Phihi^tru^ p. 37$. 

(39) Questo bastone Uittora conservasi nella nostra cattedrale , e 
>l si espone il giorno del sa^to. yeJi Gradenigo, p. 4^. Intereaaa poi 
Tederò coaa dke s. Gaudenzio, p. 191 e 269 sul baston pastorale dei 
vescovi. 

0(0) f^edi ta nota (1) alla vita di t. Latino; Ramperto, De trantL 
p. 388) Gagliardi, Preef. p. xix} e Gradenigo, p. 44. 

(4i) Kamperio fiicendo menzione ( i>« iransUt. p. 393.) solamente 
di questo XIV elogio o aermone fiitto da a. Gaudenzio in lode di a. Fi<- 
lastrio, dà a vedere che non erano usciti in luce collo scritto gli. al- 
tri tredici, od almeno cbe essi non erano giunti sino a lui. Non al- 
trimenti r autore delP antico Carmen in laudem l» PhUasttH mostra 
ili aver veduto solamente questo XIV elogio. Sicché aembra affatto 
disperata la acopeita degli altri tredici. Tuttavia, sebbene indamo, iti 
atesso non ho mancato di fare qualche ricerca nelle principali biblio- 
teche d^ Italia e di questi, e di altn aermoni di s. Gaudenzio perduti. 
Fedi la vita di a. Gaudenzio. 

(4a) S. Gaudenzio» iVi. Ffidi anche le note #l«ogo del Gagliardi; 
e Gradenigo, Diss, Proaenu alla Brix, Smc. p. lu^ p xix nelle note. ' 

(43) Fedi Gradenigo, Brix. Sac, p. 47* ^^ 

(44) f^edi Campi, Hist. PlacfnU p. aga. 

(45) Fedi Gradeniga, Brix. Sac, diss, procem, p. xx. 

(46) Rodolfo notajo vissuto non prima del secolo XI, ed éolore 
d^una cronica stampata dal Biemmi (Stor, di Bretc t. II. ), ci raoi-* 
menta P edificazione di tre chiese in Brescia. Coéi scrive egli in un 
luogo di detta cronica: In prima die , qua Hilduinus ingreuia est df 
vitatem, basilica #. Petrì^ quam Anastasius episcopus eedificaveral prò 
mercede arioftes heereseos, de qua triumphauerat , igne consumpta est» 
unde malum prcesagium de ilUus regimine Juiti mense mariio supradi* 
età indictione (octava) anno nempe DCCCL In un altro luogo Rodolfo 
narra che Raimo comes Brissiw {Vedi la nota (16) alla vita de^ ss, mm. 
Faustino e Giovita. ) . . . , cum audirei quam bona: recordauonit eeaeni 
nomùuL ducum Marquardi et Frodoaìxii, quorum unua incceperat adi^ 
ficare a Jìmdamentis et filius perfecerat grandem et celeberrimain cì^ 

ffitatÌM basilicam » et cui munera et at^utorium rex Grimoaldus etiam 
contulerat, ipse ectpit fondare similem basilicam .... sed non compie^ 
*»itf aienéa^i^ impedito la morte ohe lo colse nel 789. E chiarissi- 
mo: ehi Redplfii Sa questo accendo passo non parla della riedificazione 
della chieia di $. Pietro abbruciatasi neiranno 801 ^ essendo morto 
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molti Anni prima, óoè nel 769, Ratmone fondatore tli^lla seconda delle 
chi<^ di eia pbrMUodoUb nel «eeondor rào ptam. A <fial altra élée- 
sa per^ egli «ceenni ncMr mi' è facile 11 éefiidrft ^ • 

IH ateffmentl' iaprefi dire > a qtiale dcfHe diiese lireiciane sta da 
riferirsi la sifgoenttf isciiiAotte <ée ptir è genuina) descrìttaci Ónoc' 
chi, Antiche iseriz. k^-èmiàné^ftk' ùé, opera *MS. esistente néll)! libreria 
del seminat4o di Brescia « '»■ 

feGO LtirPRAND'TO Vf» EX 
CBtLENtlSSIMVS RtòC GENTIS 
LONGOBARDORVM AD SOIAlI 
: SVÀSiOl^lI ìiÈklÈ, FIDIA Eh ' 
GA DEVM PROPITIVM IP^VS 
DEI SÉRVATORIS TEMPLVM 
HOC BRIXIANORUM EXTRVXI 



.*! 



Ramperto nel suo Trattato storico della Iraslazione da lui fatta 
nelP 838 delle sacre spoglie del suo santo predecessore Filastrio, cosi 
scrìve : Idem corpus transtulimus in mairem Ecclesiam kUmalem no^ 
stram hrixiensemy penes altare Dei genetricis Marice ubi preescriptorum 
pofUìJicum eroi sedes. Essendosi però nel 14^6 cercato e trovato il 
corpo di s. Filastrìo nella chiesa che sta sotto la vecchia nostra cat- 
tedrale detta per P antica sua forma la rotonda ( Gradenigo, Brix» Sac, 
p. 4^9 e Brognoli^iVofCMv guida^ p. !i36.)> parrebbe doversi inferire^ che 
la madre chiesa j'eméì^f accennata da Ramperto , sia la stessa chiesa 
sotterranea. A^ di nostrì già da lungo tempo invece serve di chiesa catte- 
drale Iemale la parte superìore dellA rotonda, e di chiesa estiva la 
cattedrale eontilgua, intitolata del nome del gloriosissimo prìncipe degli 
apostoli s. Pietro, e alzata nel luogo occupato da quella, di cui parla 
Rodolfo nel primo passo surriferito ( Grudenìgo, Brix» Sac. p. 329. ). 
Non voglio lasciar di notare che anche da altro passo del Trattato di 
Ramperto "«ppare essere stata a^ suoi tempi la rotonda nostra la chiesa 
madide da lui nominata , sia poi o jemale o estiva. Narra egli infatto 
clie unU .donna quivi miracolosamente guarìta per P intercessione di 
s. I^astrio» ecepà huc et illuc tempU AMBITVS TESTVDINEM pe^ 

.Presso la rotonda sorgeva anticamente un battistero, il quale fn 
dìstrptto nel i63o, ed era stato fatto fabbricare originalmente in sul 
principio del VII secolo dalla regina Teodolinda | come sappiamo da 
due iscrizioni che si puonno leggere nelP UgheUi ( ItaL Sac, t. IV , 
coL 53 1, ediz. del Coleti.), e nel Gradénigo {Brix. Sac. p. 93.). Circa 
il medesimo tentpo il Gradénigo ( loc. cit.) crede sorgesse Pedifizio 
della rotonda. Lo Zamboni invece ( Memorie intorno aUe pubbliche 
fàbbriche di Brescia^ p. io3-io8. ) conghiettura che questa aia stata 
£ibbrìcata negli anni 662-671. Il cav. Corderò però (^DeW Italiana 
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arcKùettura émnmté U éomiruwUmt iongoifonU^ p. aSo-^Sa. ) ostor- 
Taado f» che U fonaa di rotonda già nnsiunmifliite adopeirata ad oso 
<9 di templi dagli antidii romani, é efiatto tenta etempio fra gli edi- 
p fizj che tappiamo etiere Btuti innalzati per tervire di chieee o di cal- 
99 tedrali nelle prorinde tottopotte ai Iong(^>ardi prima della presa di 
9» PaTÌa 99 ha gran dubbio che le opinioni ivddette ( del Gradenigo e 
dello Zamboni) non siano ben fondatCì e crede estere la rotonda piuttosto 
di età potteriore. 

(47) De transloL h. PkUatirii^ ne^PP. bretdan. 

C(8) yeiUi Gradenigo> Bruna Sae» p. 4^$ e la nota (4^ tuperiore. 

(49) ^^^' Gradenigo, loc, ciL 

(50) f^edi Brognoii, ifnoi^ Guida di Bretcia^ p. 4^ « s^?. 
(Si) Scrmo ife fte ec oòim ^ PhUatfrii^ p» $71. 
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tratta da Pa/i^ufio^ Historìa ad Lausum, e. ti^^t^iy ^ 
s. Paolino éU Nola^ epist. xxxi (al. xi)ad Severum; da Bu* 
fiiio aquUqese^ Prsfatio m libros reopgBitionuin ad Gan» 
dentuim episcopum^ da TiUemont^ Meni. t. XI, p. 4 1 7*4 ^9^ 
ila Fallarsi j Vita Rufini, p. i58 e i5g premessa al primo 
tomo delle opere di Bufino, ecc. 



ì3aQta Silm (i) nacque probabilmente nel 3a8 (a) a 
Cause nella Guascogna, provincia di Francia (3) e dimorò 
in quella città forse fino a che il di lei frateUo Rufino re- 
cossi a. Costantinopoli alla corte di Teodosio, dove dal 384 
al 395 Io T^giamo ascendere successiTamente a^ primi 
onori e per sino dia carica di prefetto e di governatore 
assoluto d^ Oriente (4); nel qual posto egli perdette mi* 
sef amente Invita a' 27 novembre del detto anno 395, uc« 
ciao a tradituiito in quella capitale. È probabile che Sil- 
JTllk |p||jiÌÉst il firatello in tal viaggio dalla patria a Costan- 

ti4i|MIV ^^'''^^^^^ ' ^^ ]^tarsi poi a visitar» e a godere 
«MIllapiAaali delizie dy^ venerandi luoghi di Gerusalem- 
0Ìp|*# di quelle schiere di santi monaci e di vergini che 
coià viveano ritirate. Cosi giova credere che a Costanti* 
BOpoU vi conoscesse s. Olimpiade si célèbre nella storia 
0Ccleii|MrticaL perchè questa, che nel 386 era in età di di* 
ciotto énni ér$ià vedova, si propose a modello da imitare, 
couf sappiamo da Palladio (5) , la vergine Silvia. Da Go- 
atantiaopdB /«.Silvia passata a Gerusalemme, prima del* 
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r anno 388 (6)^ vi conobbe facilmente s. Girolaiùo che era 
a Betlemme sino dalP anno 383 (7), il nostro santo ve- 
scovo Gaudei^zio allora solamente 'difoono Q sacerdote, il 
quale verso il 386 era partito da Brescia per alla volta di 
Gerusalemme (8), Rufino di Aquileja, che in quel tempo 
trovavasi pure colà e promisegli la traduzione de^ libri 
delle Ricognizioni (9V « Pallaio, il vescovo di Elenopoli 
e scrittore della Storia Lausiaca (10]^ uomini tutti celebri 
per la loro'sacra dottrina e per k lòiro virtù. DaGerosà- 
lemme poi s; Silvia, essendo in età d^anhi sessanta^ còme 
nota Palladio (t i), «e correndo Panno 368 (i2}reeossiin 
Egitto con Palladio stesso e con tin diacono per nome 
Giovino, che fu poi vescovo di Àscalona ^i3),' a visitarvi, 
io credo (14)9 quel popolo di santi anacoreti. E in^al 
viaggio, come narra Palladio medesimo (i5), avvenne che 
9» giunti egli. Silvia e Giovino a Pelusio, ed essendo il 
n caldo grandissimo. Giovino presa delF acqua fresca ^|i 
n un bacile lavossi e mani e piedi , e poi si poserà giacCre 
«sopra morbida pelle stesa per terra. Avendo' però>eiè 
9 avvertito Silvia, he lo sgridò di tal,8ua mollezza ^qual 
99 farebbe saggia madre col figliuòl suo, didendogli: GoÓm 
n-mai voi cosi giovane e sì robusto accarezzate la x^oistift 
» caxue? Voi non vi avvedete de' danni vostri^ 'Qrs&^hlf 
j» cuore^ vedete una donna di sessaiil' anni dome to ìéoiio^ 
9» io non mi sono mai lavala alcuna delle mcAibra nè.ptè 
fi ne mani (16) tranne la loro estremità per riverenza ^la 
9> santissima comunione che vi ricevo (ij^)J:Sekhpii» isa 
» stata soventi volte ammalata, e i medici iiii< 
» a far uso del bagno , tuttavia n^n volli per ncìssuii 
99 accordare tal sollievo alla carne, né ma? pormi a' 
» cere in letto, od essere portata in lettiga: 9iv 

Palladio poi soggiugne che » Silvia era dottissima t 
» che avea tal ardore per la parola di DiO| die'slmtovs 
99 le notti protratte, anzi faceva di della noéte, ìn'ìitol« 
9» g^ndo i commentari a gli scritti degli riutori pia ed^-i 
9» della Chiesa, come di Origq;^; di un Gregorio, di 
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99 StefaDd, di Piefio, di Basilio, e di altri cKiarissimi padii. 
9» Me leggeali correndo, e pure una volta, ma e sette e 
99 otto vx>]te li rileggeva onde riempirsi .della dottrina 
99 vera di Cfio, e fuggire ogni pericolo di eresia; e, quel 
99 che è più, onde ripiena de^ tesori della sapienza e della 
9> scienza di Dio, e sulF ali di que^ celesti pensieri librata 
99 innalzarsi colà dov^ è la fonte delF acqua viva e la ma* 
99 gìone della beatitudine, e volare, quasi augello leggiero 
99 al suo nido, in seno a Gristo, e quivi ricevere i premj 
99 immortali 99, 

Da ultimo dice il pio storico, come ho già di sopra 
accennato, che n sulle vestigia di Silvia, e dietro i suoi 
99 esempli principalmente camminava e informava la sua - 
il vita spirituale la veneranda ed onesta Olimpiade " che 
era nata nel 368, nel 384 era sposa , e nel 386 già vedova 
del marito che era il prefetto Mebridio (18). 

Palladio scrivea quanto dietro a lui ora sono venuto 
narrando di Silvia nel 4^0 (19); onde in tal tempo essa 
era già morta, come apparisce dalle estreme parole del 
suo elogio* Palladio però non ci dice né P anno preciso 
d^lla sua morte, né dove ella morisse, né se rimanesse in 
Egitto ( dopo essere con lui venuta colà ), o di là con lui 
stessa tornasse in Palestina, e quindi, seguendo tuttavia 
lui, venisse in Campania e a Roma, o altrove con altri 
movesse: nulla insomma di tutto ciò. Solamente s. Paolina 
di Ifola scrivendo a Sulpizio Severo in Àquila nia F anno 
4o3^ giusta il calcolo del Muratori (20), e mandandogli la 
lettera per mezzo di un monaco per nome Vittore che 
serviva di tramezzino a questi due santi, ci fa sospettare 
che fosse di quel tempo in Italia la stessa vergine Silvia, 
di cui parla Palladio. Perocché s. Paolino di Nola*scriveva 
a Severo 99 di non potergli mandare reliquie di santi mar* 
9» tiri^ opm^ egli chiedeva, essendo esse necessarie a lui 
9) stesso per la prossima consacrazione di una chiesa^ ma 
99 che però avrebbe supplito a lui saàta Silvia che già 
99 aveva promesso a Vittore buona copia di reliquie di 
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» molti martiri delP Oriente (ai) ». Queste ultime pa- 
role danno a congliiettar«re che Sìlvia fosse stata vista 
dal monaco Vittore in qualche città d^ Italia, onde gli 
avesse promesso delle reliquie o da lei portate seco dal- 
r Oriente, o da lei dalP Oriente stesso aspettate. Inoltre 
osserviamo che Rufino d^ Aquileja scrivendo verso il 4 io 
a s. Gaudenzio vescovo della nostra città (212), gli manda 
la traduzione delle Ricognizioni allora attribuite a Gle- 
ipente Romano, richiestagli^ a quel che dice Rufino stesso, 
dalla tergine Sihia di {veneranda memoria^ e poscia da lui 
per ereditario diritto {i3). Dal che facilmente raccc^liesi 
per primo che Silvia nel 4io era già morta da qualche 
tempo ^ e in secondo luogo si congettura che Milvia mo- 
risse a Brescia, ove si fosse recata e rattenuta presso san 
Gaudenzio per T antica conoscenza fatta con lui a Geru- 
salemme, come ho detto di sopra: sicché s. Gaudenzio 
informato da Silvia delle promesse di Rufino non trascu- 
rasse, dopo la morte di lei, di sollecitarlo alP adempimento 
di quelle a proprio favore, quasi per ereditario diriito^eS' 
sendo stata Silvia sua ospite, o figlia spirituale, o sorella 
per istrettissimo vincolo di carità. £ tale congettura acqui- 
sta maggior probabilità avvertendo essere sepolta e venera- 
ta a Brescia nella stessa chiesa fabbricata e consacrala da 
s. Gaudenzio, e detta il Concilio de^santi^poìs. Giovamd 
eì^angelistay o s. Giovanni deforisy o in pomario (a4) una 
santa Silvia, cui il Malvezzi (aS) ed altri scrittori bresciani 
dopo di lui, dissero essere la santa Silvia madre di s. Gre» 
gorio Magno^ ma a torto essendo questa morta e sepolta 
a Roma (26), e veneratavi a^ 5 di novembre. 

Da tutto questo apparisce doversi porre la morte della 
santa vergine Silvia, sorella del prefetto Rufino, a Bi*escia, 
e fra gli anni 4o3-4o9. 

Di s. Silvia si celebra ab antico la festa a^ i5 dicem- 
bre a Brescia nella suddetta chiesa di s. Giovanni, ove 
riposa anche oggidì il suo ccfrpo assieme con quello di 
due nostri santi vescovi Gaudenzio e Teofilo, e a^9 luglio 
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anche la memoria di una traslazione fatta di questi tre 
santi da un luogo alP altro di una cappella della stessa 
chiesa Tanno 1595 (27). Nel 1602 però si fece una nuova 
traslazione dc^ medesimi da una ad altra cappella, ossia 
air altare detto de^ Corpi Santi^ ove sono venerati anche 
ai di nostri (28). 

La santità di Silvia, il suo disprezzo degli agi terreni 
riesce tanto più mirabile per essere ella stata sorella di uu 
Rufino prefetto e governatore d' Oriente, persona non sce- 
vra di vizi, e ridondante di opulenza e di fasto (29). Silvia 
che in tali circostanze conservasi pura, immacolata e 
casta, e che pur mostrasi cosi diligente ed assidua nel 
macerare il suo corpo e nel negargli anche gli onèsti re- 
frigerj, bene altissima offre scuola a noi, di non incolpare 
giammai le circostanze, in cui ci troviamo, della nostra 
mollezza, del nostro attaccamento alle cose e agli agi ter- 
reni o de^ nostri vizj , ma anzi di trarne motivo di essere 
severi con questo nostro terribile nemico, che è la carne, e 
di vieppiù gastigarla e ridurla in servitù. Noi stolti se cre- 
dessimo di poter vivere sicuri e tranquilli in mezzo ai pe- 
ricoli del secolo e delle ricchezze, in quella che V anaco- 
reta sepolto in mezzo allo squallore dei deserti si lagna 
della ribellion della carne allo spirito, e cerca di umiliarla 
coi digiuni e con ogni maniera di penitenza ! Noi stolti se 
credessimo contro il detto da Gesù Cristo esser facile al 
ricco r ingresso al regno de^ cieli! Rammentiamoci a no- 
stra salute che non potremo raccogliere la corona e la 
palma , se non dalla Croce. 
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(i) Silvia è eoti chiamata da a. Paolino di Nola ( £^t xui ut 
XI ad Sevenmu ), da Rofino aqoilejcte ( Fntfat, in !ib, Iheognitiùnum.), 
dal Malvezzi ( Chrcmc. DitL IV , e 4o. )« àsX martirologio bretdam» * 
(a^i5 die. e a^9 IngO» ed anche da EracUde CParadisus, e. 4a.)> ^ 
quale copia la Stqria Lausiaca di Pallàdio. Tuttavia nell^ attuale tetto 
greco di Palladio està e detta Salvia ( ^aXfiio^ ), e nella sua tradu* 
zione fatta da Geoziano Erwto, Silvania. Comunque tiasi del suo nom« 
essa è certamente diversa da Silvina, moglie di un certo Nebridio 
< diverso dal marito di Olimpiade ), della quale parla lo stesso Palla» 
dio in altra opera ( DiaL de vùa ». Joh. Cìuysatt, ), e Giorgio Ale»* 
sandrìno ( f^ita s, Joh» ChrjrsoaU ). 

(a) Palladio (^tìist. Laus» e. 14^*) àuse che Silvia, quando andò 
con lui in Egitto , avea sessanta anni. Avendo però essit^ fiitto on tal 
viaggio neir anno 3S8^ come dirò più sotto, è chiaro ch^ essa nacqot 
nel 3a8. 

(3) TiHemont ( Hmu de» empereur», t. V, p. 43>> ^'J<h 47<* ) **^ 
segna una tal patria a Ràfino prefetto d^ Oriente. Essendo però esso 
fratello di Silvia, come sappiamo da Palladio (^HisU Lau», e, i42* )> ^ 
(diiaro quale sia la patria anche di Silvia. 

(4) Rufino nel 384 ^^^ S^^ ^^ carica onorevole alla corte di Teo" 
dosio ( Tillemonty op. cìL t. V, p. a46* )• Alcuni anni dopo ne fii in- 
nalzato a^ primi posti. Teodosio nel Sgo lo fece superiore di tutte le 
cariche della sua casa imperiale (magister offidorum'), nel 39^ con-* 
sole e prefetto d^ pretorio, e nel 394 prefetto delP Oriente 9 e quindi 
governatore assoluto deir Oriente stesso, come Stilicone delP Occidente 
( Tillemonty op. ctL t. V, p. 4^1- >• Stette Rufino in tale ragguardevole 
dignità sino a^ 37 novembre del 395 , nel qua! giorno, regnando già da 
alcuni mesi Arcadio, fu ncciso a tradimento dalle truppe di Gaina i- 
Goatantinopoli (TiUcmonty op. cit. t V, p. 49?) 4^^ )• T^<^ di che per 
grazia la moglie e una figlia di lai ti ritirarono a Gerusalemme , «?• 
finirono la loro vita ( Tilleniont, op. ciu %. V, p. 4^^ )• 

iSyliùt. Laui. e. i/iiiVedinkdìe TiUemoiit, Memoiress t XI, p. 4^9* 
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(6) Silvia dovette .essere a Gerusalemme prima delP aimo 388 , o 
al principio di esso, se in tal anno ne parti per V Egitto, come dire- 
mo più sotto. 

(?) f^^^ Tillemont, Memoii^s, t. XII, p. loo. 

(8) Fedi la nostra vita jdi U<jat^dentitì. Cosi spiegasi come mai 
s. Silvia venisse a Brescia e quivi fimsse i suoi giorni, come diremo 
più in giù. 

(9) Fedi Tillemont ( Mem. t. XI, p. 5o3 e 645; e t. XII, p. 4 1. ), 
e Vallarsi^ Fila Rufini. Cosi spiegasi come mai Rufino gli promettesse 
la traduzione dei Kbrii dtWs Micog/iiziom» Vedi «noheja pi^fazione di 

.Bufino ad essi. 

(io) Vedi il e. 142. 

(II) Fedi il e. 141 

(13) Tillemont ( Menié t. Xl, p. 4iS^ ^o4) ^^5 e 645. ) non sa de- 
finire se Palladio prendesse tori seco Silvia andando in Egitto nel 388, 
Gfnax^ con. essa vi andasse un^ altra volta dopo molti anni. Non vedendo 
' ÌQfpQi'^ alcuna. difficoltà, a supporre che Sikia si unisse pel viaggio di 
Egitto a Palladio nel 388,. né d^ altra parie risultando dalla Storia Lau-^ 
9Hica di lui .clie sia andato in Egitto due volte, io pongo il viaggio di 
Sii via. con Palladio da Gerusalemme in Egitto nel 388; e cosi sup- 
pongo ancora ch'iella abbia veduto con Palladio alcuni di qtfegli ana- 
coreti d^ Egitto, e degli altri celebri uomini che nella detta storia narra 
egli aver visitato e preti a maestri di sua vita in Alessandria, ne^de- 
serti della Nilria, di Sceti e delle Cellette, neModici anni che si tenne 
in Egitto dal 388 cioè sino al 399; nel qual anno per consigliò dei 
tiedici tornò .egli dalP Egitto in Palestina, e quindi fa fatto vescovo 
éi*, Eltfnopoli (Tillemont; Metn. X XI, p. 5o6 e Sto. ). Da Elenopdi 
verso il 4o5 venne Palladio nella Gampania e di là a Boma per la 
causa di s. Giovanni Grisostomo come tre altri vescovi d^ Oriente 
(Tillemont^ Mem, t. XI, p. 5i6. )) e quindi niiovame&te in Oriente 
i^tX J^6% i^et \o stesso oggetto (Tillemont, ice, cì^k ). Non iq^partsoe 
però che in questi tanti tarli viaggi ^tranne il primo da Gerusalem- 
me air Egitto) Silvia fosse compagna a Palladio; anzi io credo tulio 
il contrario. 

(i3) Vedi Tillemont, Memotres, t. XI, p. iiB e 645. 
04) Fedi la noU (la). ' ' 

(i5) Hist, Laus, e. i4a-i44* ^^^ anche E|raelide iParadisuSs e 4^ ) 
1 quale copia Pi^Uadio, come ho già notato altra Vòlta (^not, i.)| e 
Tillemont {Mem, t. XI, p. 4i7 ^ 4'^0- • 

' (16) Similmente si legge del santo solitario .Abram neUa vita.^i 
lui scritta da s. Efrem , che » non usò mai bagni , uè akri làTamenli 
di faccia o di piedi ». Onde si vedei com€ «oa: tale astinenza «ià' lo- 
devole in persone dedicate alla solitudine e al ritiramento, per lo api«f 
rito di mortificazione, onde muoveva ied era informala; i Ognuno però 
scorge parimente come non ne sarebbe lodevole V imitazione in ohi 
vite in 86detè e di metto, a 'gènte «osi sblD^ito della moaideua r 
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della nettezza ettoriore. I» sola «uckkzza del volto, delle mani e dei 
piedi basterebbe ad \aHontaBare da noi non pochi di coloro, a cin at- 
trainenti potremmo giovare spiritualmente. Al che toma bene la ma»« 
sima di alenni santi: Fmtperuu nUhi semper pUtcukj toràes numquam. 
Vedi sa ciò s. Francesco di Sales, TraUen, 9, n. 145 e lib. II, Uà. Sg^ 
e Muratori , NoL in TérUdiani Ubrum de Oratione, e XIII de iavadone 
mcrnuum, 

(17) Accennasi qni air antico costume di porgere V encaristia nelle 
mani, coperte però di un j^annolino^ alle donne ; del qnal costume 
parlano Tertulliano, De Bapt. e. ao; s. Grillo, Caihech, V; Massimo, ConL 
Moiwthelit. f s. Agostino, Serm. CGLII^ ik Temp., il concilio autisio- 
dorense con, 36 e 4^, il Prato spirituale e. 79, opera del VI secolo. 
Un tale costume seguitò in Brescia tuttavia forse più secoli dopo, al- 
meno per le vergini dedicate al Signore, come apparisce da un co» 
dice necrologico-litargioo del celebre monistero di s. Giulia , del quale 
però ora è smarrito V originale, ma rimane copia nella Biblioteca Quo» 
rinìana MS. 77, L. II, 4* ^^ princìpio dì. essa còpia sta una lettera di 
Filippo Oarbelli ab. di Pontevico al can. Paolo Gagliardi , contenente 
il passo relativo al suddetto rito e una notizia del codice stesso. Da- 
rolla però io qui pe» disteso, onde fair noto alquanto più un tal co- 
dice, del quale 9 a quello ch^io sappia, si è dato in luce solamente 
nn piccolo sunto dal Muratori, Ant, med, avi^ t. V, p. 758-762. 

Pavlo Galleakdo Pbiuppvs Gaubellvs S. P. D. 

^ . • . . Oodicem a capite ad calcem non semel epoivimiu. J^ibitiliis 
est plunbus in locis} dìsjectaf enim aUcubi integrce pagina ^ primis eftd%. 
et extremis y infuria temporum^ seu verius piaculq manuum otiosarum 
omnino dilapsis, in quibus cum aliquid fortasse de usu et quaUtate co-' 
eUcisJUisse eredimusj tam nomina principum pueìlarum^ quce primitus 
regale ccenobium incoluerunt^ esse prò certo deòuerant, Obscurum piane 
quam in ipso partem occupet necrologium , guam sjrllabus virorum ae 
Jixminarum qui nomina con/èrebant, ut in quotidianis sacrarum Vir^ 
ginum preeeibus Deo Optimo Maximo commendarenturf Ita swu scissa 
et coacervata omnia ac prò diversiiate temporum ac personanwi, siue 
iUi Jota fimcd essente sive nomina conferrentj^onfiisa et\difficiUimi 
indicii. 

Ibi itaque archiepiscopi aliquot , episcopi atque abbates plureSy int* 
peratoì^s dynastce^ cum Itali tum aliarum gentium ^ umu etiam Ardae^ 
hui^ rex anglorttm, postremo amici ac fiduciarii regedis monasterii^ 
aperte etiam et id genus alii , inter quos, si Diis placet = Dominus 
Bajrlardus portenarùu hujus monasterii =^ e< una e moaachabus cum 
omm genia sua tVm et mortuis. LaUrcuU prceterea plures -zz Monacho~ 
rum s, EufemicB =: ac s. Leodegariì = Fratrum Insulanensium zz, Fra- 
trum de congregatione matris Ecclesia Svessonicce = aUoruMj maxime 
monachorumy quos tamen difficilUme judices, Caracteres ibi ieofpérum 
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ptQCtdtnUa codice wùii, prout qmsqm nommi dahaif imnorum viddicet 
JUril'^MCX^MCC^MCCC etc. Nomina msuper fàmiUatum ifwm ^ud 
nos adkuc .Mimi t'etustioreii locorum Hiamj a. quiktu cognomenfum tror 
her* mos erau Hunc ego codiceik m wum M€nis$e VIU ^acìdonidUa 
dubito* Lieti enim primus forte an plures quaumiones peri^rùa, in 
quiòus cerUorà de hoc morutmonto extitistent^ plur/t adhuc resttmt ìu>' 
mina longobardica j plurima teutonica , prout quemque tum apud oxtre- 
titoa langobardorum reges, ,qm coenobium iltud.adomaruht, tum apud 
imperatoresj exciso eorwn regno monasterium aut adeunte* aut kene^ 
ficiis excolentes in comitatu, vel seryitio esse contìgerat. Insigni* prm^ 
■Urea est locus sub finem codicis ^ vìa cum liturgia illorum temporam 
(in qua etiam hoc peculiare ifuod sjrUabus in tabella super altari lo- 
cabaturcum nominibus singuUì eorUm. omnium, prò quibus orare sa^ 
•cerdotes tenebantur) tum mos t^irginum sacrandarUm describUur* Ibi 
énim post peractum sacrum admonetur virgq^ ut cum communicai^fitz^z 
SESERFET (sunt uerba codicU ) t)E IPSO SJCJilFICJO TAN^ 
^VM VT VSQVE IN DIEM OCTAVVM DE IPSO Q!KOTlDIE 
COMMVNICARE POSSIT. Hunc ego morem Jlexandriof et per E^ 
ptum memini me oUm obsert^asse apitd BasiUum, sed quo tandem temk^ 
pore in Occidente aboUtus fuerit nuUus scio» 

. . 2\i jì quam in adversariis tuis hujus rei notam habueris, indicando 
rem gr*atissimam focies, Erit enim character unde expricemur temput 
quo Liturgia ipsa descripla foerit 

Pontis Vici XIII Cai, lanuarias 1730. 

Di questo costume si ha traccia anche nel Prato spirituale e. 7^ 

opera del VI secolo di sopra citata. Nel concilio però di Saragozza 

^l^lebrato nel 693 , esso è disapprovato e condannato con queUe pst^ 

role : Eucaristia gratiam , si qui probatur acceptam, non .consumsisse 

in Ecclesia anathema siL 

P. S. Placuit hic nomina archiepiscoporum et episcoporum opp^ 
^t^rcy ut si quid ad usum studiorum tuorum Jacere potest prtesto ei sub 
oculis. habeas: 

Adoaceros Eps, — Audackarius Eps: Dominicus Eps: Maurus £!ps: 
Antonius Eps: Cuhardus Eps: 

Petrus Eps, zzz Hujus Petri tribus in hcis divei^is nomen occurnlt* 
Domnus Liuttunardus Eps. Ansualdus Eps. 
Ihndricus Eps, CunipeHus Eps, 

VniUibertus Eps, Affido Eps, 

Rambertus Eps, Hothadus Eps, zn Hic Itothadus eH priamt 

Vuolds Eps, in syllaho Fratnun de 

Salomon Eps, Congregatone Matri* 

Ofinus Eps, EccUsim Su/tssimicm, 

Crgd,s Eps» 
Vuicerus Eps,^ 
Fredepu ^s. 
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Ceyo Eps. = ad oràm ni\ .Archiepiscopi 

Notingus Eps. Angelbertus Archiep, 

Dodo Eps. Herimumnus 

AmeUicus Eps. rmqfndus 

Agim Eps. ÌMkpeHus 

Benedictus Eps, cr: Hujiis Jit meniio in diplomate j et bis in codice no' 
men occurit. 

Nei nomi de^ vescovi qui sopra desdritti è facile il vederne alcuno 
de^ vescovi bresciani del secolo ottavo e seguenti. Kec/z una più lunga 
serie di nomi descritti in codesto codice presso il Muratori, loc. cit, 

(i8) Fedi Tillemont, Memoires^ t. XI, P* 4i9* 

(19) Vedi Tillemont, Memoires, t. XI, p. 4i8 e SaS. 

(20) Muratori nella sua edizione di s. Paolino segna a latere di 
questa lettera V anno 4o3. 

(21) Epist. zxxi (aZ.xi. ) ad Seuerum. Sed quia nos non habuimus 

hujus muneris ( sacri cineris ) copiam j et iUe ( Victor ) se spem ejus^ 

dem gratias copiosam habere dixit a sancta Silvia , quoB illi de multo^ 

rum ex Oriente mart/rum spopondisset. Vedi anche Vallarsi , Vita Bit- 

finiy p. i58 e iSg. 

(23) Nella vita di s. Gaudenzio dimostreremo che il vescovo di 
tal nome , a cui scrive Rufino , è quello di cui si vanta la nostra città. 

(23) Prasfalio ad Gaudentium episcopum in Ubros Recognitionum, 
Opus quod olim veneranda memorias uirgo Silvia injunxerat, et tu de- 
inceps jure kceredìtario poscebas. Vedi anche la Peroratio Rufini in 
explanationem Origenis super epistolam Pauli ad romanos (Operum Ori- 
genis t. IV, p. 689, edit. Paris. 1769. ). 

(24) F^di la vita di s. Gaudenzio nota (5o) intomo a"* varii nomi 
di questa chiesa. 

(25) Ckronicon^ distinct, IV, e. 40 , nei Rer. itoL scriptores del Mu- 
ratori, t. XIV, p. 83o. 

(26) Vedi V edizioni del martirologio romano fatte a Venezia del 
i63o e a Colonia del i643, e quella di Benedetto XIV a^3 novembre; 
il Pancirolo, De abditis Roma thesauris^ Gio. Severano, De sacris me- 
morOs in septem ecclesiarum visitatione occurrentibus^ p. I ; e lo stesso 
Faino ( Martyrol, brix. zv decem. ) ; e Alberto Cassio^ Memorie stori" 
che della vita di s. Silvia romana. Santa Silvia madre di s. Gregorio 
chiamavasi SiUfia Amicia Probina y e fu posteriore di due secoli alla 
nostra santa. ' 

(27) Vedi i bollandisti a** 27 aprile ( Aprii t. Ili , p. 495. ) 

(28) Vedi nella vita di s. Gaudenzio V epigrafe che nota cpicsta 
ultima traslazione. 

(29) Vedi Tillemont^ Histoires des empereurs, t. V, p. 432, e Jtfe* 
moireSf t. XI, p. 417* 
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S. GAUDENZIO 

VESCOVO CONFESSORE E PADRE DELLA CHIESA 



va tu 

tratta da^suoi Sermoni o Trattati^ da s. Gio. Grisostomoj 
Eplst. cLxxxiv'^da Rufino^ Prasfatio in libros recognitio* 
num ad Gaudentiamepiscopam^<Ja/7i//emo/if^MemoireS) 
t. XI, p. 581-591^ dal Gagliardi y'PrtBfRtìO in Sermonei 
s. Gaudentii^ dal Gradenigo^ Brixia Sacra, ecc. 



J. 1 on si sa in qual anno nacque s. Gaudenzio a Brescia 
o a Toscolano (i), luogo anticamente principale, sul lago 
Benaco ossia di Garda, nel quale i benacesi tenevano i 
loro comizii (2). Se però egli non ebbe a patria Brescia j 
la scelse certamente a sua abitazione, mentre fu governa- 
ta successivamente dai ss. vescovi Ursicipo (3), Faustina 
e Filastrio , del quale ultimo s. Gaudenzio medesimo si 
confessa discepolo e figlio (4)« Cresciuto egli negli amù^ 
ed ammesso anche nel clero, ed ordinato a prete o alme- 
no a diacono (5), fece risplendere in so, quasi in uitidissi^ 
mo specchio, le ottime qualità che fregiavano il sua mae* 
Siro e padre Filastrio, sicché venne presso que^ suoi con* 
cittadini in grandissima riputazione di virtù e di santitàj^ 
e si fattamente in sé ne raccolse la stima e F affetto, che 
naturalmente concepirono le più care speranze diveder 
forse risorgere in Ini un sole che già volgeva al tramonta* 
S. Gaudenzio però volendo frattanto, giusla P esempio di 
tanti santi (6), visitare i venerandi luoghi ne^quidi vogi 
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il bambino divino, e si sborsò il prezzo della nostra eter« 
na salute, e vedere co^suoi propri occbi gli esempli di san- 
tità che neir Oriente fiorivano in tanti piissimi monaci e 
anacoreti, e fuggire fors** afiJI' gU applausi e gli onori dei 
suoi paesani che mettevano a pericolo la sua umiltà ed 
esserne a poco a poco dimenticato^ con licenza del suo 
vescovo intraprese verso il 386 il viaggio di Gerusalem- 
me (7). In tale occasione venuto alla massima città della 
Cappadocia, Cesarea, ove erano ancora fresche le memo- 
rie del Magno Basilio che con tanta gloria avea governa- 
ta quella Chiesa, ci vide due sante nipoti di lui, cui Gau- 
denzio dice (8) 79 somigliantissime a Maria e a Marta, 
79 care a Cristo, sorelle per natura, per fede, per zelo 
ye per purissima castità, e degnissime madri o su- 
^ periore di un monistero di specchiatissime vergini. Esse 
99 aveano ricevuto dal santo loro zio Basilio un veneran- 
99 do deposito di ceneri de' quaranta martiri di Sebaste, 
9) cui Basilio stesso avea celebrato colla sua robusta elo- 
y> quenza^ ed essendo già avanzate negli anni, e ogni 
99 giorno aspettando la loro trasmigrazione dal mondo, 
»9 pregavano il Signore onde il prezioso tesoro passasse 
99' dalle loro mani ad altri custodi caldi di religione. e di 
99 fede e vieppiù premurosi del loro cullo 99 . Onde avendo 
conosciuta la pietà di Gaudenzio e la brama che lo strug* 
geva di succeder loro nel santo incarico , tostamjeate gU 
concedettero tale cosa, cui forse unicamente aveano ia 
terra di caro; ed egli fu contentissimo di avere quasi a 
fèdeti compagni del suo {viaggio quaranta abitatori del cie- 
lo e martiri di Gesù Cristo, e di andare con essi a pro- 
strarsi, a badare, e a bagnare di lagrime di amore le. gle- 
be bagnate dal sangue del loro divino re. 

Yerisioiilmente in questo stesiso viaggio (9), s. Gau- 
denzio raccolse ancora delle altre reliquie di santi, cioè 
di s. Andrea e di s. Luca, li cui corpi erano a Costanti-* 
dopo]! 6' i sepolcri in Acàja; di s. Giovanni Battista, che 
era s tato >seppeUtto a Sebaste in: Pak&tina^ e di .s« Xam- 
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màso, le cui ossa erano venerate a Edessa in Mesopotamia: 
mentre di alcune loro reliquie yeggiamo essere stato ricca 
Gaudenzio (io). 

In questa stessa occorrenza il nostro santo fu cer- 
tamente anche ad Antiochia e vi conobbe s. Giovanni 
Grìsostomo (11)9 che vi esercitava allora le funzioni di 
diacono o quelle di sacerdote (la). Perocché questo santo 
padre scrivea cosi dal suo esiglio nel ^06 a Gauden- 
zio (i3): " Noi abbiamo altra volta conosciuto per espe« 
99 rienza in queste parti ( delF Oriente ) qual fosse la sin* 
9> cerità e P ardore della vostra carità, e sappiamo che 
» voi conservate ancora lo stesso fervore nelP Occidente, 
^ senza che un sì lungo spazio di tempo o di viaggio lo 
79 abbia scemato ". 

Credo eziandio probabile che s. Gaudenzio in tale 09* 
casione conoscesse a Gerusalemme la santa vergine Silvia so* 
rella di Rufino prefetto d^Oriente, di cui ho dato qui innanzi 
la vita, il celebre Rufino d^Aquileja, Palladio lo scrittore 
della Storia Lausiaoa,non che s. Girolamo a Betlemme (i 4)» 

In quello che il santo cosi santamente e dottamente 
deliziavasi nelP Oriente venne a vacare la"" Chiesa di Bre« 
scia per la morte di s. Filastrio. Il clero e il popolò radu- 
natisi per eleggergli un successore, pensarono subito a 
Gaudenzio, benché lontano e in un^ età ancora immatura, 
considerandolo come il più atto a compensare la perdita 
che aveano fatto del loro santo pastore ^ e s* Ambrogio , 
vescovo di Milano metropolitano, e gli altri vescovi della 
provincia approvarono la loro scelta. Onde fattone con- 
sapevole Gaudenzio fornito di una profonda umiltà, per 
la quale il più atto a un alto ministero é il primo a fug- 
girne, fece assapere che rifiutavasi dalF accondiscenderà 
alla scelta onorevole de^ suoi concittadini e de' vescovi 
lodati, recando in mezzo e la sua imperizia, e la mancan- 
za de' meriti, e Petà sua troppo giovanile, e il timore di 
avere ad oltendere e ad iscemare colla debolezza delle sue 
parole la maestà e il vigore della parola di Dio, loro an- 
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uunziatà |>er lo innanzi dalla bocca dottissima di un Fi* 
lastrio di veneranda memoria^ e in fine la persuasione di 
non poter corrispondere a tanta aspettazione. Mala Ghie* 
sa bresciana, ferina nel suo proposto , venne per fino a 
giurare di accordo di non volere altro vescovo cbe Gau- 
denzio. E «• Ambrogio e gli altri vescovi provinciali, an« 
nuendo alle ferme intenzioni de^ bresciani per togliere 
ogni scampo a Gaudenzio di sottrarsi dal peso ingiunto- 
gli, per mezzo di deputati de^ bresciani medesimi spedi* 
rono a lui forti lettere obbligatorie, e aNescovi delFOrien* 
te tali altre con cui li pregavano a negare a Gaudenzio 
stesso la loro salutare comunione ^ se avesse ricusato di 
far ritorno a Brescia. Ond^ egli vedendo di non poter pia 
resistere senza danno dell'anima sua, finalmente cedet* 
te (i5)^ e venuto a Brescia sottopose le spalle al formi- 
dabile incarico del sommo sacerdozio, cui ricevette dalle 
mani di s. Ambrogio e di altri vescovi della provincia (16), 
probabilmente nelP anno Sgo (17). 

Furono però necessarie nuove esortazioni e nuovi 
precetti di s. Ambrogio e de' suoi coUegbi per espugnare 
la renitenza dell' umiltà del nuovo vescovo, e fargli tenére 
un ragionamento al suo popolo nel di della sua ordina- 
zione (18}: sicché egli, sebbene si credesse spoglio di ogni 
facondia, tuttavia costretto a parlare pronunziò un breve 
Sermone che ci fu conservato da alcune persone che lo 
scrissero durante la recita, e che tutto respira una pro« 
fonda umiltà. Dopo aver parlato della sua insufficienza al 
difficilissimo ofGzio e dell'obbligo pressantissimo avuto 
di assumerlo, esalta la virtù dell'obbedienza, per la quale 
solo egli era vescovo e predicatore ^ quindi prega s. Am- 
brogio che, presa la parola in suo luogo, voglia spandere 
il fiume dell' acqua viva delle divine scritture , di cui lo 
Spirito Santo lo avea riempiuto, ed esser bocca di tutti 
ì vescovi presenti. Nel che è a notare come s. Gaudenzio 
dicesse (19), che y> tutti gli apostoli, risorto Cristo, rice- 
n VOBO le chiavi nella persona di Pietro ;?. 
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S. Gaudenzio serbò sempre dappoi la stessa umilia. 
Siccome egli conosceva, giusta il suo dire (ao), la propria 
insufficienza, contentavasi d'istruire di viva voce il popo- 
lo che gli era affidato, non osando metter fuori ^sJcuna 
cosa collo scritto. Non così però giudicavano i suoi udi« 
tori, i quali si adoperavano a farne scrivere di nascosto 
da'notaj, che noi diremmo tachigrafi, i suoi sermoni men« 
tre predicava (ai), e gli stranieri, ai quali cosi perveni- 
vano, e tra questi il celebre Rufino di AquiIeja(aa).S« Gau- 
denzio però lagnavasi (28) dell'opera di que' notaj, e per- 
che, per profonda e sincera umiltà pregiando pochissimo 
le cose proprie, non sapeva giustificare tanta premura di 
esse in altrui, e perchè temeva che si pubblicassero fra 
le cose sue altre che non avea detto, o si troncassero o 
mutassero in qualche modo i propri concetti. E per ciò 
stesso non volea riconoscere per propri i sermoni cosi 
copiati da notaj, se prima non. li avea riveduti ed emen« 
dati, come sappiamo aver egli fatto talvolta (a4)« 

Lasciando star ciò, s. Gaudenzio governò il popolo a 
lui commesso con una singolare prudenza e vigilanza, e 
si applicò con uno zelo indefesso e con un' ardente carità 
a sovvenire ai bisogni e a porgere i convenienti rimedj 
alle infermità spirituali del suo amatissimo gregge, stu* 
diandosi particolarmente di nutrirlo del pane della divina 
parola, cui da s. Paolo sapeva esser utile a insegnare , a 
redarguire^ a correggere e a formare alla giustizia y affn^ 
che perfètto sia Vuomo di Dio e disposto ad ogni opera 
buona (aS). Perocché troppo gli stava a cuore di poter 
dire un giorno, dal canto suo ali' eterno Padre, ad imita- 
zione di Gesù Cristo : di quelli che avete dato a me nes^ 
Muno ne ho perduto (26). 

Congetturasi che prima che s. Ambrogio passasse 
s^gH eterni riposi, il che fu a' 4 aprile del 897, s. Gau« 
denzio si recasse a Milano, e quivi fosse da lui trattenuto 
con affetto di padre più di quello eh' egli avea divisato 
fermarsi, e pressato a tenere per ben due volte ragiona- 
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mento a) popolo di quella metropoli, e a celebrarvi nella 
seconda volta ^ il giorno de^ ss. apostoli Pietro e Paolo, i 
loro meriti con un sermone che è giunto sino a noi (27). 
In esso meritano di essere avvertite particolarmente que- 
ste parole: » Sopra san Pietro, dice Gaudenzio (28), è 
fi fondata la Chiesa, e Paolo, fatto vaso di elezione, porta 
9» fra i popoli il prezioso balsamo della fede f. 

Vel^so il 399 (29) tenne s. Gaudenzio, quasi in priva- 
ta adunanza in casa di Benevolo l3o), illustre suo amico 
( della cui generosissima fede si è detto nella vita di s. Fi- 
lastrio ), quattro Trattati o Sermoni sopra alcuni capitoli 
d^egii evangeli, nel secondo de^ quali (3i), 99 Guardiamoci 
91 a tutt^uomo, o fratelli carissimi, dice a^ suoi ascoltanti, 
9i onde non abbiamo a rendere inutile la vittoria e il 
9» trionfo da Cristo riportato sopra il demonio, riscattanp 
99 doci col suo sangue dalla sua schiavitù 99. Nel terzo, 
dopo aver detto alcuna cosa sulla solenne festività del 
Natale, nel qual giorno fu recitato (82), viene a parlttra 
cosi eccellentemente delPelemosina, che credo buona' ope- 
ra r inserire qui per disteso quanto egli ne dice (33): 
9» Rarissimo è chi sparge, così parlava a^ nostri maggiori 
99 Gaudenzio, rarissimo è chi sparge sui bisognosi la ru- 
79 giada delle sue elemosine. Esce dalla chiesa il cristiano^ 
99 e con sorde orecchie trapassa il meschino che gli chie- 
99 de pietà. Dello slesso modo esaudirà Dio le nostre pre« 
99 ghiere : cosi noi stessi verremo protetti per la mano di- 
99 vina da^ barbari che ci sovrastano e ne minacciano. È 
99 scritto (34): buona cosa è P orazione col digiuno e colla 
99 elemosina. Né quello né questa però doversi da noi ira- 
'99 lasciare, volendosi mitigare la collera di Dio. Ma forse 
99 non puoi digiunare^ e non lo puoi perchè non lo VQoi. 
99 E frattanto neghi di che mangiare a chi ha fame. Tu, 
99 che per tre ore oltre F usato non puoi tenerti digiu^* 
99 no (35), potrai certamente capire come patisca quegli 
99 che suo malgrado digiuna per inopia, quegli che digia- 
99 na per crudeltà di te che, sazio di larga mensa^ non 
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fi pensi pure a saziare cou poco di cibo la fame deirindi- 
» genCe.Rechi in colpa di tua durezza la sterilità, i biso- 
9i gni, le angustie de^ tempi? Col cercare di tali pretesti 
» vai mendicando ben più. tui*pemente di quel bisognoso: 
9) e anzi li fai odioso a Dio, mentre ti lamenti si a torto. 
99 Ma sia pur vera la scusa;; or dimn^i in mercè: se vi ha 
» sterilità e penuria, la senti tu solo e il povero non la 
y> sente? Che più? Ogni giorno tu accumuli argento, fab- 
Ti brichi di suntuosi marmi tue case, ti procacci vesti- 
si menta di seta, compri monili preziosi per oro e per gem* 
99 me^ e frattanto, ahi duole il rammentarlo: quanti dei 
99 rustici di coloro che vivono con tanta pompa o sono 
99 morti di fame, o sonosi sostentati solamente colle eie- 
99 mosine della Chiesa (36) ? Ahi scelleratezza crudele ! . . . 
99 Orsù dunque, o carissimi, siamo caritatevoli coi biso^ 
99 gnosi e coi miseri*, diamo loro vitto, bevanda, vestito, 
99 perchè ci compenserà di tali opere Iddio. Quand'egli 
99 verrà nella sua maestà, chiamati alla parte destra co« 
99 loro che avranno nutriti i poveri, darà loro in can^bio 
99 il regno de' cieli ^ al contrario agli empj d' inumane vi- 
99 scere assegnerà in abitazione il fuoco eterno, riputa n- 
99 dosi egli stesso o pietosamente nutricato, o crudelmèn*- 
99 te negletto ne'poverelli. Tanto è V amore che porta ad 
99 essi il divin Salvatore. Studiamoci dunque di amare nei 
99 poveri Cristo, che svisceratamente ci amò, e che qual 
» buon pastore pose P anima. sua per le sue pecore (Sj). 
99 CJii vedrà il suo fratello in necessità e chiuderà le sue 
99 viscere alla compassione di lui^ dice V Apostolo Giovaiif- 
^ ni (38), non ha in sé la carità di Dio. Mentisce, dicendo 
99 di amar Cristo, chi non T ama nel povero , e colui che 
^ nega coir opera Pamor che promette colle parole. Si 
99 adoperi adunque ognuno di mostrare di amar Dio con 
99 fatti di misericordia.. Ma forse pensi di serbare o per 
?9 te o pei-figli quello che neghi a' poveri; Non voglio chp 
y» sii cosi sollecito eoa tanto pericolo: perocché non sai 
99 quello che possa produTì^e il ck v^nent^ (^9). Il Dio no- 
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99 stro è potente a dare e aUuoi figli e a te^ anzi, avverti 
7» che tutto quanto tu versi in seno del povero, lo riponi 
ji per quelli e per te. Nulla potrà mancare a colui che 
^ avrà messo a parte del suo Gesù Cristo* Sa ricambiare 
ji egli che confessa di ricevere nella persona de^ poveri. 
» Dona con sicurezza perocché te n^ è bastevole rimane- 
fi ratore chi ti promette il regno de^ cieli. Chiudi^ dice la 
99 scrittura (4o), la limosina in seno del poy^ero e questa 
y> pregherà per te presso Dio. E quale sarà il peccato di 
fi quelli e di quelle che vestono vestimenta o di seta , o 
99 tinte in porpora, o fregiate di oro, se non copriranno 
99 di una qualunque veste gV ignudi ? Certe donne carica- 
9» no o sé o le figlie dì orò e di margherite, e con aride 
99 mani e vuote trapassano fr^ le turbe de^ poveri supplì- 
99 canti. Àdornansi i bruti, i cavalli e i muli di fini orna- 
99 menti di argento e di oro, e negasi un vestilo vilissimo 
99 e il nutrimento alPuomo fatto ad imagine di Diol Vi 
99 prego, siamo misericordiosi co'' poveri onde potere noi 
99 stessi, giusta la parola di Dio, ottenere misericordia. £ 
99 ricchi e mezzani tutti a gara, per quanto possono, deb- 
99 bono fare elemosina. Non portammo niente in questo 
99 mondo, né niente potremo portarne, come diceva TApo- 
99 stolo (4i)« Nudo uscii ^ diceva il santo Giobbe (4^)y dal 
99 seno di mia madre e nudo tornerò alla terra. Ognuno 
99 porterà seco delle facoltà ricevute da Dio solamente 
99 quello che avrà speso in opere di religione, e ciò che avri 
99 fatto per amore di Dio giusta i precetti di lui. Nel giori* 
^ Ho del giudizio si dirà: Ecco Puomo e le opere sue (43)* 
99 Non già: Ecco Tuomo e la sua potenza e la sua dovìzia 
99 e i suoi eredi. Chi usa misericordia al povero dà in ùsu* 
fi raa Dio (44)* ^ il Figliuol sempiterno di Dio darà gran 
99 cose per picciole, e per terrene celesti » . 

Parlando cosi s. Gaudenzio agli antichi bresciani, 
parlava a noi stessi, che mai la dottrina di Dio non in- 
Pecchia, né mutasi al passare eziandio della terra e del 
cielo, come diceva Goaù Cristo medesimo (45)* - 



S. Gauflenzìo recitò forse in quello «tesso anno che 
i quattro trattati^ sopra alcuni capitoli degli evangeli an« 
Cora il Sermone per la festa de* ss. mm. Maccabei y che da 
noi si celebra tuttavia al primo giorno di agosto. Questo 
sernu)De che è giunto sino a noi (^G)^ ci desta ni cuore una 
«anta .maraviglia per quella valorosissima madre ^ il di cui 
icoraggiò fu poi emulato dalle Sinforose, dalle Felici te, 
dalle Dibnisie, dalla madre di s. Simforiano, da quella 
di s. Barula, e da quella di uno de^ quaranta martiri di 
Sebaste (47)) e da tante altre eroine fra le madri cristla- 
ne, le quali et fanno dimenticare la vanagloriosa genero* 
sita di una madre spartana , di cui si vanta la storia di 
queUÀ fiera e superba repubblica (48). 

In uno degli anni 4oo-4o2) ne^ quali Alarico re dei 
goti minacciò ed invase Tltalia e la stessa Lombardia^ 
estendo poi disfatto da Stilicone (49)9 fece s. Gaudenzio 
}a digdicazione o consacrazione di una chiesa da lui stesso 
fondata, e vi depose le ceneri de^suUodati quaranta mar** 
tiri dt Sebaste, e le reliquie di s. Giovanni Battista, di 
s. Andrea, di s. Tommaso e di s. Luca, delle quali di' sopra 
abbiamo parlata^ e inoltre alcune altre de^^orpi de^ ss. 
mm. Gervasio , Protasio e Nazario scoperti a Milano ini- 
racah>saraeme da: j; Ambrogio nel 896, e de' ss. Sisinnio, 
^Martirio e Alessandro , che erano stati coronati nel 397 
neir Anaunia , detta' ora Val di Non^ nella diooesi di 
Trento: ónde intitolò quella chiesa Concilio dè^ Santi (So). 
Molti vescovi ed altri ecclesiastici personaggi intervenne-» 
ro à tale solennità secondo Fuso di queUempi (5i); ma 
molti altri si tennlero daiP intervenirvi per tUnore de' bar* 
bari. S. Gaudenzio poi vi recitò un vigoroso e bellissimo 
Sermone (52), giùnto sino a noi, riguardante particolar- 
mente la storia del martirio de' suddetti santi, il culto 
che dobbiamo a' martiri e la loro intercessjone presso 
Dio. In esso pajono degne d' osservazione queste paro* 
-le (53): » Abbiamo ricevuto ( die' egli parlando delle pò* 
f9 che ceneri de' quaranta martiri } una porzione delle re-f 
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79 liquie, e crediamo di possedere in queste Joro fa¥Ìlle 
^ : metile m^no , che se tutti interi ci SLV^simo i corpi dei 
yf quaranta martiri .... Ricorriamo dunque con fi4ucia 
?» dlla protezione di tanti santi 5 invochiamoli confidanza, 
s9 senza mostrarci però degeneri da^ loro esempli dalla 
n loro fede^ onde ottenere colla loro interceqsiQii^ jtutte 
99 le grazie; che domandiamo, benedicendo Gria|o. SigiU»re 
n che si è .degnato di compartirci uà cosi segkial^tis|imo 
99 benefizio 9». . : J^^ 

Solennizzava Gaudenzio ogni anno col^uo popolò 
il giorno, in cui s. Filàstrio predecessore, padre e mae* 
Siro suo avea lasciato la terra per andarne a Dio,. ni 
mancava mai in tal di, che fii il 18 luglio, di ricordare 
e magnificare al [sue^ popolo stesso le virtù del santo pa- 
store. Il suo affetto . rendeagli si ampia questa materia, 
ehe dòpo averne già detto molte coso al volgt^ di egni 
anno, tuttavia nelP anno quattordicesÌDKX, che io <^nj|[etf 
turo: essere stato il 4^^ì trovava di aver lasciato : a Àw 
iuttavià varie cose ancora non tocche (54)> £ pét6:.gtan 
datano per la storia della nostra Chiesa e del suo santo 
vescovo^ non aVer noi ricevuto dall^ antichità che «questo 
solo quartodecimo elogio. Né in miglior . condtniOne di 
noiora al IX secolo Ramperto, quarantesimo nostro ve- 
sc(oVo, e Fautore anonimo delP antico Carmen ni'lamdem 
&l'J%i/ajrJEr/i pubblicato dal Gagliardi neVPadri breaciUni) 
mentre ambidue mostrano di conoscere quel ;solo elogio, 
esso solo sfiorando in quanto ci. dicono della vitsldi $«Fi- 
kistrio (55).; Io non dirò pi& alcuna.cosa di questo Set* 
morte encomiatòrio. , avendolo già riferito per là maggior 
parte qua e là nella vita di s. Filastrio. ^ '^ . 

Di quasi tutti i Sermoni e Trattati di s^ Gaudensio, 
eui sono venuto sin qui mentovando , dobbiamo . esser 
grati a^ nota) che gli. andarono scrivendo secretamente 
mentre egli li recitava, e però nelP intitolazione loro essi 
diconsi eoccepti ossia raccolti dalla viva voce ^ ciò dbe non 
è di quelU de^ quali ora vengo a parlare. .. . m-i 
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Verso il 4^4? 1^ notte del sabbato santo precedente 
la domenica, o solennità della Pasqua, recitò Gaudenzio 
due Trattati o Sermoni^ e cosi nella detta domenica e 
ne^ sei giorni eccessivi pasquali e nella domenica se«> 
guente, da noi detta in jilbis^vennt tenendone altri otta, 
i quali assieme cogli altri due giunsero tutti a noi e sono 
detti pasquali (56). 

Il primo di questi Sermoni pasquali staggirà intorno 
al metodo con cui la Chiesa suol fissare il giorno della 
Pasqua,. « sui riti della Pasqua giudaica, figura vivissi- 
ma della cristiana , descritti nel capitolo duodecimo del- 
l' Esodo. 

Nel secondo che è tenuto, assenti i catecumi, a^neo- 
fiti , i quali aveano appena ricevuto il battesimo (5^) , 
trattasi ampiamente e chiaramente del sacramento del- 
r Eucaristia. 

Negli altri, tranne T ottavo e il nono, si espone il 
capitolo duodecimo delP Esodo, e si dichiara particolar- 
mente, come le leggi e i riti della Pasqua giudaica adotur 
trassero la Pasqua nostra. NelP ottavo e nel nono poi 
svolgesi la storia evangelica delle nozze di Cana di 
Galilea. 

Tutti questi Sermoni ridondano di morali Istruzio- 
ni , é offrono al teologo molte testimonianze intorno ai 
misteri delP Eucaristia e della Trinità. Io ne riporte- 
rò qui alcuna, lasciando, a chi più ne volesse, attinger- 
ne da per sé in maggior copia. ^ Lo stesso creatore e 
n signore delle nature, dicea Gaudenzio nel sermone ai 
V neofiti (58), che produce il pane della terra, del pane 
^ ( perchè lo può e lo promise ) fa il proprio corpo; e 
99 come ha cangiato V acqua in vino , cosi del vino fa il 
99 proprio sangue. Non ti accostare a rice?ere (59) con 
99 cuore freddo e con languide labbra il sacramento del 
99 Corpo e del Sangue del Signore, ma si con ogni avidi- 
99 tà dell'animo, quasi avendo veramente fame e sete 
9) della '^rostixia. Non pensare che sia terrena cosa {60) 
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-Ti quella che i già fatta celeste da lui, che la essa è pas- 
n satò, e Io ha fatta suo Corpo e suo Sangue. GrecUamolo 
yf a chi abbiam data la nostra fede. La verità noa cono- 
f» sce menzogna. Questo stesso è il viatico del nostrb 
n viaggio, pel quale in questa vita siamo alimentati e au- 
fi triti, finché partendo da questo secolo n^ andiamo a 
99 Dio. Volle Gesù Cristo, soggiugae Gaudenzio a chiusa 
9> del suo sermone a^ neofiti (61), volle Gesù Giìsto fare 
99 permanenti i suoi benefizj.fi*a noi, volle che le anime 
99 venissero santificate col prezioso suo Sangue per nn'im- 
99 magine delia sua passione^ e però ordinò a^ fedeli di- 
99 scepoli , cui stabili pei primi a sacerdoti della sua Ghie- 
99 sa, di rinnovare continuamente questi misteri di vita 
99 eterna^ cosa che a loro esempio debbono fare successi- 
99 vamente tutti i sacerdoti nelle singole chiese del mon- 
99 do, sino a che Cristo stesso scenda nuovamente dai 
99 cieli , affinchè noi e sacerdoti e fedeli tutti avendo in- 
99 nanzi agli occhi ogni di V esemplare della passione di 
9» Cristo, e portandolo fra le mani, e ricevendolo nella 
99 bocca e nel petto, serbiamo indelebile memoria della 
99 nostra redenzione e ne abbiamo una dolce medicina di 
99 eterno antidoto contro i veleni del demonio .... Vi han- 
» no poi due ragioni per ispiegare, perchè il Salvatore 
99 abbia voluto, che il sacramento del suo Corpo e del 
9? suo Sangue fosse offerto sotto la specie di pane e di 
99 vino. E primamente, onde ne avessimo tale ostia moa- 
99 da da offerire senza combustione, senza sangue, e senza 
99 alcuna mistura, e pronta e facile a tutti. £ in secondo 
99 luogo, siccome il pane si fa colP acqua, di grani di 
99 frumento ridotti in farina , e si perfeziona col ftioco, 
9) cosi ci avessimo in esso una figura del corpo (mistico) 
99 di Cristo, cui sappiamo essere formato dalhi moltitudi- 
p ne in lui riunita del genere umano, perfezionato dal 
99 fuoco dello Spirito Santo. Parlando poi della specie 
91 del vino, come questo è spremuto e raccolto da molti 
y> grappoli della vite^ cosi il Sangue di Gesù «Criàto si 
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ji spreme dal torchio della Croce , e raccolto j quasi in 
» vasi, ne' cuori de^ fedeli, ivi ferve per propria virtù». 

Nel settimo de' sermoni pasquali cosi parla il nostro 
santo vescovo e padre della Chiesa, della santissima Tri- 
nità (62): fi Un solo è Dio, né vi ha in lui divisione^! 
Ti deità. In tutti i libri delle sante scritture leggiamo è 
n Dio Padre, è Dio Figlio, è Dio Spirito Santo, non Dei, 
y» perchè l'unità della maestà non permette di dire Dei, 
y> e nella Trinità vi ha solamente distinzion di persone , 
j> non diversità di natura »• 

Bello è pure il confronto, che fa Gaudenzio nel primo 
de' detti sermoni pasquali (63), tra i giorni ne' quali ebbe 
per opera del verbo di Dio principio il mondo, e sua 
esistenza l'uomo, e quelli in cui egli stesso redense l'uo« 
mo, e lo fece risorgere con lui. 

Accenna il nostro santo pastore, nel quarto de'mede* 
cimi sermoni (64), il canto degl'inni misto a quello de' sal- 
mi, e invita ad intervenirvi^ e nell' ottavo (65) parla alto 
contro la libidine de' balli promiscui: e in ispiegandò le 
parole dell'Apostolo {^&j''> chi ha determinato di serbar 
if ergine (la figliuola sua o la sua carne) ben fa y e chi non 
la marita fa meglio ^ dà questi importanti ammonimen- 
ti (67). 99 I genitori, dice egli, o gli altri parenti de' vergi- 
y> ni, siano garzoncelli, siano donzelle, avvertano di non 
n lusingarsi di aver impero , che in fatto non hanno, su 
)» quelli o su queste. Essi non ponno prescrivere la per- 
» petua continenza, essendo essa di libera scelta: tutta* 
9» via ponno adoperarsi di fare inchinare al meglio la vo«- 
9» lontà ^ anzi denno esortare a fidanzare a Dio, piuttosto 
y* che al secolo, il proprio pegno, onde così o procacciare 
99 al clero degni ministri dell' altare, o accrescere il nu- 
J9 mero ddle zitelle consacrate alla castità, e adornare 
f> cosi la Chiesa di Dio (68) ». 

Mentre s. Gaudenzio recitò tutti questi Trattati o 
Sermoni pasquali, quel rinomato suo amico Benevolo (69), 
capo de' decurioni di Brescia e già pieno di gloria per la 
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bella generosità mostrala alla corte di Yalentiniano II e 
di Giustina sua madre, come vedemmo nella vita di s* Fi- 
lastrio, e che sempre e particolarmente nei di festivi so- 
leva intervenire alla chiesa, ne fu per allora impedito da 
debolezza lasciatagli da gravissima infermità. Onde dole- 
yasi assafssimo e incolpava i propri peccati del non aver 
potuto assistere a^ divini offizii di quei dì, e bramava al< 
meno, a qualche compenso di tal perdita, avere in iscrit- 
to i sermoni recitati dal suo santo pastore j e si ne lo 
pregò e stimolò ch^ egli, mosso dalla di lui religione, si 
adoperò di scriverli tali quali rammentavasi di averli pro- 
nunziati nella chiesa, se non affatto nelle parole almeno 
nel senso. E poscia gUeli mandò unendovi anche li quat« 
irò trattati sopra alcuni capitoli degli evangeli, e quello 
sui martiri maccabei che, come abbiamo notato di sopra, 
avea già prima pronunziati in qualche particolare adu- 
nanza presso Benevolo, ma essendo stati in tal circostan* 
za scritti da^notaj, Gaudenzio avea riveduto ad istanza 
del medesimo soavissimo suo amico. E a compimento 
gP indirizzò anche una lunga Lettera^ nella quale tratta 
dell' ordine della divina provvidenza nella distribuzione 
de^ mali temporali ( cosa pure richiesta da Benevolo stes- 
so ), e dimostra che Dio quaggiù nel compartimento dei 
inali corporali non guarda sempre la proporzione <le^ pec- 
cati, come ne ò esempio e prova la storia di GiobJ^. 
Questa lettera sarà sempre un possente conforto al giu- 
sto tribolato, come Benevolo^ sicché io V avrei qui tutta 
inserita, se non me lo avesse vietato la sua lunghezza (70). 

Cosi dunque noi dobbiamo alla religiosa premura di 
Benevolo quindici sermoni di s. Gaudenzio e la detta 
lettera. 

Due altre Zettere di risposta scritte da s. Gaudenzio, 
non si sa in qual anno, giui^sero fortunatamente sino a 
noi. 1/ una è diretta a Serminio buon servo di Gesà Cri' 
sto e porzione della sua greggia (71). Esso, a) dire di Gait- 
dénzìp, era dotto non solamente nelle pro&ne^ lettere ma 
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anche nelle sacre, e nella sapienza e scienza di Dio, e stu* 
diosissimo ne^. sensi secreti della parola di Gesù Cristo , 
per lo. di cui svolgimento ricorrea spesso al suo santo pa- 
store. Vokndo però egli avere, anziché a voce in iscritto, , 
la dilucidazione della parabola del fattore iniquo riferji- 
taci da a. Luca (7 a), che gli riusciva oscurissima in modo 
da non trovare fra i dotti del paese chi bene gliela chia- 
risse, s» Gaudenzio si adopera in soddisfarlo , spiegando- 
gliela primieramente del distaccamento da^beni di que- 
sto mondo e del loro buon uso anche a sollievo degP in- 
digenti, come per senso letterale morale del tutto della 
parabola stessa^ e dappoi passa a proporne giusta il de- 
siderio vivissimo di Serminio anche un senso mistico j là^ 
sciando però altrui in questo la libertà di spiegarla altra- 
menti, purché la spiegazione sua non offenda la tradi- 
zione della fede apostolica. 

U altra Lettera è indirizzata a Paolo diacono unito 
di sangue non men che di spirito a s. Gaudenzio e a lui 
carissimo, e mira a spiegare, giusta V inchiesta di Paolo 
stesso, quelle paròle di Gesù Cristo : Mio Padre è magt 
giare di me (jS)» 

S. Gaudenzio, per introduzione alla sua trattazione, 
'viene a dire, come in altri luoghi Gesù Cristo esprimesse 
chiaramente la sua eguaglianza e unità di natura col Pa-« 
dre, mentre con quelle parole ( che risguardavano o For* 
dine della figtiazione o generazione del divin verbo del 
Padre o piuttosto la natura umana da lui assunta ) avea 
voluto asserir casa d^ onde i cristiani robusti nella fede 
avrebbono ricavato maggior pienezza di scienza, scrupolo 
i dubbiosi, e i perfidi fomento alle loro bestemmie, per- 
chè, come Gesù Cristo, così la sua parola è posta in rO" 
vitM e in risurrezione di moki (74)' 

Gosìj come passo passo siamo venuti vedendo, ab*' 
hiamo di s. Gaudenzio diciannove Sermoni o Trattati e 
tre Lettere (^5)^ e nulP altro 5 onde si scorge quanto più 
CI manca del tanto che senza dubbio deve aver det- 
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to e scritto ad istruzione e pascolo spirituale della sua 
greggia. 

Lo zelo della fede, di cui era acceso GaudeasiOi Ja 
sua dottrina non si potè tenere ristretta o celata fra gli 
angoli della sua diocesi , ma si fece notissima e famosa 

~ ne^ più remoti luoghi , come è chiaro dalla difficile incitm* 
benza che gli Tenne affidata V anno 4o6. Verso Palino 4o5 
Fimperadore Arcadlo, istigato particolarmente da sua 
moglie Eudossia, avea deposto ed «sigliato s. Gio» Ortso- 
stomo dalla sua sede di Costantinopoli. Onde papa Inno- 
cenzo I, e i vescovi d* Italia, da lui radunati per ciò a con* 
cilio^ed anche Pimperadore Onorio spedirono eoa lettere 

4 cinque vescovi : Emilia di Benevento , Mariano e Git^o 
d'ignota sede, Gaudenzio di Brescia ed altro di cui non 
si sa il nome, e con essi i due sacerdoti Valentinialio e 
Bonifacio, onde ottenere da Arcadio di radunare a Tes* 
salonica^ per la causa di s. Gio. Grisostomo, un concilio 
universale, e per assistervi da parte deWescovi d'Italia 
e del papa, da cui erano inviati. Ma Pambascieria ebbe 
un esito infelicissimo. Perocché salpati la primavèra del 
4o6 i cinque vescovi e i due sacerdoti con quattro altri 
vescovi di Oriente , tra' quali Palladio vescovo di Eleno- 
poli (del quale parlammo nella vita di s. Silvia), e gimiti 
in Atene, un tribuno impedi loro di recarsi di là a JTcssa- 
Ionica, dove portar prima doveano lettere ad Anisio ve- 
scovo di quella città ^ anzi fatti entrare i quattro vescovi 
orientali in una nave e gl'italiani in un'altra^ quelli furo* 
no tratti in esiglio in varj luoghi delP Asia, e questi .con 
navigazione, re^ penosissima dalla fame che fu fatta loro 
sofFerire, condotti, invece che a Costantinopoli, ad^ Attra 
castello della Tracia, e quivi racchiusi e tribolati con 
ogni nequizia di maltrattamenti onde indurli a tradira il 
loro dovere e a consegnare le loro lettere, e poscia de- 
rubati di esse a forza, e tentati con oro a comunicare con 
Attico che era sottentrato a s. Gio. Grisostomo sulla 
sede di Costantinopoli. I^e quali male arti riuscendo vane, 
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e cUeclelido i telicovi legati per gran mercè di poter tor» 
Bare in Italia, furono imbarcati sopra una sdrusdlanave 
a diaegno di perderli: il che non volendo Iddio, giunsero 
saWt a lÀmsaco, e di là, mutata la nave, ad Otranto nd« 
la Calabria e q[uindi a Roma , ove narrarono a papa In«« 
npcenzo la dolorosa storia del loro viaggio, la quale bei| 
ci fa conoscere quanto si addica al nostro santo vescovo 
il titolo di confessore della fede (76). 

S. Giovanni Crisostomo poi mostrò a tutti que^ ve- 
scovi e sacerdoti occidentali, non che aVescovi orientali la 
propria gratitudine e ammiraspione pel fervido e costante 
loro zelo con molte cordialissime lettere (77), e particolar- 
mente a s. Gaudenzio con questa distinta lettera (78): n A 
T) Gaudenzio vescovo diBrescia. Nulla ci è ignoto delle cose 
» tue, ma quasi ti stessimo presso, conosciamo pienamen- 
99 te la tua premura, la vigilanza, le cure, le molestie e le 
99 fatiche da te sostenute per la verità, e te ne rendiamo 
99 molte grazie. Rattenuti, come siamo, in questo deserto , 
19 ci è di grande consolazione P ardore e la sincerità della 
n tua carità. La sperimentammo già altra volta in queste 
» re^ni (ddC Orientey^ ma ora veggiamo èssersi ella ser» 
99 hata ugualmente vigorosa ne^ tuoi paesi, né essersi in« 
99 debolita per distanza di tempo o di luogo. Perù ti ren* 
99 diamo molte grazie , e ti esortiamo a perseverare nella. 
99 sollecitudine che hai dimostrato. Sai della salute di 
V quante Chiese si tratti, e quale sia la grandezza della 
99 buona opera. Onde con tale pensiero non ti cessar mai 
99 dair impresa». 

Verso r anno 4io {79) ricevette s« Gaudeniuo un^al<» 
tra onorevolissima testimonianza! dal cekibre Ru6no di 
Aquileja: plèrocchè questi gP indirizzò la sua traduzione 
dal greco de^ libri delle Ricognizioni attribuite allora .a 
Qemente Romano (80), premettendovi in prefazione una 
lettera della quale io riferirò qui solamente quanto rigirar- 
da il nostro santo. ?» À Gaudenzio vescovo (81). Tu, o. 
99 Gaudenzio, insigne decoro de^ nostri dottori, hai tanto 
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9 di vigore e d^ ingegno e tanta grazia di 'spirito, che se 
^ conversi o se parli nella chiesa, i tuoi ragionamenti me- 
s> ritano di essere raccolti collo scritto, e serbati alPntnH 
9>. sione de* posteri. Ma no! siamo piccioli e tardi* d^nige- 
fi gno, e vieppiù tardi per la lentezza della veochiajfl. Già 
^ malgrado finalmente dopk) molte remore abbiamo tolto 
n alle greche biblioteche e recato alla nostra favella ed 
7> agli usi ed air utilità nostra qaest* opera di Clemente, 
n richiestaci dalla vergine Silvia di veneranda memoria e 
s> poscia da te per ereditario diritto (82)^ onde almeno 
^nutrire air altrui mensa quelli, cui non possiamo aHa 
99' propria;.. • Ricevi adunque, o mio cuore, il nostro Cle- 
a mente che torna a te, ricevilo già romano. Secondi 
n Iddio i tuoi voti, onde non me ne vengane odio né in« 
99 vidia.... À te però che puoi leggere quesf opera anche 
» in grecò (83), é uopo indicare il metodo d^lla mia tra- 
i9 dazione, ecc. 99. 

'NulP altro più ci è noto delle glorie del nostro san- 
to {>astore. Solamente sappiamo che come Pora lodato 
Rufino, non molto dopo avergli 'spedito il suo lavoro, cioè 
sul finire del 4 io o sul cominciare d^l 4<i9 chiuse il cor- 
so £ sua vita mortale (84), cosi anche la beata antniia di 
Si Gaudenzio circa lo stesso tèmpo (85) passò agli eterni 
riposi in seno a Dio. . 

San Gaudenzio fu sepolto nella chiesa* fabbricata, 
consacrata e decorata da lui stesso delle reliquie di tanti 
martiri detta perciòilCanci7zo radunanza de* Santi j e che 
poi, come abbiamo notato di sopra, prese il no^ie &san 
ùiovanni E^fongelista^ o semplicemente di^. Giouanriii^S). 
ìL (Ai 9f lugRd poi del iSgS il suo còrpo fu levato dal* 
Patittcacàp{yella ove giaceva presso: a quelli di s. tTisofilo 
(ahro -vescovo di Brescia succeduto' dopo s. Paolo 1 a 
Gmi delizio), e di s. Silvia vei^ine, e riposto noh altra- 
ménti che questi in tre più- 'eleganti e distinte cassette, e 
dopo una solenne processióne riposto sotto P altare della 
cappella «tesrsa bridotta a maggior decenza (87). 
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Nel 1602 tutti e tre i suddetti santi furono traspor- 
tati e riposti in un altro altare della medesima chiesa di 
s. Giovanni detto dà Corpi Santi (88), ove riposano 
tuttora. y 

Il nome di s. Gaudenzio si trova scritto di prima 
mano a^ a4 di ottobre nel calendario bresciano del MG 
pubblicato dallo Zaccaria (89), e in un altro del XIV o 
del XV secolo che esiste nella Biblioteca Queriniana (90), 
e nel catalogo de' vescovi bresciani del XII secolo pub- 
blicato dal Gradenigo (91)^ esso è onorato del titolo di 
santo. Ai a4 di ottobre ne fa commemorazione, oltre il 
martirologio particolare bresciano, anche il martirologio 
romano con queste parole: A Brescia il santo {vescovo 
Gaudenzio chiaro per dottrina e per santità. Monti poi e 
Paspardo , terre della nostra Valle Gamonica , hanno 
ab antico a titolare delle loro parrocchie s. Gauden- 
zio (92). 

» Se manchiamo, dice alPuopo il Tillemont (98), di 
99 più antichi monumenti del culto prestato a s. Gauden- 
99 zio dalla Chiesa bresciana, ciò devesi attribuire alle tur« 
n bolenze e alla confusione, in cui fu sommersa Tltalia 
n a^ tempi di questo vescovo e più secoli dopo : sicché o 
99 non si,è potuto rendere a questo santo gli onori dovuti 
99 al suo merito, o la memoria non è passata alla poste- 
99 rità (94)* Che che ne sia il modo con cui Gaudenzio 
99 ascese al vescovado , la pietà da lui trasfusa ne^ suoi 
99 scritti, i patimenti sofferti per la pace della Chiesa e 
Ti per r innocenza di s. Gio. Grisostomo bastano per far- 
99 gli attribuire giustissimamente il titolo di santo, di cui 
Ti la Chiesa V onora oggidì, e per farvi aggiugnere anche 
fi quello di confessore 9». 
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(t) S. Gaudenzio dà chiaramente a vedere dì aver avuto Brescia 
a sua ^itaàone prima di partire per V Oriente, d^ onde fa fatto ri- 
chiamare da'* bresciani che Io volevano a vescovo. Ciò si arguisce dalle 
espressioni, Nisi meum ad voa reditum poUicerer^ da lui pronunziate ai 
bresciani stessi il giorno della sua ordinazione (p. 333.)| • dalle altre, 
Ego autem minima ejus operis ( Philastrìi ) pars, che sono nelP elogio 
di 8. Filastrio (p. 373.)^ ^ d& queste di cui onora il celebre suo 
amico Benevolo (p. 319.), Honoratorwn nostree urbis caput. Inoltre, 
come avverte il Tillemont (^Memoirts^ t. X, p. 58i. ) * il desiderio 
»• ardente che il popolo di Brescia mostra di averlo a vescovo, obbli- 
9> gandosi per 6no con giuramento di non voler altro vescovo che lui, 
9y fa giudicare che egli vi fosse dimorato per lungo tempo, e che vi 
99 avesse date delle gran pruove di una pietà straordinaria ». Tuttavia 
non si può da ciò dedurre con sicurezza, come notano il Tillemont 
stesso, il Gagliardi (^PP. Brix. p. 188.), e il Gradenigo (^Brixia Sa^ 
era, p. 5i. ), che s. Gaudenzio sia nato a Brescia. Io però ardisco di 
proporre alcune mie conghietture, per le quali è lecito sospettare che 
«. Gaudenzio nascesse a Toseolano. Primamente faccio avvertire al- 
r uopo, che a Toseolano nella torre parrocchiale si ha la seguente epi- 
grafe gentilescii da me traseritta sul luogo, e posta da un Gaudenzio 
a sua mofHe^ nude si ricava che ivi fòsse una famiglia Gaudenzia ; 
ciò che nn si può dedurre ugualmente dalle due epigrafi omofone che 
sono in Brescia presso la chiesa di s. Agata, e alle prigioni della piazza 
della Loggia, e nelle «piali è ricordato un Cor, GaudenUus V..?. Orni. 
Ei.Corrector Ven. et BiiU, se pur questo stesso personaggio non fa unm 
A€* discendenti di quella medesÌMa Inniglia, Ecco adunque Tepigrafe: 

D M 

. LO^ENIAE VE 
NVSTIE CONIV 
Gì SANGTISSIMAE 
INCOMPARÀBtiQVE ( sic ) 
VIXIT ANNOS XXIII 
M • Vini • GAVDENTIVS 
MARITVS BEKEMERaX ( sic ) 
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Inoltre nelU chiesetta dì &• Antonio in ToscoUmo ( Rossi, Me- 
morie Bresciane, p. a63. ) era la seguente epigrafe in lettere cubitali, 
di cui però ora non esìstono che due frammenti alla scaletta d'in- 
gresso ad un altro tempietto ii Toscokno, detto della Madonna eli 
Benaco, i quali servono a dimostrare V autenticità dell'* epìgrafe stessa : 

INDVSTRIO -AC • BEMVOLO 
PLVRIMIS • MILITIAE • HOWORIBVS 
FVNCTO 
Framm. i. PRO • SVAE • PIETATIS • MERITO • M • AVR 
DVBIT DVBITATO • V • I • PATRI • ET • C • CENTVLLO 

ORTVN FORTVNATO • ADOLESCENTI • CLARISSIMO 
Framm. 3. FILIO • AMANTISSIMO 

M-AVRD M • AVR • DVBITATVS • V • C • FIERI • IVSSIT 

L^ elogio di cui è onorato il primo personaggio nominata in qae« 
sta epigi'afe ben si confa al Benevolo celebrato da s. Gaudenzio ( PP, 
Brix, p. 317-219. ) , da Rufino (^HisU Eccl. lib. Xl, e i5. )» da So- 
zomeno (Lib. VII, e. i3.)) e da Niceforo (Lib. XII, e 19.). Esso da 
questi scrittori, come già notammo nella vita di s. Filastrio^ ci si 
mostra Magister memorite^ ossia minutante alla corte di Valentinia- 
no II e di Giustina sua jmadire ; e a un tal grado natufalinpnlQ sarà 
asceso passando primn per altri posti; onde ben si pote^ dir di lui 
plurimif milili<8 honoriòus Juncto , prendendo la miiUia in seofo di 
servigio auUcOs nel qual senso usò questa voce Prudenzio ( Catheme*» 
rinon, Prooem, t. 19.). Il suddetto Benevolo ci vien presentato da 
tutti i detti scrittori per cristiano fedelissimo e religiosissimo, parti- 
colarmente in uiy gran cimento per lui sì onorevole e da qoì già. nar* 
rato nella vita di s* Filastrio; ed inoltre da s. Gaudenzio è chiamato 
Caput honoratorum nostree urbis ^ ossi^ principale tra** suoi decurioni : 
e però sia che prendasi la voce pietas in senso di religione , sia che 
prendasi in senso di carità per la patria, bene sta al nostro Beiievolo 
la causale prò swsKpieuais. meritOj, colla quale nclP epignife si fipisee 
di parlare di Ini ; e quindi si passa a parìare di un altro personaggio 
d^ lui distinto, cioè di Af. Aii'reUo Dubitato: onde il chiama, s^gsor 
dptt. Labus, riferendo questa stessa epigrafe ne^suoi Fasti della Chiesa 
(4 aprile. ), pose quasi sottinteso innanzi al Af. Aurelio Dubitato un 
et corsivo. Da tutto questo sìam fatti certi che tale epigrafe risguarda 
il Benevolo amico di s. Gaudenzio , e quindi ci si fa anche noto che 
esso chiamavasi INDVSTRIO ACio BENEVOLO. Veggasi nel Maffei 
{Musasum Ver, p. 33 1 .) un^ iscrizione simile a questa e che le serve di lume. 

Né a togliere tale epigrafe «U^ amico di s. Gaudenzio si potrà mai 
opporre V epitafio riferito dal Faino (Vita di Benevolo nella Brescia 
Beata, 1. 1, MS. esistente nella Biblioteca Querìsiana, Cod n.83, L^III,9.): 
perocché esso è assolutapiente spurio e ipve^tato^ come mi dimostrò il 
lodato sig. dott Labus cousua ietler» dei a6 luglio ^eU^anno 183^ 
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È dun^« certa che il nostro Beneyolo mori e fu sepolto in To- 
8€olano. TroTstido perciò io finire i suoi giorni in Toscolaino il prìn^ 
cipale amico di s. Gaudenzio, e quivi essere una famiglia Gandenzia , 
e non veggeAdo che s. Gaudenzio onori mai Brescia del dolce nome 
di patria, pi4 a Toscolano che a Brescia sospetto che possa apparte- 
nere la gloria di essere stata patria a questo venerabile nostro vesco- 
vo e padre della Chiesa. 

(a) In Garda y terra della Vakamonìca , era un^ epigrafe riferita 
dal Rossi XMem^ bresc, p. aoi.) nella quale un Marco Aurelio Menofilo 
è detto SA<:ERD0S TVSCVLàNI AEDILIS BRiXIAfi t il che basU a 
provare T antichità del nostro Toscolano. Tacio deir altra epigrafe 
trentina / nella quale Cajo Valerio è detto SODALIS SACRORVM 
TVSCVLANORVM, mentre sotio d^ accordo col Tartarotti il quale 
pensa ( lUusiraiz, del monum. cretto dalla dttà di Trento al suo pa^ 
trono Cajo P^al. Mariano , p. 5o, 5i, Rovereto 1824. X ^^^ ^ sacrifizi 
tnscul^t qui nominati sieno non già di Toscolano ma di Tuscolo 
( ora Frascati ) con cui Trento avea comunanza , per essere e Trento 
e Tttscoio ascritte alla tribù Papiria. Vicino alla chiesa parrocchiale di 
Toscolano, bella campagna presso il lago, trovansi tuttavia a** di nostri 
avanzi di fabbriche romane , come è chiaro dair opus reticulatum di 
Vitruvio che vi si vede ; terrazzi a bellissimo mo saico vi si scoprono 
qua e là sotterra; vi si scavarono delle atupende colonne, vi si trova- 
rono delle medaglie e molte lapidi romane, quattro delle quali hanno 
notato in fine (Rossi, Mem, hresc. p. 200, soi.) i 6ENAGENSE3 ohe 
le dedicarono a varii imperadorì romani. Dtfe di queste lapidi esisto- 
no tuttora nella torre della chiesa parrocchiale di Toscolano ^ e una 
nel museo veronese ( Maffeì , Mas, f^er.^p. ci.),' Da queste quat- 
tro epigrafi però si ricava Ishe i benaoesi erano uniti anticamente in 
corpo e tenevano le loro adunanze ini Toacolano, come pensano U ce- 
lebre geografo Cluverio (, Italia Antiqua, t. I, lib. I, p. 107.), il Rossi 
i^Menu Bresc. p. 200. ), il Maffei ( Verona Illustrata^ p. I, lib, VI , 
p. i38, Verotia 1732. ). 

<3) S. Ursicino si vede sottoscritto al concilio di Sardièa celebra- 
to verso il 347, come ho fatto» avvertire nella nota (3) alla vita di 
8. Latino. A hrì succedette, non > si - sa in qual anno, s.' Faustino , e a 
questo, verso V anno 38o, s. Filastrìo. 

(4) S. Gaudenzio ( p. 37^. ) si dice : Ego aUtem minima èjus ope^ 
vis pars, rispetto alla vigna ossia alla Chiesa bresèiana coltivata da san 
Fiìastrio. Inoltre chiama s. Filastrio suo padre in più luoghi de^suoi 
sermoni (p. 218, 334 « 370.). 

<5) Sapendosi che la Chiesa bresciana, morto s. Filastrio, adegUfi 
modo volle a suo successore s. Gaudenzio, è naturale il credei che 
essa ne avesse già conosciute le doti pastorali nelP esercizio del pre- 
sbiterato, o almeno del diaconato. Aggiungasi che quelli che atttica- 
mente si eleggevano a vescovi si scieglievano d** ordinario dal corpo 
de"* preti, o almeno da quello da'* diaconi. Ad ogni modo poi, sequan- 
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do i bresciani cercarono i. Gaudenzio a loro veieoTo aon era ebe^dia- 
conOy Tenne, prima che vescovo^ ordinato sacerdote. Ciò io laccio nò- 
taro, onde qualche malaccorto non argomentasse che s. Gaudenzio pas- 
sasse immediatamente dal diaconato air episcopato^ quasi il presbitera- 
to e Tepìscopato non fossero fra loro anticamente, e per diritto divino, 
due or^ni sacri distinti deir ecclesiastica gerarchia, come torrebbe il 
calvinista Biondello ( Jpologia prò senteniia i. Uieronxmi de preibrte'» 
ria et epùcopis, ). Perocché ad addurre contro il Biondello il solo 
esempio di s. Cipriano , egli , come dice Ponzio , suo diacono e ano 
compagno di esilio ( yita t, Qyfniani, e. 3. ), preshyteràan et emcerdo^ 
tium siatim accepit , accennando^ cosi colla prima voce il grado sacer- 
dotale e colla seconda V episcopato. Ciò stesso più chiaramente ^pare 
da Eusebio Cesariense e da s. Girolamo. Eusebio ( Chronieon ad aòg. ) 
cosi si esprime : Cxprianus primum rhetor^ deùuie presfyter^ md arlre- 
mwn carihaginentU epiecòpiu, E s. Girolamo (/>e $àr, ilL e. 67.): 
QrprianuMt chrùtianus factus, post non miUttun temporù eUdue in 
preibyteriumf etiam episcopu» carthagineneù conttituUu est, 

(fi) S. Girolamo ( Epist, XLVI ad Marcelleun, rt. g. ): Longum e*t 
nunc, dice, ab ascensu Domini ustfue ad prcesenUm diem per singula» 
€Btaies currere^ qui episcoporum, qui martynun, qui eloqueruium in 
doctrina eccleaiattica virorum cenerini Jerotolymam putmntee mimu se 
religionis, minus habere scientùsf nec summam^ ut iUcitur, mamtm ac^ 
cepisse idruaum, nisi in ilUs Christum adorassent locis, de quibus pri^ 
mum euangelium de patibolo coruscaveroL 

i'f) yedi s, Gaudenzio, Sermo de dedicatione eccUeù» Concilii 
Sfuictonun, p. 34o. 

(8) Vedi s. Gaudenzio, loc, ciL 

(9) f^edi Tillemont^ Memoires^ t. X, p. 58a. 

(io) yedi il Sermo de dedicatione^ etc, p. 336-339. 

(11) Vedi Tillemont (^Memoires, t. X^ p. 58a. ), e Gradeaìgo 
(,Srix, Sac. p. 56. )• 

(la) S. Gio. Crisostomo U\ semplice diacono prima delPanno 386, 
nel quale fu consacrato sacerdote. Vedi Tillemont ( loc. cit, ), e Mon- 
faucon ( Vita s, Joh, Chrysos, Opp. t. XI. ). 

(i3) EpisU CLXXXIV ad Gatsdentium episcopum òrixiattum (Opp. 
t. Ili, p. 703, edil. Venrt. 1734, in fol. ). 

(i4) Tutti questi si trovavano in Palestina nello atcsso tempo. 
Vedi la vita di s. Silvia. 

(i5) Anche il Tillemont (^Memoires, t. X, p. 583 e 583. > anll^aU 
tenta lettura di quanto dice s. Gaudenzio stesso ( p. 333, 333. ), crede 
.essar^ stata e la resistenza di s. Gaudenzio , e la fermezza de? bre- 
sciani oom^ io la ho esposta. 

(16) Vedi il Sermo in die ordinationùt sui. 

(17) Gagliardi ( PP. Brix. p. 587.), oltre molti altri scrittori, 
confessa. essere ignoto Panno preciso delP assunzione di s. Gaudenzio 
al vescoTadoi sebbene inclini a porla nel 387. Io però congettofo che 
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ella sia slata piuttosto nel 3go, considerando il tempo che dorea per- 
dersi nell^ ambascerie^ per la distanza de^ luoghi e per la diflicoltà dei 
viaggi marittimi. 

(18) yedi il Sermo in die ordinat. p. 33!i. 

(19) IpÌj p. 335. 

(20) PecU la Prcefatio in Sermones ad Benevolum p. 220." 

(21) Fedi loc, cit, 

(22) Prcejl ad Gaudentium episcopum in Ubros Hecognitionum nei 
PP. apostolici, t. I, p. 4^^» Antuerpiae 1698. 

(23) Preejatio in Sermones ad Beneuolum p. 220. 

(24) Vedi loc, cit, 

(25) IL Tim. Ili, 16. 

(26) Joh, XVlil, 9. Vuoisi però notare che s. Gaudenzio nelle 
apostoliche cure della sua diocesi ebbe in ajuto anche il santo yesco<- 
vo di Trento, Vigilio, coronato del martirio probabilmente sotto il 
primo consolato di Stilicone, cioè Panno 4oo, come sembra al Tarta- 
rotti {De orig, Eccl. Trid, §. 44* )• ^li ^^^^ àeì martìrio di s. Vigilio 
( C. I, §. 2. ) pubblicati dal Papebrochio iBoUand, ad xxvi jun. )« 
scritti prima del IX secolo a parere del Tartarotti iOp. cit. §. ii.), 
e a giudizio del Mabillon (^Prasfi in scec. V. Ord, s, Benedicti §. VI. 
n. XCIIL) e del Papebrochio^ nel loro fondo e nella loro sostanza ve- 
ritieri , narrano : FigiUum respectu dittino animaium exisse ad terri-^ 
toria veronensium et brixianorum, et midUtudinem populorum agrestium 
Ckristo prò baptisma acquisivisse. I lezionarj della Chiesa di Trento 
aggiungono tuttavia che s. Vigilio fondò trenta e più chiese sui con- 
fini bresciani e veronesi. 

(27) Questo sermone comincia cosi ( p. 357. ) : VenerabiUs anti" 
stes Christi^ comunis autem PATER , affectu quo me proficiscentem 
detinuit, nunc etiam computa excusantem , ut ITERVUi dilectionem 
f estram tractatu mei sermonis alloquerer. Il Gagliardi (nota a questo 
luogo), crede ch« da s. Gaudenzio si accenni con queste parole a 
8. Ambrogio^ cui nei sermone, tenuto il giorno in cui fu ordinato, sa- 
luta col nome di padre ( Beatus pater Ambrosìus == Comunis pater Am^ 
brosius, )• Tale argomento però non parrà forse a taluno di molto pe- 
so; perocché colle stesse parole crederà potersi accennare anche san 
Simpliciano, o s. Venerio, successori di s. Ambrogio. Io tuttavia non 
credo spregevole tale argomento di analogia fatto dal Gagliardi: e per- 
ciò ho messo il sermone per ordine di tempo prima del 397. Che che 
sia di ciò noterò che queir iterum, indica avere s. Gaudenzio tenuto al- 
quanto prima un altro ragionamento allo stesso uditorio. Questo ser«- 
mone antecedente però , come varii altri , anzi come il pi« de^ sefo 
moni tenuti da s. Gaudenzio ^ non è giunto sino a noi. 

(28) redi p. 369. 

(29) Nel terzo de^ quattro Trattati sopra alcuni capitoli de^ 
evangeli (p. 317.) s. Gaudenzio accenna ai barbari .imminenti : //t^er 
pericula immine*UÌum baì'barontm auxilio protesi disino merebimur, 

i3 
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Nel 4^ pcf^ scesero per la prima volta in Italia i barbari , ossia i 
goti guidati da Alarico (^Vedi Muratori^ JnnalL), Perciò credo che 
questi trattatti sieno stati recitati verso il 399; sembrandomi meno 
naturale il vedere accennati qui dal santo gli eserciti di Eugenio e di 
Arbogasto , fra^ quali erano pure molti barbari ^ e che lì^inacciarono 
r Italia nel Sgi. * 

(3o) Quatuor breuiores tractalus^ scrive s. Gaudenzio a Benevolo 
{ p. 390. ), quos APFD TE OLIM Jìiisse locutum protUdisti, et ^fuin^ 
tum de Macaòceis martjrribus , emendatos ubi^ quonieun cogis, remittam. 
A queste parole di s. Gaudenzio il Gagliardi soggiugne ( p. 194* )• 
Fortasse ccetus christianorum apud Benevolum fieri solebant^ in tfìàbm 
non alecB et compotationibus, siculi hodie mos est^ sed diyinarwn quce^ 
stionum et pietatis studio jugiter vacarent^ iisque se Jacilem ad docen" 
dum pnebebat Gaudentius ut uberiorem doctritue siue <w laboris Jru* 
ctum reJerreU 

(3i) Fedi p. 3ii. 

(3a') Vedi p. 3 12. 

(33) Vedi p. 3i6-3ai. 

(34) Tob. XII, 8. 

(35) Accennasi qui al costume di allora, per cui i cristiani nH 
giorni di digiuno non mangiavano che al vespro, mentre gli altri giorni 
pranzavano al mezzodì. 

(36) Anticamente de^ beni cui possedeva una chiesa che avesse 
vescovo, parte serviva pel vescovo, parte pel suo clero e pel servigio 
della chiesa, e parte pei poveri. Vedi Thomasini, De ueL et nou, EccL 
disciplina^ p. Ili, lib. II, e. i4> c Launojo, DisserU de cura EccL prò 
miseris et pauperibus^ 

(37) Jok, X, II. 

(38) I. Joh, III, 16, 17. 

(39) Prot^. XXVII, 1. 

(40) EccL XXIX, i5. 
(40 I. Tim. VI, ^. 

(42) Job, I, 21. 

(43) Jpoc. XIV, i3. S. Ignazio (^adSmimenses): Ecce etum homo 
et opera ejus ante faciem illius, 

(44) Proi^, XIX, 17. 

(45) Mauh. XXIV, 35. 

(46) Fedi PP. Brix. p. 326-332. 

(47) S. Gaudenzio (p. 344* ) esalta cosi la fortezza di questa ma* 
dre : Post hcec, die** egli, judex iniquitatis jussit dejunclorum ( Martj- 
rum) corpora longius transportata ignibus concremare, Helinquebant 
unum, qui adhuc vivere putabatur, si forte mutaret in peju» ipsa soli'- 
tudine uohmtatem. Ibi ejus venerabiUs mater ^ qua: talemfiUum bono 
Mopiendce coelesùs lacte nuiriveraJt^ cucurrit ad cadatfer spirantìs JUU , 
et propriis cum manibus vehiculo^ quo corpora aliorum congesta ad 
pyram trahebanutr imposuit. Fade, inquitg nate ^ istam bonam viam. 
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satpus cum cocetaneis iuis et gloriosus ad Dominum, Oh admirabilis , 
et ì^ere digna mtUer martyris ! quin imo et ipsa jam martyr^ quce pro- 
prìis pìscerièus non pepercit, dum sua membra prò Christi nomine pu'» 
niri latatur infilio, 

(48) Gòrgóne, moglie di Leonida. Vedi Lycosthenis, Jpophiegmala, 
capit. de /òrtitudinej p. a63, ediz. del 1616, 

(49) f^^di Muratori, Jnnali d* Italia, 

(50) PP. Brix, p. 345. Questa intitolazione riceve tutta la sua lu- 
ce anche da molti luoghi di altri scrittori ecclesiastici antichi. Cosi 
8. Ambrogio ( adt*. Sjrmmach. ) chiama Concilium f^irginitcttis un col- 
legio di vergini. Così s. Girolamo ( ^ist. ad HeUodorum in Epitaph, 
Nepoiiani, ) denomina Martyrum ConciUabida ^ o conventi de* martiri 
i luoghi, dove riposavano le ossa di molti martiri, com^ erano in Ro« 
ma le catacombe. Cosi il libro antico de romanis pontificibus 3 in Da- 
maso accenna ai Sanctorum Concilia atque sepulchra, E cosi finalmen-» 
te il martirologio romano a^ q3 giugno indica in Roma un luogo detto 
Martyi'um Concilia, f^edi anche gli Jcta «; Sebastiani^ o. 32^ presso 
Bolland 30 jan. 

Qui però toma bene V avvertire della vita di s. Anatalone scritta da 
un anonimo del X o del IX secolo ( De sita cit^itatis Mediolani seu de uitis 
primorum episcoporum mediolanensium^ presso il Muratori^ JReràtàL script. 
t. ìy p. Il, e i bolland. xxv sept. p. 31 > col. 3.)* Aruuhalony cosi ivi si legge, 
ordinavit sibi suceessores duos^ cUterum mediolanensis^ alterum brixien^ 
sis duitatis episcopwn, Constituitque condiscipulum, in diuinis dogma^ 
tibus opprime eruditum (Cajum) civem romanum ^ mediolanensi urbi 
ante suum decessum metropolitanum antistitem, His ita sancitis migrai 
vit ad. Ckristum perpetua laborum suorum prasmia recepturus, deposi^ 
tusque est rut kalendas octubris: quo etiam die uenerabiliter colitur 
sancta depositio ipsius ad Concilia Sanctorum. Nam de sacrtuissimi 
ejus corporis gleba, quia nihil certi usque ad prassens comperi. Dei 
soliuSf cui cuncta patente reUnquo raoliaVp. Sembrami però che T autore 
anonimo colle parole Concilia Sanctorum accenni la chiesa fatta eri-* 
gere in Brescia con questo titolo da s. Gaudenzio; ossia che lo scrittore 
più antico d** onde egli avrà tratta una tale notizia ( Vedi bolland. 
XXV sept. p. 13, col. I, e p. 30, col. i.), intendesse con quelle espres* 
sioni accennare la memoria festiva che ai 35 settembre, si faceva di 
s. Anatalone appunto nella detta chiesa. Il che eziandio taluno potrebbe 
sospettare che avvenisse, perchè quivi fosse sepolto. Della qual cosa io 
nulla dirò; mentre si sa da documenti antichissimi ( Gradenigo, Brix. 
Sac.f Muratori, Ber, ital. script, 1. 1, p. II, p. 3a8 5 e .bolland. xxv sept, 
p. i3, i4- ), eh** egli era sepolto nella chiesa di s. Fiorano^ d^ onde 
fu poi trasportato alla cattedrale. La chiesa denominata da s. Gauden- 
zio Concilium Sanctorum , era fuori delle prime e più antiche mura 
della città, la quale era chiusa ad occidente dalla porta detta oggidì 
Bruciata. Essa fu poi detta, non so per quale mutazione, S. Johanms 
JEt^angelistce j come si ha in una carta del 761 presso il Maratori 
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(Jntiq. ItuL t. 11, p. 407- )> ^ in altra del ii73 presso Gradaiigo 
< Brix, Sac. p. 63. ), o semplicemente & Johannis; e daDa soa situa- 
zkme & Johannù EtvngeUsUit de foris, o & Johanms dejaris, come 
si Tede in una carta del 1 109 ( esistente nell** arcliÌTÌo £ essa dùesa, 
t. I, p. 1.)» ùi s'ii^ ^^^ 1'^ (i^ giusta il GradenigOy Brix, Sac, 
p. 63. >, ed in altra del 1 176 (ìtì t. I, p. 5. ). La stessa c^csa é det- 
ta anche Tarìamente, ora £ Johannes de Jbris^ e ora Concilia Sanato- 
rum nel catalogo del Xll secolo de** tcscotì bresdani^ pubblicato dal 
Gradenigo ( Brix, Sac, Diss, Procan. p. xxxin. >. 

La diiesa però edificata da s. Gaadenzio fu distratta dal fuoco ; 
onde nel ii5i ne fa edificata on** altra, come apparisce da una croni- 
ca MS. di Bologna del KII secolo (Gradenigo, Brix, Sac, p. 62.), di 
cni TI ha copia presso il nob. sig. Paolo Brognoli. Nd i56i poi si 
cominciò ad edificarne in suo luogo nna tena , ossia qndla ^e tut- 
tora esiste (Brognoli, Nuova Guida. ). 

(5i) Si nell'* Oriente che nelP Occidente, fino a^ tempi di Costan- 
tino Magno, si usò fare la consecrazione deUe chiese coU^ intertento 
di molti tcscotì, i quali coglieTano anche tali occasioni per celebrare 
de** concilii. Vedi Sfartene (De andquis EccL ridbus, X, III, lib. II, 
<:. IX ) e Bianchini ( Praf. ad Anastasium n. 35. ). 

(53) Vedi PP, Brix. p. 336-345. Tillemont ( t. X, p. 586. > scri- 
▼e air uopo, parlando di questo sermone, che s. Gaudenzio «> vi fs un 
elogio assai bello de** quaranta martiri n. E poi soggiugne : «» Bendiè 
il di lui stile sembri semplicissimo , tuttaTia ha dell'' eloquenza, e la- 
scia Tedere V anima soavissima ed amabile dell'* autore. Il fondo poi 
delle cose, la dottrina e le istruzioni , ne sono eccellenti ». 

(53) Pordonem reìiquiarum sumpsimus ^ et rdhil nos minus mssi^ 
dere confidimuM, dum totos quadragìnta in suis JainUis honorantee eom- 
plectinuwj etc. PP. Brix. p. 345. 

(54) Nam cum multa meritorum efus prtecoma tpioiMiarékcim iam 
per annos soìemnitatis Jugus cultum renovans aiuiitui vestro intuierim, 
plura quee pnedicari adhuc possunt intacta perspicìo. Cosi parla s. (yau- 
denzio in fine all' elogio ( PP, Brix, p. 374. ). 

(55) Ramperto, ^ermo de translat, h. Philastrii (,PP,Brix.p. 393.), 
prima di riferire alcune cose ddl' elogio cui Tediamo fatto da s. Gau- 
denzio a 8. Filastrio , cosi scrìve : VeìuU etenim in edito sermone a 
prassule Gaudentio , vita scilicet beatistimi Philastrii pontifici* te^tur, 

(56) Questi dieci Trattati o Sermoni pasquali fiirono pronnniiali 
da s. Gaudenzio buon tempo, ossia qualche anno, come dice egli stes- 
so CPrasf, ad Benevolum p. aao. ), dopo i quattro Trattati sopra al- 
cuni capitoli de^ evangeli ^ cui ho congetturato essere stati recitati 
Tanno 399. Perciò ho assegnatoper epoca a questi Panno 4o4alP incirca. 

(57) Ea solum , dice s. Gaudenzio in questo sermone ( p. #39* ), 
de ip$a ( Exodi XII. ) lectione carpenda sunt quee prase ntiòus ctohe- 
cumenis explanari non possunt^ et tam en sunt apen'enda neophitis. Ve» 
di Gagliardi, nota a questo luogo. 



DI S. GAUDENZIO lOI 

(58) yedi p. a4o. 
{5g) Vedi p. 24 a. 

(60) Vedi p. 243. 

(61) Vedi p. 244 

(62) Vedi p. 264. 

(63) Vedi p. 232, 233, 334. 

(64) Vedi p. 254. 

(65) Vedi p. 272. 

(66) I. Cor, Vllf 37. 

(67) ^e^* p. 270, 271. 

(68) Riesce interessante pei dotti ciò che s. Gaudenzio nota nel 
nono sermone pasquale ( p. 289. } sul sacerdote architriclinio nei 
pranzi nuziali de^ giudei : Nuptiee^ èie* egli , apud Judceos cum Jierem, 
unusj ( quantum tradictione comperimus ) dabaiur de sacerdoudi ordì'- 
ne, qui morem discipUnce legitime guhemaret, pudorisque curam gere^ 
rei conjugalis, simul etiam conviuorum appanUui, ministros atque or^ 
dinem dispensaret, et prò hoc officio architriclinius ^ idest tricUnU prce^ 
positus, dicebatur. Vedi il Gagliardi, nota a questo luogo. 

(69) Vedi la Prtefittio in sermones ad Betievolum p. 217-220; la vita 
di s. Filastrio; e le note (1) e (3l) a questa stessa vita di s. Gaudenzio. 

(70) È interessante anche V episodio che ewi in questa lettera , 
intorno a Lazaro e il ricco Epulone dell'* evangelio (Lue. XVI.): Quce^ 
ret fortasse^ dice il santo (p. 222, 223.) quispiam diuiuun dicens: Er~ 
go maliiiose Deus dedit divitias^ si propter eas dit^item iorqueU Vuh 
enim videri humanus errar non modo cum venia ^ sed etiam cum ra- 
tione peccare. Non màUiiose sed providenter te Jecit Deus divitem, ut 
per opera misericordice invenires peccatorum vulneribus medicinam,i 
Eleemosyna quippe (Toh. XII, 9. ) a morte liberat et ipsa mundat 
ab omni peccato. Non enùn ob hoc crucimiur iìle quia dives fidtf sed 
quoniam^ ipso epulante^ Lazarus esuriit. Cceterum et ipse sanctus Abraham 
dives fueralj sed peregrinorum indigentiumque mancipium, Caveant er^ 
go infructuosi locupletes terribile exemplum iUius sine misericordia di'" 
vitis collega sui , ne ad similia tormenta ducantur§ magis autemjà- 
ciant eleemosynas largiter, frequenterà gratulanter, Hilarem enim datorem 
( II. Cor, IX, 7. ) diligit Deus. Distribuant opes suas egenis^ adquirant 
sibi thesauros in costo, ubi neque serugo ncque tinea .( Matth. VI, 20.) 
corrumpit, neque fures et iitfantur: ut de hoc sceculo exeuntes pos» 
sint invenire re/rigerium in sinu iUius vere divitis Jbrahce, Hcsc ad 
ijpuestionem quee occurrerat breviter respondisse sufficial, 

(71) Eocplanaùonem vero ipsam^ scrive s. Gaudenzio^ Utteris tradì 
ideo Jbrsiian vis ut chirograpkum teneas responsionis mece de capitulo, 
ut ipse Jaterisy obscurissimo. Dalle quali parole sembra chiaro che Ser- 
minia abitasse in Brescia , sicché potesse avere anche a voce la ri- 
sposta di 8. Gaudenzio. 

{72) Lue, XVI. 

(j^y) joh. XIV, 28. 
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(74) Lue, II9 34* Ecco tali quali le parole di s. Gaudenzio : Nunc 
aliqìdd iUaturus , quod robustis infide mentibus plenìtudinem scientice 
cumularetf scrupulum dubiis, perfidis fomentum blasphemice mimstntret^ 
quomam sermo Dei posìtus est in ruinam et resurrectionem moltorum. 

(75) La miglior edizione degli scritti di s. Gaudenzio è quella di 
Brescia del 1738 in fol., cui dobbiamo alle cure del can. Paolo Ga- 
gliardiy ed agli auspizii del card. A. M. Querini. Spiace però il non 
Tedervi almeno preposto compiutamente e con esattezza il loro ordine 
cronologico. A un tal difetto oso io soddisfare mettendo innanzi quel- 
lo da me seguito, non senza fondamento, nella tessitura di questa vita: 

A. 390. Sermo in prima die ordinationiSf Exceptus, p. 33a— 335. 

A. ante 897 De Petra et Paudo^ p. 367-370. 

A* 399. TractaUis quatuor de diversis capitulis EvangeUiy p. 3o 1-326. 

A. 399. Sermo de Macabteis martjrribuSf p. 3a6-33a. 

A. 4oo-4o9* Sermo de dedictUione basilica ConciUi Sanctorum^ 
Exeeptos, p. 336-345. 

A. 4<>4* Sermo de vita et obitu h, Pliilastriij p. 370-374* 

A. 4o4< Tractatus decem paschalee, p. !i3i-3oo. 

A. 4^4 * Epistola, sive pnefiuio in ipso» trMtatuSj ad servwn Christi 
Benevoìumj p. a 1 7-230. 

ÌResponsio ad servian Christi Serminium de idillico ini^ 
quitatis^ p. 346-355. 
Jhsponsio ad Patdum diaconum^ Jratrem j de eo quodJe^ 
sus dixit apostolis quia Pater major me est, p. 356-367* 

(76) Nel racconto di questa legazione, io ho seguito il TiUemont 
( Mem, t. X, p. 587, 588. ), il Gagliardi ( PP, Brix, p. 191, 192. ), il 
Gradeuigo (^Brix. Sac, p. 53-56. ) e lo Stilting (,Acta Sanciontm 
i4 sept. de s. Job. Giirysost §. LXXIX, n. 1 253-1 260; e §. LXXXf, 
n. 1 388-1 3o2.). Questi stessi autori dimostrano che il Gaudenzio che 
ebbe parte in questa legazione, era il vescovo di Brescia. 

(77) Queste sono le lettere : CLVI-GLXI , CLXV , CLXVI e 
CLXmV deir edizione di Montfaucon. 

(78) È la CLXXIV deir edizione ora citata. 

(79) Tillemont (^Mem, t. X, p. 588, e t. XII, p. 3ii.) congettura 
che in tal anno Bufino traducesse le Bicognizioni. 

(80) I crìtici hanno poscia trovato che le Bicognizioni non sono 
opera di Clemente Romano , ma piuttosto di altro scrittore del secoor* 
do secolo. 

(81) Il Tillemont (Memoires, t. X, p. 588, 589; e t. XII, p. Su, 
3i2. ), il Gagliardi ( PP. Brix. p. 192, 193.), il Vallarsi {FitMÌtufini, 
p. i58, 159.}, e il Gradenìgo (Brix, Sac, p. 3 io, 328.) dimoatiano 
che questo vescovo Gaudenzio è il nostro. 

(82) F'edi la vita di s. Silvia. Anche nella Peroratio posi tramkh» 
tionem commentariorum Origenis in epistolam ad romanos, si accoMUi 
a questo lavoro e al nostro Gaudenzio. Post hoc, scrìve Bufino^ sant- 
vocaz nos opus quod oUm quidem injunctum e^< ( a Silvia ), sed mine 
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( post SìM» mortem ) a beato Gaudentio epìscopo vehenmnter perur^ 
getur, Clementis scilicet Romani episcopi tìpostolontm comitis^ quorum 
ut successoribus darem cognitioneruy libri a noòis in latino verUuUur, 

(83) Anche dagli scritti di s. Gaudenzio (p. 3 18, 338.) apparisce 
ch^ egli sapeva di greco. Ciò stesso si può congetturare dai suoi viag- 
gi in Oriente. 

(84) Vedi Vallarsi, Pila Bufini. 

(85) È ignoto 1** anno preciso della morte di s. Gaudenzio. Il Lab- 
be e rUghelli non so perchè la differiscano sino al 437* H Tillemont 
però (^Menu t. X^ p» 59?.), il. Gagliardi ( PP, Brix, p. ig3 , 194. ) e 
ii Gradenigo CBrix, Sac. p. 61.) credono meglio il porre la morte 
di 8. Gaudenzio nel 4'^ > avvertendo che s. Ottaziano , succeduto a 
s. Gaudenzio dopo quattro altri vescovi, s. Paolo I, s. Teofilo, s. Sil- 
vino e s. Gaudioso I^ si vede sottoscritto alla lettera sinodica del con- 
cilio di Milano del 4^' C Gradenigo p. 71.)» e perciò essere anche 
troppo ristretto lo spazio di quarant' anni per la serie di quattro o 
cinque vescovi* 

(86) Fedi il catalogo del XII secolo de'' vescovi di Brescia pub- 
blicalo dal Gradenigo (^Brix. SaCy DisseH, Prooem, p. xxxiii.). 

(87) Bolland ( jicta SS, xxvii apr. t. Ili, p. 49^* )> ^ Faini {Mar^ 
tyroU hrix, ix jul. ), danno la storia di questa traslazione. 

(88) À monumento di questa seconda traslazione, fatta nel 1602, 
sta la seguente epigrafìe, posta a tergo dello stesso altare detto 
de** Corpi Santi, come si può vedere entrando nella cella segreta che 
gli sta di dietro : 

Gaudentii et TheophiU episcoporum brixiensium ^ nec non s. Silvice 
virginis corpora , quas diu in humiliori loco , hujus templi parte ^ 
humata jacuerant, ad augendam fidelium brixianorum pietalem B. D» 
Florianus Canalìs Brixice can. reg. congregationis Salvaloris ordinis 
s, Jugusiinìy hoc saccello in pulchriorem Jbrmam redacto, ampUori 
insigniorique monumento, superiorum consensu^ locando, curavit an^ 
no post XPJVI nalum MDCII. 

(89) Vedi la nota (1) alla vita di s. Latino. 

(90) Cod n. 184. B. IV. Vedi la nota (i) alla vita di s. Latino. 

(91) Brixia Sacra^ Dissert. proosm, p. xx^sliii. 

(92) Vedi Faini, Ccelum brix. p. ao8, 209. 

(93) MemoireSf .t. X, p. 689. 

(94) In somigliante argomento scrivea nel IX secolo Ramperto, 
quarantesimo nostro vescovo ( De transloL b, PhUastrU, §. IX, p. 398 
de' PP, Bresc. ): A diuersis hostibus Unearis narratio ( la serie della 
tradizione e della storia ), in Italiam irrue/aibus òarbaris et gothis et 
longobardis asterisque obliterata fuiL Questa è pure la causa princi- 
pale per cui noi siamo affatto privi di notizie di tanti de"* nostri ve- 
scovi certamente chiarissimi per santità, come consta dalP antichissimo 
cqUo di cui sono onorati dalla Chiesa nostra ( Vedi la nota (1) alla 
vita di 8. Latino ). Né altro che la desolazione de** barbari sanno in- 
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• Ciouo» ili Milano, di Ravenna e di Roma 

. .c'Imio primi santi ycscorL Perciò se ho 

, > a tini \eutoiio nostri vescovi -rex&erali per 

. :.;'<44>vu la colpa (che debbo tacere ore tace la 

...s». .. iK >i l'accia sentir troppo il lammio di una 

• v'iuuuc cott altre Chiese cosi coi^icur. 
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S. COSTANZO 



tratta dal Breve recordationis de Ardicìo de Aimonibus et 
de Alghisio de Gambara, scritto da autore anonimo iu'- 
torno aZ 1 1 73 e pubblicato dal Biemmi nel 1759^ p. 5o, 5i\ 
ila una racco^a pergamenacea di documenti, trascritti 
prima del i3oo^ die esisteva a Brescia nel monistero di 
s. Caterina^ da una Leggenda latina scritta forse nel XI f^ 
o nel XV secolo^ e tradotta in italiano da Faustino Ca^ 
priolo ^ MS.; dal Ferrari^ Gatal. SS. Italiae^ dal Doneda^ 
Notizie di s. Costanzo, Brescia 1 756^ dal Chiaramontij Me-» 
moria per onorare la festa di s. Costanzo, Brescia 1780^ 
dal GuadagninijMemoTie di s. Costanzo, Brescia 1791, ecc. 



I 



n INiardo (i) picciola terra della Valcamonica soggetta 
alla Pieve di Cividate, ma da stirpe nobilissima e forse 
congiunta in parentela colla celebre contessa Matilde (:)), 
allora signora di grandi stati in Italia, nacque Costanzo 
verso V anno 1066. Nulla sappiamo delP infanzia, né della 
prima giovinezza di lui, se non che venuto egli in conve* 
niente ^tà, si dedicò alla milizia, impiego certamente santo 
per sé stesso, necessario alla conservazione dello stato, e 
degno di un animo generoso, ma di altissimo pericolo per 
la virtù a cagione dello sviamento, della soverchia libertà 
€ dello spirito feroce che di leggieri trae seco e suscita in 
chi lo professa: onde al soldato é uopo vegghiare assidua- 
mente e fortificarsi, più che della spada e del ferrato 
usbergo^ deìV arma e dello scudo dclF orazione, affine di 

i4 
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non essere spogliato da' nemici invisibili del preziosissinlo 
tesoro delle cristiane virtù. Qual però fosse il contegno 
di Costanzo nelP arte intrapresa non ci è dato P indovi- 
narlo: solamente ci è noto che malgrado il malo esempio 
eh' egli aveva in Brescia nello scismatico suo vescovo Co- 
none, esso militò per le parli del sommo Pontefice^ il che 
ci è buon augurio della sua religione. 

Sappiamo dalle storie (3) come Arrigo IV scisma- 
tico, onde combattere la suHodata contessa Matilde^^posa 
di Guelfo V duca di Baviera e sostegno fortissimo de? cat- 
tolici, sia calato con poderaso esercito in Italia, e retR' 
tosi ad assediar Mantova, signoreggiata da Matilde slessa, 
la prendesse finalmente agli 1 1 di aprile del 1091, mercè 
la forza delP oro, e che tuttavia stèndesse le sue conqui- 
ste , impadronendosi delle terre intorno al Po dianzi sog- 
gette alla suddetta contessa, ed anche sul veronese e sul 
bresciano, dove strinse d' assedio Manerbiò, fortezza a 
que' tempi di qualche considerazione, e colla fame là co- 
strinse alla resa. In questi fatti d' armi però combattendo 
generosamente per la Chiesa e per la contessa Matilde an- 
che il prode nostro cavaliere Costanzo (4)} uè riportò una 
grave ferita, la quale fu per lui, non al tramenti che là in 
Pamplona al gloriosissimo fondatore della conipagnia di 
Cèsi, r occasione e il principio della sua santificazione: 
Ofide chiaramente apparisce come nella mano di Dio i fla- 
gèlli riescono per noi misteri di amore, e mezzi di eterna 
salute. 

Costanzo così gravemente ferito, dovendosi giacere 
Itingaìnente a letto, si pose a meditare la caducità e il 
pericolo delle cose terrene, i mali eterni, P immensità 
ddlà misericordia di Dio, e il prezzo infinito del divino 
amore, onde sentissi riempiere di orrore al peccato^ e di 
disprezzo di questi beni fugaci ed ingannevoli, ed infiàm- 
thiàré del purissimo fuoco dell' amore di Dirf. Anzi, a quél 
che diceasi al tempo dell' autore del succitato Brei^ere* 
tordationis^ Costanzo » disceso in sogiio^ all' inferno ^ ei 
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K vide gli orribili tormenti, da cui sono crucciati quei 
maledetti >». Per la qual cosa, fatto sano, propose di adem- 
piere il consiglio del Salvatore che dice: Se vuoi esser per - 
fetlQ^ va e vendi quanto haì^ e dallo ai poveri^ e vieni e 
seguimi. II che fece coraggiosamente dispensando a^ poveri 
tutto il suo, e mettendosi in traccia di una ritiratissima 
solitudine^ cui egli diretto quasi da celeste istinto o da 
miracolosa colomba, se narrasi il vero nel suUodato Breve^ 
trovò sulla cima di un monte chiamato Conche, dieci mi- 
glia lontano da Brescia, e quivi si diede a vivere povera- 
mente, come apparisce anche da una rustica cintura di 
cuojo bianco larga un solo dito e da una berretta di vil^ 
panno nero^ cose da lui usate, e che si conservavano 
come preziose reliquie nel monislero di s. Caterina in 
Bresda. 

Cosi è possente la grazia di Dio! Essa di un ricco e 
nobile cavaliere, e di un prode soldato seppe fare un mite, 
un penitente e un contemplativo solitario, non dissimile 
da quelli che vantano i deserti della Tebaide. Non è dif- 
ficile V im^ginarsi a quale austero trattamento assogget- 
tasse Costanzo il dilicato suo corpo su quella solitaria vetr 
ta, ove regna P inclemenza delle stagioni, con quali ri- 
gidi digiuni e prolungate vigilie lo macerasse, siccome per 
V opposto di qual angelico pascolo ci nutrisse il suo spi- 
rito colle frequenti salmodie, con altre fervorose orazioni, 
e con un^ intima comunicazione col Signore. Giova altresì 
credere che a misura che ardeva la sua carità verso Dio, 
ella si diffondesse ancora a benefizio del prossimo ossia 
di quelli che lassù concorrevano mossi dalla fama delle 
sue virtù^ sicché e con salutevoli avvisi e con correzióni 
spronasse i tepidi nella strada del cielo, ipcoraggiasse i 
deboli, e richiamasse i traviati, e ove potesse si prestassie 
ancora al sollevamento delle altrui corporali jpdigenze. 

Dio stesso però voUfs onorare la santità di Costanzo 
del dono di profezia. Ifnperocchè, gi^^ta.Ia n^frgfiouf 
del già ciiatp Breve, egli predisse nel 1.106 al .^?sqovo 
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Arimanno o Armanno, clie allora reggeva la Chiesa di 
Brescia, due cose che entrambe si avverarono compinta- 
mente: Puna, ch^egli sarebbe vinto e debellato nella guer- 
ra che faceva a^ valvassori o feudatarii del territorio di 
Brescia, da^ quali in fatto fu vinto e cacciato in bando 
per tre anni lontano cinquanta miglia dai confini bresciani 
nello stesso anno i io6*, Pai tra, che non morrebbe vescovo 
di Bi*escia, il che parimente si verificò dieci anni dopo, 
perchè fu deposto nel 1 1 16 dal pontefice Pasquale li (5). 
Sul monte di Conche ove soggiornava, il santo ro- 
mito fondò, forse con qualche avanzo per ciò serbatosi 
delle sue molte dovizie, una chiesa e la intitolò alla san- 
tissima Vergine, della cui divozione era tenerissimo quanto 
qualunque altro santo, e la fece consecrare verso il 1 112 
dallo stesso vescovo Arimanno poco fa nominato^ a con- 
dizione però che fosse soggetta solamente alP autorità del 
sommo pontefice, disposizione non incongrua allo scisma 
luttuosissimo promosso a que^ tempi da Arrigo IV, come 
dissi altra vojlta, e continuato da Arrigo V. 

Alla nominanza delle virtù del santo solitario e della 
chiesa da lui fondata in onore della Madre di Dio e no- 
stra, Maria, alcune divote vergini, alle quali Dio avca 
dato di conoscere i grandi pericoli di un mondo allora 
particolarmente ripieno di ogni maniera di scandali j po- 
sero di fuggir da^ suoi lacci, e di nascondersi in quella ri- 
mota solitudine per servire tranquillamente ài Signore. 
Onde Costanzo, oltre la chiesa, dovette erigere anche un 
picciolo monastero, il quale durò colassù fino che essen* 
dovi scaduta la disciplina, e sembrando pericoloso quel 
rimoto ritiro per religiose poco di vote, venne sino dal 
1236, per autorità di Alberto da Reggio, prima vescovo 
di Brescia, poi patriarca di Antiochia e legato apostolico, 
assegnato ai padri umiliati di s. Luca di Brescia, i quali 
però non ne vennero in possesso che nel 1249 P^^ ^^ *P' 
posilo Breve d' Innocenzo IV. E da qui gli umiliati incau- 
lamefifte presero motivo ne' tempi dopo jli credere s. Co* 
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stanzo Jeir ordine loro, e d^ inserirne P officio nel loro 
breviario (6). 

Nnir altro più sappiamo delle azioni del santo, se 
non ch^ egli condusse la sua vita sopra il detto monte di 
Conche sino alF ultima vecchiaja in una continua e per- 
fetta pratica di eccellenti virtù, e clie sempre più divenne 
fra gli nomini di quel tempo celeberrimo perenta di san^ 
titày come è detto nel più volte citato Breve. 

Accostandosi il fine de^suoi giorni, Costanzo racco- 
mandò con grande fiducia lo spirito al Signore, pregan- 
dolo che non volesse più oltre lasciare il suo servo nelle 
angustie e ne^ pericoli di questo mondo, e lo accogliesse 
neir eterna requie fra le braccia della sua misericordia. 
Pieno di allegrezza, il santo toccò il termine della sua 
vita mortale e volò alla beata patria fra i cori d^li angeli 
ai 12 febbrajo delP anno i i5i in età forse di 85 anni, 
sessanta circa de^ quali avea passato nel suo ritiro e nel- 
r esercizio delÌ^ evangelica perfezione. 

Le sante spoglie del suo corpo furono deposte nella 
chiesa di s. JVIaria di Conche in un sepolcro scavato en- 
tro terra, sopra del quale alcuni anni dopo venne ad onore 
di lui innalìcato un altare. Quivi esse riposarono sino al- 
r anno 14819 nel quale le monache di s. Caterina di Bre- 
scia, succedute agli umiliati sino dalPanno i443 nelpos*- 
sesso della detta chiesa di Conche, non senza fortissima 
opposizione dalla parte di queUerrazzani riuscirono a farle 
trasportare a Brescia nella propria chiesa. Nella qual oc« 
casione Dio si degnò di fare vieppiù manifesta la santità 
e la gloria di Costanzo con molte maraviglie, di cui uno 
scrittore di quel tempo, pubblicato dal Doneda, ei tra- 
mandò le memorie. Essendo poi nelle deplorabili sciagure 
del 1797 soppresso il monistero di s. Caterina, e chiu- 
sane la chiesa, le sante reliquie di Costanzo vennero tra- 
sferite nella chiesa archipresbiterale di Nave, a cui è sog- 
getta la chiesa di s. Maria di Conche^ quivi si conservano 
tuttora e vi sono tenute in grande venerazione. 
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Da ua documento del 1489 (7) apparisce cfa e sino da 
^uest^ anno le monaclie di s. Caterina celebravano la fe- 
sta di 6. Costanzo. Il nome suo poi si trova anche in un 
catalogo de^ santi dell* ordine degli umiliati, che sta in 
fine al loro messale e nel loro breviario stampati nel iSo^ 
ne^ calendari antichi stampati della Chiesa, bresciana, 
tra^ quali uno del i536 (8) e nel martirologio bresciano 
del XVI o del XVII secolo, MS., cui ebbi fra le mani, 
ed è qualche volta citato dai bollandisti (9). 

Non tutti siamo chiamati a lasciare il mondo e a ri- 
tirarsi fra i chiostri o di mezzo ai deserti^ come fece il no- 
stro s. Costanzo. Tutti però dobbiamo dar opera di vivere 
staccati col nostro cuore dal mondo, dalle ricchezze| da- 
gli agi e dagli onori, e usarne giusta V insegnamento del- 
r Apostolo (io) come quelli cfie non ne usano: imperocché 
passa la scena di questo mondo ^ e dobbiamo fare quasi 
navigante che salpa da un amenissimo seno di mare per 
poi gittarsi in un oceano senza lido, e però non attaccai! 
suo affetto alle bellezze per lui troppo passeggiere delle 
circostanti rive. Anzi dobbiamo per tempo sulP esempio 
di Gesù Cristo nostro maestro apprezzare, per quanto 
comporta la debolezza nostra, le privazioni, le tribola- 
aioni e le ignominie che furono sempre qui in terra le 
compagne di Gesù Cristo e de' suoi più fedeli discepoli, 
e le glorie solo stimare e le ricchezze eterne della celeste 
città che ci attende dopo questo pellegrinaggio. Andiamo, 
diceva tuttavia F Apostolo (11), colP animo nostro ^iiori 
degli alloggiamenti, portando le ignominie di Gesà Cristo. 
Imperocché non abbiamo qui firma città^ ma andiamo cer- 
candolafiitura. 
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(i) Il Guadagnini (^Mem, di s, CosL, p. ii-aS.), conghiettnra con 
buoni, fondamenti essere stata Niardo la patria di s. Costanzo. 

(a) Qui nobilissimo genere ortus et-at et in sanguine junctus, dice-' 
batur, cum comiiissa Matilda, Cosi ha il Bret^e RecordaiioniSf eie, p. 5o. 
Non è però affatto inTerisimile ^ fa qui avvertire il Guadagnini ( Af te- 
mone di s, Costanzo, p. 28, 29. ) contro ciò che scrìsse il Biemmi nella 
sua parafrasi italiana del Breve stesso ( p. 284-288. ) y che da alcuno 
de'^rami cadetti delle ^miglie anche principesche siano discese don- 
zelle maritate poi a prìvati signori dimoranti in contado. Nella Val- 
camonica stessa, soggiugne il Guadagnini, si maritò già, come sap- 
piamo da documenti certi , una Scaligera de"* principi di Verona ne^ Fo- 
derici di Gorzone, e una Sanvitali di Parma, famiglia principale, u 
delle principali di quella città, ne^ conti Grazioli di Cemo nel i45o. 

(3) K<e</i Muratori , Annali d^ Italia , air anno 1090, 1091. 

(4) Tempore schismatis pessimi, dice il Breve, dominante Man" 
tue Hienrico imperatore accensa fuU rixa et pugnatum inter credenles 
schismatis etjàutores apostolici 3 in qua Constantius Jbrtiter dimicans 
grave vulnus accepit, prò quo longo tempore jacere debuti in ledo, 

(5) Vedi Gradenigo, Brix, Sac» p. i85, 197. , 

(6) Vedi Doneda, Notizie di s, Costanzo ^ e. VII 5 e Tiraboschi , 
Vetera humiliatorum monumenta, t. I, p. 246-259. 

(7) Fedi Doneda, Not, di s, Costanzo, p. 3. 

(8) yedi Sormannij Breve storia degli umiliati , p. 125; e Doneda, 
Notizie di s, Costanzo, e. I. 

(9) Fedi hoWanà. martii, t.III, p. 47^i niartii, t. I, p. 36i, e 
apr. t. II, p. 849. Veggasi anche la nota (i3) alla vita di s. Obizio» 

(io) I. Cor. VII, 3i. 
(Il) Hebr. XIII, i3, 14. 
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S. OBIZIO 



TI SA 

tratta dal Malvezzi ^ Chronicon ( ne^ Rer. itaUcar, scrrptor. 
t. XIV, p. fà65''a86.)y scritto verso Vanno i^i^\ da Giu^ 
^eppe Savoldoy depto per aruigramma GesUao Saoppedop 
Vita di s, Obizio, Brescia j658^ dal Capriolo, Stor. di 
Brescia L. V^ da una Vita che sta nella raccolta MS. del 
Paini e dello Zacchi di varìi santi di Brescia ( Biblio- 
teca Queriniana, Cod. 83, L. II, io. )^ dal Faini, Mar- 
tyrologium brixianum ( vi dee. )^ da' bollandisti ( iv febr,^ 
t.I,p«573. )^ i2a/ Aemmi^ Storia di Brescia (t. I, p. a4a.){ 
€ dal Guadoffìinij Memorie de' santi confessori, di Cristo^ 
Costanzo e Obizio, JSne^cìa 179L1 



s 



• Obizio (i) ebbe coti s. Costanzo una patria co'mune, 
e, a <juelIo cbe congetturasi fondatamente (2), nacque 
presso poco quando morì s. Costanzo stesso, cioè versQ 
l'anno i i5o, a Niardo, picciola borgata della Valle Camo<* 
nica da un illustre e valente uomo per nome Graziadio (3), 
cbe fu nel xi68 uno de' tre consoli o governatori supre- 
mi di quella valle (4)9 come apparisce da due documenti 
esistenti nell' archivio della pieve di Cividate (5), a cui è 
soggetta la chiesa di Niardo. Nessuna contezza abbiamo 
della fanciullezza e della prima gioventù di Obizio. Sola^ 
mente ci è noto che prese moglie, dond'ebbe figliuoli, e 
dedicosai alFarte guerresca seguendo la moda de' nobili 
di queir età e gli esempli patemi (6). P^ciò nel 1 191 il 
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veggiamo militare con tinippa camuna a favore de^ bre» 
scìaai contro i bergamaschi ed i cremonesi: il che fu Poò- 
casion fortunata deir intera sua conversione a Dio. 

Ardeva Panno 1 191 la guerra fra la città di Brescia 
da una parte e quella di Bergamo e Cremona dalF altra, 
per causa di confini, e del Naviglio, e delPOglio^ e men- 
tre le due città nemiche di Brescia aveano, oltre alle trup-> 
pe loro nazionali, raccolta molta gente anche dagli stra- 
nieri territori! di Parma, di Modena, di Reggio e di Bo- 
logna, Brescia non ìstette oziosa in vista di sì grande ap- 
parato nemico, ma oltre i soccorsi che aspellava da^mi- 
lanesi suoi confederati, raccolse gente quanta potè anche 
da strani paesi, e Invitò specialmente Obizio, il quale vi 
si recò con forte soldatesca della sua valle composta ^ 
almeno in parte, da cento cavalieri. 

I due eserciti si affrontarono ai 7 luglio non lungi 
daPontoglio, e, a quel che pare, gli assalitori furono i 
bei'gamaschi e i cremonesi, dovendo eglino entrare in ten» 
zone prima che giungessero in ajuto de^ bresciani le truppe 
de^ milanesi. Ma essi furono onninamente sconfitti e vinti 
da'* bresciani, e fra i moi*ti in sul campo, gli annegati 
neir Ogiio e i prigioni perdettero sino a dodici mila uo- 
mini (7), ed alcuni deMoro cadaveri trasportati dalP OgIio 
nel Po giunsero sino al mare (8). 

In tale battaglia Obizio diede prove cospicue del 
suo valore (9). Alla prima essendo i bresciani vólti in fii- 
ga dai nemici, egli imperterrito si avventò loro addosso 
to^ suoi, e sostenne quasi egli solo il loro urto menandomi 
sanguinosissime stragi. Onde la tenzone nemica si affohi 
particolarmente contro di Obizio, e alcuni cremonesi às^ 
salendolo alle spalle e circondandolo da ogni lato meo* 
tre egli animoso inoltfavasi fra le schiere ostili^ avr^* 
boulo tratto prigione se dal pericolo non lo avessero sal- 
vato i soldati di Rodiano, e dietro essi il resto dell^eser* 
cito, che rianimato tornava ad investire nuovamfcate i ne- 
mici 3 i quali perciò si diedero a una fuga precipitosa. 
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Ma a questo primo pericolo ne sopravvenne uno as^ 
sai maggiore per Obizio: perocché incalzando egli con 
gran calore i fuggitivi^ e questi cercando di rifuggirai in 
sul bergamasco pel ponte delP Oglio^ le schiere vi si affol- 
larono cosi che il ponte cadde loro sotto, onde ne ruina- 
rono nel fiume in gran numero e insiememente Obizio 
stesso. Per gran ventura però egli non si annegò, soste- 
unto forse e salvalo da qualche legno del ponte rotto : 
solamente fu oppresso da sì gran mucchio di cadaveri af« 
follati di sopra lui, che si dovette giacere colà quasi dispe- 
rato d^ ogni soccorso a notte avanzata, in fino a che gri* 
dando quanto più poteva implorò ajnto da chi passava 
di là, e disseppellito e rialzato fu tratto a una villa vicina, 
dove appena giunto oppresso dalla stanchezza e cosi ve- 
stito com^ era della ferrea armatura s' immerse in profoa« 
dissimo sonno. 

E in tale occasione, non dissomigliantemente da s. Co* 
stanzo, veduti in visione od in sogno i terribili tormenti 
del baratro infernale, venne in altissima considerazione 
sullo stato deplorevole di un^ anima aggravata di peccato 
mortale e sul pericolo di cadervi e di dannarsi in mezzo 
al guasto del secolo e fra gli agi di una casa illustre e le 
distrazioni della milizia; onde secondando gP impulsi della 
divina grazia risolse fermamente di lasciar Farmi e gli 
onori del secolo, e di prendere invece sulle spalle la croce 
di Gesù Cristo e seguitar lui davvicino con una vita con- 
sacrata al suo santo servizio. Per la qual cosa la conver^ 
sione di Obizio, non meno che quella di Costanzo, si può 
tenere per uno degli esempli della grazia del Signore, là 
quale rapisce e di slancio trasporta V uomo in quel cam- 
mino pel quale è destinato al cielo. 

Impadronitosi adunque lo Spirito della penitenza del« 
V animo di Obizio, egli lasciò la profession militare in un 
tempo in cui le sue prodezze gli promettevano i più lusin- 
ghieri avanzamenti, e cangiò le sue cavalleresche e pre- 
iriose vestimenta in un abito vile ed abbietto. jCamminava 
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A pie^ Biicli come il più miserabile della plebe^ cibavasi di 
paoe e di acqua e di erbe crude, solamente onde r^gersi 
in piedi ne^suoi continui digiuni^ dormiva per brevi ore 
sul terrena nudo^ tormentavasi le membra con crudo èi« 
licio (lo)^ tagliava legne ne^boschi come un vii carbonaio 
e portavate sulle proprie spalle alle case de^ poveri a maU 
grado il disprezzo del mondo e de^ suoi (ii)^ e facendo 
divoti pellegrinaggi camminava non pure a pie nudi, ma 
carichi di ferro, quasi un malfattor di galera, e aenza ri- 
sparmiarsi tuttavia ne^ digiuni e nelle altre macegaziooi , 
anzi accrescendole a tale da ridursi air estrema sfinitezza. 
Per quanto poi potea ritiravasi anche ne^ chiostri lungi dal 
frastuono del mondo p^r raccogllervisi tutto in Dio. Pri- 
tossì anche di tutti i suoi beni , facendone quattro por* 
zioni e distribuendone parte alla moglie per nome Tri- 
glissenda, parte a due sue figliuole, per nome V una Ber- 
ta, parte a due suoi figliuoli per nome Giacomo e Maffeo, 
e parte finalmente al pubblico della sua valle per la co- 
struzione di un ponte a Manervio vicino a Breno. 

Riuscì poi a giovare co^ suoi esempli, colle sue esor- 
tazioni, e colle preghiere alla moglie ed a^ figliuoli, e a 
trarli a vita migliore: e fra tutti la moglie si diede a Dio, 
abbandonò le pompe degli abiti, si macerò con frequenti 
e rigorosi digiuni, e profuse larghe elemosine in seno ai 
poveri, divenendo così ella stessa specchio di virtù e di 
santità. Onde Obiziò finalmente ottenne da lei Fanno 1 197 
una grazia bramata tanto e chiesta indarno sino allora^ 
quella cioè di potere col suo consenso, mentre i figli erano 
già assai cresciuti in età e rivolti albene, e non più biso- 
gnosi della guida e della vigilanza paterna, separarsi da 
lei e ritirarsi in un monistero per ivi dedicarsi liberameoto 
air orazione e alla penitenza. 

Trascelto però air uopo il monistero di s. Giulia Io 
Brescia (la), che risplendeva allora non meno per religiosa 
osservanza che per lustro di nobiltà e di ricchezza, e che 
doviziosissimo era quanto ogni altro di reliquie di saoti^ 
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si offerse a donna Belliu tenda ch'era alIor»badess|^ In qua- 
lità di oblato^ ossia di servitoitr spontaneo e perpetuo ali 
essomonistero, sperando di approfittar molto dagU esemr 
pli e dai discorsi di quelle divotissime religiose, e di accen- 
dersl sempre più nel divino fervore alla vista delle tante 
spoglie preziose di santi abitatori del cielo. Àccettollo ben 
Tolehtieri la badessa, cui era nota la nobiltà e santità 
di lui, col consenso anche delle altre monache. Onde 
giunto Obizio alla meta de' suoi desiderj allargò affatto 
la briglia al suo fervore consacrandosi tutto senza ritegno 
e giorno e notte, per quanto gli permetteva il suo offizio 
di seirvo, alP orazione, alla contemplazione, alla Iettut*a 
di vite di santi, al digiunò e ad ogni maniera di austeris- 
sime penitenze con ammirazione ed edificazione non so* 
lamente di quelle monache, ma di tutta la città, d'onde 
ricorrevano a lui molte persone per essere chiarite ne' loro 
dubbj, e dirette da' suoi consigli nelle cose spirituali, e 
confortate dalle sue orazioni, e cui egli non mancava tut** 
tavia di riprendere e di correggere con zelo e con forza, 
e insieme con prudenza e con carità. 

Obizio perseverò per tredici anni, ossia sino all'anno 
I !(o3,nel servizio del monistero di s. Giulia, e nel detto eser^ 
cizlo di virtù, cui Dio stesso si compiacque di glorificare 
con molti miracoli ottenuti per intercessione del suo servo. 
Quando sentendosi egli avvicinare il fine della sua vita, 
risolvette di recarsi alla patria per darvi 1' ultimo addio 
alla moglie ed ai figliuoli, e lasciare ad essi in testamento 
la preziosa eredità de' suoi santi ricordi. Andò egli di fatto 
a Niardo sul finire del novembre del detto anno, e mal- 
grado il r?gore della stagione e 1' asprezza de' ghiacci e 
l'età sua volle fare tutto il viaggio a pie nudi con quel 
patimento che ognuno può imaginare. Giunto colà, fer^ 
movvisi due giorni soli dando a tutti istruzioni e conforti 
per incamminarsi e perseverare nel fervore del divino ser- 
vizio e nell' unione di amore e di carità vicendevole j: indi 
presone commiato con reciproche lagrime ed abbcaccia- 
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menti, ricompartUa a? figliuoli la paterna benedizione, 
alio stesso modo, in cui eca venuto, tornò a Brescia e al 
monistero.di s. Giulia, le di cui religiose furono consolate 
del suo sollecito arrivo, precursore però di novella par- 
tenza e di una lontananza perpetua. 

Era già Obizio e per V età e per V aspre^sza della pe^* 
nitenza poco più cbe pelle ed ossa e sfinito di forze, e già 
il divino Sposo invitavalo agli eterni suoi beatbsimi am- 
plessi. Obizio cedendo alla debolezza si mise a giacere, 
coperto di logora tonaca monacale, sulla nuda paglia cui 
dovea tramutare fra poco coi gloriosissimi scanni del pa- 
radiso* Accettò a forza V assistenza delP amantissima sua 
figliuola Berta che era accasata in città , e cbe ad ogni mo- 
do volle con pietà figliale prestarsi per lui presso che 
giorno e notte sino alP ultimo suo respiro. 

Del resto tutta la consolazione del nostro santo era 
il Crocefisso che sempre si tenea fra le mani e col quale 
sfogava la piena de'suoi afletti con atti continui di amora 
e di ringraziamento alle sue misericordie^ e di dolore dei 
propri peccati e di quelli di tutto il mondo. Fu visitato 
in quegli estremi dalla moglie e da^ figliuoli, giusta il de- 
siderio che a lui stesso ne venne particolarmente per gio- 
vare a Giacomo suo primogenito che avea contratto nozze 
in grado di parentela troppo vicina contro il divieto della 
Chiesa, e cui, come è da credere, avea sin allora esortato 
al ravvedimento. Il santo colle lagrime, coi preghi e col- 
r autorità di un padre moribondo vinse la durezza del 
figlio che promise di obbedirgli e di rimediare al mal fatto. 
Di che contentissimo Obizio, salutati colP ultimo sguardo 
di amore e moglie e figliuoli, e rivolti gli occhi al cielo, 
il di 6 dicembre del i ao4 spirò la beata anima nelle mani 
del Signore. 

Le spoglie mortali di s. Obizio, malgrado il divieto 
ch^ egli ne avea fatto, furono onorate di solennissima p<Nn- 
pa, a spese delle monache di s. Giulia, e giusta il voto 
eommie di tutto il popolo e de^ religiosi della città che le 
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YoUero accompagnare ^ e poi furoiia seppelliti presso la 
chiesa del monistero stesso di s. Giulia, detta del santo 
Salvatore. 

Quivi Dio non mancò poi di onorarle di alcuni mi*' 
racoli, onda^ttrono trasportate nel 1498 in apposita arca 
marmorea nella sacrestia , e nel 1600 riposte in appìosita 
cassetta di piombo entro V aitar maggiore, Insiemementa 
colle reliquie di s. Giulia e di altri corpi santl^ e inoltre 
fu fatta edificare da quelle monache una bellissima cap- 
pella ad onore del santo. 

Essendosi però nella detta ultima traslazione stac«- 
cato dal restante del corpo un osso della spallatamela di 
esso nel 1 65 3 fu concesso alla comunità ossia alla chiesa 
di Niardo che ne era bramosissima, e che T accolse con 
grandissima festa. Ma dopo la dolorosissima soppressione 
di quel celeberrimo monistero, avvenuta nel 17979 ai 16 
dicembre del 1798 la comunità di Niardo fu arricchita di 
tutto il tesoro delle reliquie del santo suo terrazzano, ed 
essa continua a prestargli il culto che gli tributavano da 
tempi antichi le monache di s. Giulia (i3). 

fi II mondo, dicca un dotto e pio scrittore di vite di 
yf santi (i4), è come una prospettiva che non può vedersi 
» bene che ad una certa distanza. Se noi di mezzo al 
y> mondo andremo sovente, ad imitazione del nostro 
yy s. Obizio, a conversare col cielo nella solitudine, il pre- 
» stigio delle sue attrattive scomparirà^ noi lo vedremo 
99 quale è in sé stesso^ e nulla vi scorgeremo che non sia 
99 degno del disprezzo di un' anima cristiana^ noi vi sco- 
y> priremo mille cose capaci di metterci In animo giusti 
9» timori. I suoi beni e vantaggi sono incerti e di corta 
79 durata, sono vani e frivoli^ le sue pene sono reali e as« 
m sai dolorose ^ le sue promesse false e ingannevoli. L'espe* 
» rlenza, dice s. Agostino (i5), ci ha talmente Illuminati 
i> intorno alla perfidia del mondo, che dovrebbe dopo sì 
y> lungo spazio di tempo aver perduto i suoi ingannevoli 
y> allettamenti. Quelli che pretendono di trovarvi la loro 



laO VITA DI 8. OBIZIO 

n felicità rassomigliano ) dice Gersone (16)^ ad insensati 
n che si vedessero affannarsi in cercando rose sopra dei 
fi pruni , i quali invece di dare ad essi dei fiori insangni- 
» norebbero loro le mani. Alla perfine iljnondo è coperto 
n di dense tenebre che tolgono il vedere la luce delle cose 
i> celesti; da tutte parti è ripieno d^ insidie, e i suoi pia- 
n ceri nascondono un veleno mortale sotto una seducente 
19 coperta. Non mostrianivici adunque mai senza timore; 
» stiamo tutti in guardia di noi medesimi; fortifichiamo 
19 le anime nostre contro V aere appestato ch^ esso esala, 
n cogli antidoti che ne procacciano la rinunzia, la pre- 
n ghiera e la meditazione, giusta il consiglio di s. Fran* 
n Cesco di Sales (l'j)» Con ciò sapremo viver nel mondo, 
m come se non fossimo nel mondo, ne useremo come non 
fl» usandone, giusta il linguaggio di s. Paolo (18), e lo pos- 
se sederemo senza esserne possessori "• 



121 



NOTE 

ALLA 

VITA DI S. OBIZIO 



(i) Detto anche Obizo e Obizone. 

(3) Vedi Guadagnini , Memorie di s, Obitio^ p. 57, 58. 

< (3) Per abbreviatura detto Gradeo^ ossia Gratiadeo (noni Grandeo)^ 
e Graziadio. 

(4) La dignità di consoli della Valle Gamonica era in quel tempo , 
dice il Guadagnini ( Prejazione alle Memorie^ ecc. , p. 5-7. ), di gran 
conseguenza come nelle città. Perchè essendosi le città lombarde erette 
in repubbliche, e al loro esempio anche la Valle Gamonica ^ i consoli 
erano ì governatori di queste nuove repubbliche , con tutta la facoltà 
di amministrar la giustizia nel civile e nel criminale y col gius del san- 
gue, .e col comando delle armate della loro patria. 

(5) Vedi Guadagnini, op, cit,^ p. 4» 5. 

C6) Graziadio padre di s. Obizio, che n^l ti 68 fu uno de** tre con- 
soli della Valle Gamonica, e però potè comandare Tarmata patria, 
certamente dovette essere esperto nella milizia. 

(7) Vedi r antica Cronica di Brescia, dal 1117 sino al iai3 (detta 
la Cronica bolognese del Trombelli ) che esiste a Brescia MS. presso 
il nob. sìg. Paolo Brognoli. 

(8) VediV.^rAìcòt -Cronaca bresciana, pubblicata dal Doneda in 
fine alle notizie . della zecca -e delle monete di Brescia; e Malvezzi, 
C!feromc. Dwt. VII, 0. 63». ' 

(cf) Liàetinos quòque, dice, il Malvezzi, aliquade generoso ac me- 
morandissimo .milàe jQòizone reiexere^ qutè et in eo prcelio pro.patrias 
gloria Jbrtiter gessiti, .... De nobili prosapia originem ducens, uir 
belUcosus et summce prudentice miUtares honores adeptus est, 

(10) Narra queste cose il Malvezzi, e assicura di averle tmtto dai 
MSS. che a suo .tempo esistevano nel monistero di &. Giulia. 

(11) Lagnandosi una volta aspramente la moglie^ e i figliuoli di 
s. Obizio deir abbiezione a cui erasi dato, egli esclamò: Oh huj'us 
mundi honor quantum es Dei inimicus! Oh onore di questo mondo 
quanto sei nemico di Dio*! Detto che da quel giorno in poi divenne 
a lui famigliare, e vedesi per ciò nella sua vita scritta dal Savoldo al 
e. Vili, descritto neir effigie del santo intomo al suo volto. 
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(la) Vediwk questo monistero celeberrimo quanto ogni altro d^ Ita- 
lia TAstezati, Commenu in Manelmum, p. xliii-liv; ìa Baitelli» 
Annali di s. Giulia y II edizione, Brescia i794> ^ Labus^ Fasti della, 
Chiesa, aa maggio^ p. 5o6-5o8. 

(i3) Ab antiquo tempore Moniedes s, JuUob Brixice ejus Jestwn 
cum officio duplici celebrantj dice il Faino {Martjrr. brix, vi dee. )• 
In un istrumento membranaceo ( P^edi Guadagnini, Memorie di s, Co- 
stanzo , p. 33, 33. ), rogato a** 3 giugno del i44^} ^^ ^^ ^^ nota delle 
reliquie riposte neir altare della chiesa parrocchiale di Breno in tal 
anno: In quo quidem altari ^ cosi ivi si legge, reverentissime condite 
Juerunt reliquie s. Constantii de Niardo, cujus corpus habeatur in eccle- 
sia s. JuUe Brixie : et etiam reliquie s. Gaudentii conjessoris (*), cujus 
corpus habeatur in plebe de Hostiano : et midtorum sanctorwns quorum 
nomina ignoramus : quce reliquie indente fuxrum in altari yeieri pnf 
diete ecclesie. Sembrerebbe qui essersi posto il nome di ». Costanzo 
in luogo di quello di s. Obizio, mentre il corpo di ». Costanzo non 
riposò mai né in chiesa , né presso la chiesa di s. Giulia come quello 
di s. Obizio ; e quindi aversene un documento del eulto «ntichissino di 
8. Obizio stesso. Tuttavia non essendosi trovato neppure il corpo di 
8. Obizio nella chiesa di s, Giulia, ma solamente presso di essa, e 
inoltre sembrando più difficile V errore del nome del santo di quello 
della località del suo corpo nel registro di alcune reliquie , il Gnaéa- 
gnini' pensa doversi mutare il sancte JuUe Brixie in sanete Marie in 
Conchis , a correggere V error di memoria | o F inaTvertenza deOo 
scrittore. 

(i4) Butler, Vite d^ padri ^ tU^ martiri ^ ecc. a4 giog- p- 364, 365. 

(i5) Epist. 45, ad Armenti 

(16) Serm. cont. Avar, 

(17) L. 4j epist, 36. 

(18) I. Cor. VII, 3i. 

O Questo 8. Gaudenzio martire, il di eui corpo rìpota a Ottiano, 
ricevette la corona del martirio neir anno 83o , come si sooi^^e dal^ 
r epigrafe rozza di mattone o latercolo di terra cotta che è al suo jd- 
tare, o almeno vi era nel 1733, nel qual anno ne fo tMlla la copia 
ch^ io ho fra le mani , con lettere ed abbreviature di -quel tenpe, eiii 
mm posso rappresentare per mancanza de^ tipi: 

-f. ANNO AB ICARNACIONE D • N • IH XP! • DGCC • XXX 
INDICIONE Vili PASSVS E • BEAT GAVDETiV EPS 
Vm ILS KOVEB COHP evi HIC KEQESCIT 
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IL B. SEBASTiaJKfO BIAGGI 

DOMENICANO 



tratta J0' 'Processi Jàui e riuniti affine di ottenere la beati" 
fifiozione p^ vii^.di cuUq ab immemoralMli, stampati in 
Jhmanel 1758-^17609 ia 4*'^^ dalla Vita di s. Gistanzo 
tTem\ì9^h]t^iÀ!^n0i del Doneda^hvescidL 1756, p. 19^ dalle 
Notiate speittlBDii alla vita del b. Sebastiano Maggi, dal 
pad. Giambattista ; Contarini estratte daUa stessa fonte ^ 
Brescia 17649 ia i%*%daUe Lezioni del suo oj^io; dal 
Saggio della ?ita del b. Sebastiano, descritto nelle varie 
annotaziùm poste ad un inno in lode di lui^ di don Orazio 
Oiiaramonti,BvescìsL 1779, in 13.*; e dalle Memorie delle 
virtù e de' miracoli del b. Sebastiano. Ma^ ^ dello stesso 
doii Orazio/ Cluaràmonti^ Brescia 1780, in i2.%ec&.(iX 



N. 



acque il nostro bilato circa V anno i4i4 ^ Brescia da 
Falco Maggi , della chiara e patrizia famiglia di questo 
nome, e fu nominato Salvatico al sacro fonte. Sorti egli 
una dolcissima indole^ e mostrò si primaticcia la sua pie* 
tà, che parte avessda succhiata col latte. NelPanno 14^99 
che ^a il quindicesimo dell' età sua, Sabatico, per pro<* 
cacciare vie più la sua salute e V altrui, consecrossi in 
modo più particolare al Signore, vestendo in patria Tabi- 
to di s. Domenico, e facendo poscia la sua professione, 
nella quale mutò, il nome di Salvatico in quello di Seba<- 
jstiano. Il suo distaccamento dagli agi della vita, del qpa\ 
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avea ciato prova abbandonando la casa paterna j la sua 
esattezza neir osservanza scrupolosa della regola, la sua 
vigilaQza , i ^uoi lunghi di|;iuni ^ ^ sue^ m£u;pra)tiom , lo 
resero tantosto chiarissimo esèM^b'dl virttrli^SQoi con- 
fratelliy e fecero predice i (pitti di santità, consumata che 
egli avrebbe prodotto: egli parve quasi ài suo primo in- 
gresso nel chiostro aver tocco V apice della perfezione. 
Beato Puomo^ giusta la massima dello Spirito Santo, il 
quale ^ sugli esempi di lui,* 'pofter4 il giogo fin dalla sua 
gioi^inezza. » Colui, dice s. Ambrogio (2), il quale fino dal- 
» la gioventù porterà il giogo (della lègge)*, e Vòtentéro- 
9) samente soaimetterà il tederò ^òUd a) ffeHO - d€^ smie 
19 governò, sederà ^r&mjaiMo e lontano dallo sti^epttoédUó 
99 tumultuose passioiii 9». Sebastiano, iMeU7l>^sèr¥atdr6' ed 
esemplare d! cosi satiti ipsegnamehti, pél^ féiààkk4i{etiati^6 
vie niaggiormente* atto air altrui vaàtdggiò spiMtakle',' si 
diiedeeon fervoreà studiare in^tòìsofia^ in te<]ilbgi&,'làe' ca- 
noni' e nella sacra $critttfi(*a,'nèl1;otivcdto<did dkiy!òr«fÌDe a 
PadoMay adoperandosi però in istruii^ 'stàeon^ ^pHi ai^ipiedi 
^1 Crocefisso >'éd > in apprenderle; ti^l "e^tillnùOe^efeySo 
di sante opere .fa'^reziosissfiiiÀ sciebjbaidei< saMivClasìttdis* 
posto per istudio. e -per virtù e zelò' avdettlÀ flei beÀè d<A 
prossimo, ordinato sacerdote dedicossi particolarmente 
al ministero della divina parola con grandissima e gene- 
ral commozione ed edificazione degli ascoltanti, e con gryi 
numero di cònviersi^ni^ pnmaia PàfdoVa^tè-pOi'à'VpMna, 
a Verona^ a BvescHa,- a Piacenza, < a' BokigWa ew «Ablt^'alì^ 
tre cospiòue città d- Italia^ ùsanidiS^ ud'«weidotdi*divii pò- 
pòlaree dimesso. Né poteva altrameiiiiWuseìiis- il -pdrlare 
di un noBU>,lil quale vivaiàente predicava* a) tcifarépitt 
che collfi lingua !coir esempio della* propria vitp, b eli» dal 
coleste Datore dei làmi e supremo Motore ^ei'ouorit^ im^ 
peCrava V, efficàcia . a'* suoi .sermóùi' con ^fervòxo^ei'pnreglue*- 
re 9 e: che infine adopera vasi 'a tutt^ uomo * in' ràbcogfiere 
il frutti^ ilei sefne da lui spàitso , ricevbndb' -al suo : sedò i 
peccatori obè/a lidi ac^ivevàuo-pentitiv-'èòheiin lui irò- 
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varano un padre amoroso, un degno ministro di Gesù 
Cristo 9 e un vero imitatore di questo btion pastore delle 
anime. IiO 2elo però di Sebastiano, si ardente per la sa- 
lute comune de^popoli^ mostrossi particolarmente acceso 
dèlia riforma de' suoi cotifratelli, fra alcuni conventi dei 
quali il guasto del secolo, e la naturale inclinazione d'ogni 
buon istituto al deterioramento, avea recato della rilas- 
satezza nella regolar disciplina. L' esemplarità di sua vi- 
ta, la sua rigida osservanza della regola, il suo amore alla 
povertà,' alla temperanza ed alla penitenza, la sua mode- 
stia e umiltà, le sue maniere dolci e cantatevoli , la sua 
destrezza e pazienza, la sua diserezione nel saper tempe- 
rare là severità colla clemenza e adattare a' m'ali il rirne^ 
dio, la sua cura nel provvedere anclie alla salute< corpo^ 
rale dé'moiiaci, massime per la salubrità delle abitazioni, 
la sua carità. verso gPinfermi, mostrata* specialmente nei 
quattro anni- del suo priorato di Brescia, cioò dal 1476 
al i48oj la siiia dottrina, e la sua 'attitudine e fama nel- 
r evangelico minuterò, e sopifattuttò la sua famigliarità 
còlPorazibne,- beni mostravano in lui le qualità convene* 
voli ad un rìfoiìnatoré àfP suoi fratelli/ il posta poi ài 
priore, da. hai occupato varie fiate in più conventi del suo 
ordine^ cioè-nel i456 in quello di Beliamo, dal 1*475 si- 
no al 1479)^ còme: già dicemmo, -in quello di Brescia, e 
dappoi' tuttavia; nel i48o in quello di Milano^ in quello 
di Lodi, non so bene in qua! anno, nel 148S s^ò «1 1489 
in quello di Cremona, in quello di Milano nuovaàiente 
nel i^gìy e tuttavia in quest' anno sino al 149^^ in quello 
di PiaiBeha|a,e:più'il gtado di vicario generale di tutta là 
congregazione di Lombardia da lui tenuto per due* volte/ 
cioè negli anni i48o — 1483^ é tuttavia nel i^gS è 14969 
per cui convocava ogni anno, del suo reggimento il capi- 
tolo provinciale, e visitava pure annualmente tutti i con« 
vènti' aggregati a quella congregazione,; il rendeano atto 
sopra ogniìaltro^a un^ impresa di tanto vantaggio e insie* 
me di tanta; dif£rcqltàj e sog^tta a tant^ mald^cdnz^, oiii 
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dovette egli stesso prorare per parte di eoloro cbe ^bbi-* 
sognavano della medicina da essi abborrita, come ittie* 
n^ degli ammalati del corpo. Ed egli riuscì in fyS^ assai 
ne^suoi santi imprendimenti. Era troppo difficile il «on 
cedere finalmente' se iion alF efficacia del suo dirè^iffla 
forza almeno de^stioi luminosi esempli cbe sempre' prece- 
devano le sue parole, fedele discepolo del divino maestro, 
che Jaceva e instgfmì^a. 

Non è poi da tacersi, a lode di •Sebastiano, eome nel 
suo. priorato tenuto nel i4Bo nel convento di sajita Bfaria 
delle Grazie a Milano, vedendo di riuscire egli e i fratelli 
suoi, per P incomoda situaisione di quel convento, meno 
utili a qudUa insigne città, di quello che avrebbe deside- 
rato, deliberò di fabbricare in sito più adatto un^ altra 
chiesa, e presso di essa un ospizio; e stando a fidanza 
della divina provvidenza si accinse tosto alP opera, com- 
perando nel cuore della città uno spazio di terreno baste- 
vole, e ponendo in quello stesso anno la prima pietra del 
magnifico tempio detta la Rosa. Furono si generose le li* 
mosine offerte per lo proseguimento di detta &bbrioa dai 
cittadini, e speeialm^ite dalla duchessa Beatrice, di .coi 
Sebastiano era confessore, che nello spazio di pòchi Jttini 
fu ridotta al sno compimento, e a lato di essa eretta ima 
decente abitazione per li religiosi, i quali ivi esercitarono 
poscia il santo loro ministero con molto merito e copioso 
frutto del popolo. 

Nel 1496, nel qual anno il b. Sebastiano era per la 
seconda volta vicario generale della congregazione di 
Lombardia, dopo avere tenuto in Verona il capitolo pro- 
vinciale', tutto che fosse pia che ottuagenario, o sopra 
modo indebolito dalle continue fatiche non che da una 
grave infermità sofferta in quel tempo, e malgrado le ri- 
mostranze de^ suoi monaci che lo supplicavate, caldamen* 
te » vivere nel riposo, volle tuttavia intraprendere la vi- 
sita de^ conventi aggregati alla congregazione di Lombar- 

Onde presa una cavalcatura, troppo a lui neoessaria 



ntL B. SBBISTUMO MÀGGI 121^ 

pel lungo viaggio e per ìt inferme sue forze, da Verona 
ne venne di città in città a Milano, e di là, tuttoché vi 
giugnesae in istato di salute vie più logora, volle nulla- 
meno recarsi a Genova. Giunto a quella città , e indiriz- 
-zatosi ài convento delP ordine detto di santa Maria di 
Castello, all'entrare in quella chiesa disse con ilarità di 
spirito : Questa è la mia requie pei secoli: qui abiterò per^ 
che me la sono eletta. In fatto ivi infermatosi vie più gra* 
vemente , dopo due mesi in circa di malattia, munito dei 
santissimi sacramenti da lui richiesti e ricevuti colle di- 
mostrauoni di fede e di fervore corrispondenti alla san- 
tità anteriore della vita, verso la fine delP agosto, o sul 
principio del settembre del 1496 (3), in età di forse Sa 
anni spirò nella pace del Signore, il quale diede chiare 
testimonianze della santità sua co' molti e cospicui mira- 
coli che si operarono alla sua tomba , e col perpetuo mi- 
racolo per coi il suo corpo si conserva tuttavia incorrotto 
in detta chiesa di santa Maria di Castello, ov'è venerato 
da' genovesi con singoiar divozione. La sua memoria di- 
venne tosto preziosa e onorata in molte altre città d** Ita- 
lia, cioè a Brescia sua patria, a Milano, a Cremona, a 
Piacenza, a Ferrara, a Lucca e a Bologna ^ e il sommo 
pontefice Clemente XIII, con suo decreto del i5l aprile 
del 1760, approvò il culto che gli si rendeva ab imme* 
morabili^ e alli 16 di dicembre dello stesso anno conces- 
se s^ tutto l'ordine di s. Domenieo di celebrarne l'officio 
e la messa: il qual privilegio fatto comune anche alla 
città di Genova venne poi, ad istanza del capitolo di 
Brescia, esteso a questa diocesi da Pio VI nel 1783* 

Àgli II gennajo del 1797, si fece con molta solenni- 
tà la traslazione del corpo del santo dalla vecchia cassa 
in altra più elegante, e in questa occasione esso fu rico- 
nosciuto tuttavia incorrotto e flessibile come ho sapcgto 
da autorevole testimonio di veduta (4)* 

L'eroica fedeltà di Sebastiano nell' adempir la sua 
regola, e lo zelo di lui ardentissimo nel promuoverne lo 
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adempimento in altrui, faccia a noi considerare se adem" 
pìaia fedelmente e perseyerantemente gli obblighi assai 
meno rigidi del nostro stato. Ab! forse non ci son pure 
abbastanza noti, né ci curiamo di apprenderli come do- 
vremmo. Eppure intorno a questi non vi ha ignolranza 
che meriti scusa e vada esente da colpa. Che se li sappia- 
mo, come gli osserviam noi? Con qual diligenza, con «piai 
amore, con qual purità d^ intenzione? Quante volte in- 
cominciamo , e tosto quasi abbandoniamo V impresa ? 
Quante volte ci pentiamo delle nostre infedeltà e delle 
nostre mancanze, e ricadiamo non molto dopo ? Siamo noi 
del numero di coloro, i quali poiché F hanno detto, udito 
e meditato, ricevono la verità con allegrezza e credono a 
tempo , e vivono anche conforme la loro fede , ma nel 
tempo della tentazione si ritirano vilmente indietro ? Cosi 
abusandoci delle divine grazie, e volgendo le spalle al 
gran Dio delle misericordie, possiamo noi sperare di 
conseguir quella che ne é la corona, cioè la finale 
perseveranza? 
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(0 Questa vita fu da me pubblicata altra volta nella Continua'' 
zioneaììe viu d^ padri, de* maniri, ecc. del Butler, p. 19-23. 

(2) In Psal. CXVIII, XIX. 

(^ Ne^ registri dei libri di santa Maria di Castello di Genova , 
esaminati con diligenza dal p. maestro Alessandro Arigoni, inquisitore 
in detta città, si trovarono notate minutamente le spese fatte in occa- 
sione della sua ultima malattia ne^ mesi di luglio e di agosto del 14967 
ma dopo V ultimo giorno d** agosto non vi si vide più fatta di lui al- 
cuna menzione: onde appare che appunto sul finire deiragosto^ o sul. 
cominciare del settembre^ egli abbia compiuto il suo corso mortale. '*'' 

(4) Monsig. Airenti^ vescovo di Savona^ ed ora arcivescovo di Ge- 

nova, cosi mi scrisse ai 5 di agosto del i8a6: >9 Io ebbi il bene di 

99 assistere, essendo lettore a Genova nel convento di s. Domenico, alla 

n solenne ricognizione e trasporto fatto del santo V anno 1 797. Il gior- 

99 no li gennaro del detto anno dopo le ore 34 ^^ presenza di mon- 

n signor fra Vittorio Filippo Melano di Cortula domenicano, arcivescovo 

99 di Cagliari, poi vescovo di Novara , di tutti i religiosi del convento 

9> di santa Maria di' Castello, di molti altri di quello di s. Domenico 

99 e di varii ecclesiastici e signori secolari, fa fatto il trasporto del 

99 corpo del beato dalla vecchia cassa in una nuova, lavoro assai bello 

n ed elegante del converso fra Giuseppe Rossi. Il corpo fu rinvenuto, 

n anche in tutte le sue parti interne, introito ed incorrotto. Fu inoltre 

99 si da me che dagli altri osservata un; certa trattabilità e pieghevo- 

99 lezza nel levare più volte in alto i) corpo e neir alzare le braccia 

99 per ispogliarlo e vestirlo di nuovo, mentre fu spogliato affatto o 

99 vestito con camicia ed abiti nuovi. Si celebrò di poi ne"* giorni i3-i5 

99 di gennaro un solenne triduo con discorsi recitati dal chiarissimo 

99 p. M. Angelo Dania, poi vescovo di Albenga; e il giorno i5, che 

99 era giorno di domenica , al dopo pranzo si' fece una solenne pro- 

99 cessione , nella quale V urna era portata da'* religiosi domenicani. 

99 Poscia essa fu collocala nella nuova cappella ove tuttora si venera , 

99 e continua la divozione, ed è con zelo promossa. In tale circostanza 

99 si pubblicò anche in Genova una piccola vita del beato, e poscia 

^7 
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n neiranno stesso, una relazione del solenne trasporto. NellV atto della 
n visita o ricognizione su delta fu estratto un muscolo del braccio 
n sinistro, cui il p. Maria Tommaso Vincenzo Conghi priore mandò 
» in dono a FerdinandO| duca di Parm^ *^* Quand^o fui priore a 
» Taggia osservai che alcuni libri eirano stati dati a quella Biblioteca ^ 
n quando il b, Sebastiano visita va quel convento u. 
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tratta da qaeila che ilp. Razzia Vite de^SS. e BB. del sacro 
ordine de' predica tori, Firenze 1577, ci dà sopra wi^ olirà 
scrìtta^ com'egli ci JUce^da un confessore delia beata^ da- 
gli Atti per P approvazione del suo culto ^ Roma 17409 
infoL; dal Decreto della sua beatificazione de' i4 dicem' 
bre 1740; dalle Lezioni delF officio scritte nel 1741 dal 
p, Ricchini teologo casanatense e poi maestro del sacro 
palazzo ( F'edi Arisi j Cremona litterata ); dal Compendio 
della vita del^ b. Stefana, ecc. Parma 17849 in 8.0 senza 
nome di autore^ ma scritto dal p. Affò ( Vedi Pezzana, 
Vita delp. Affo^-p. 140, 273. ); da una Vita della beata 
del eh. ab. Paolo Ceruti da Soncino da esso Jai^oritand 
manoscritta^e aitata da quella diffusa che ristampò a Brc" 
scia il Rizzardi nel 1767 in 4*% 6 da alcune carte e me- 
morìe del convento de' domenicani di s. Giacomo di Son^ 
cino da esso possedute^ e da molti altri autori che patla* 
rono della nostra hecUa (i)* 



jLXgli Orzi Novi, castello rinomato del territorio di Bre- 
scia, a dì 5 febbraro del 14^79 nacque la beata Stefona 
Quinzani da genitori poveri di fortune, ma di religiosa 
vita^ il padre per nome Lorenzo, e Savia la madre. Que* 
sii si adoperarono con ogni sollecitudine, perchè la loro 
figliuola col crescere degli anni crescesse nella virtù ^ nella 
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scienza de'^saiil!, cara ed accetta al Padre celeste. Essen- 
dosi eglino colla lor famigliuola, verso il i463, dagli Orzi 
Novi recati ad abitare a Soncino, antico e illustre castel- 
lo del territorio cremonese ^ Lorenzo cKe assflfti dfvoto era 
del patriarca s. Domenico, e vestito ne avea F abito del 
.terz** ordine di penitenza, solca visitar di frequente la chie- 
sa di s. Giacomo de^ padri predicatori, e guidar seco Ste- 
fana, affinchè essa per tempo prendesse gusto delle cose 
spirituali, alle quali già appariva ardentemente inclinata. 
Essendo venuto a predicare in delta chiesa, e ad intro- 
durvi fra que^ padri la riforma della congregazione di 
Lombardia (2), il b. Matteo Carrara da Mantova ^ dome- 
nicano, uomo chiaro per la santità della vita e per lo se- 
Io di convertir anime a Dio ^3), e tenerissimo ddla san- 
tissima passione di Gesù Cristo, la giovinetta Stefana ebbe 
la beata sorte di venire da lui dallo stesso affetto Jnfiam- 
mata si coir udirne attentamente le prediche, che colPes- 
seirne privatamente educata con singoiar cùira nella scièn- 
za di Dio è ue^più nascosti misteri della perfezione cri- 
stiana. 

Ben avventurato il discepolo che trova un maestro 
così dotto delle cose di Dio, e pratico delle più rare vir- 
tù, come il b. Matteo (4)! E fortunato il maestro che trova 
discepoli i quali cosi corrispondano alle sue solieùitudinii 
come la bennata fanciulla Stefana ! 

Appena uscita della fanciullezza essa apparve ricca a 
dovizia delle più belle virtù degne di nn^ ànima provetta 
nella sequela di Gesù Cristo: profonda umiltà, mortifi^ 
cazione di spirito, macerazione di corpo, caldissima bra- 
ma di patire per Gesù Cristo , tenerissima carità per il 
prossimo, assiduità a^ lavori campestri ( qhe erano U lÉe- 
stiere del padre suo ), spirito ed esercizio di orazione e 
di contemplazione ^ virtù ^ belle, e vie più rabbellite da 
un'^àngeKca purità, univansi in lei qua3Ì gaio mazzolino 
di fiori odorosi, caro al celeste Sposo che si pasce di gi- 
gli. Volesse il Signore che Stefana trovasse nel suo sesso 
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gran numero d^ imitatrici o di compagne^ le quali di tali 
celestiali bellezze e durevoli fossero più vaghe che noH 
delle caduche vanità del corpo che mettono in sì grave 
pericolo it Uesoro di quelle! Né è da tacere, come sapendo 
Stcfónà che un co tal giovane erasi invaghito delle sue chio* 
me, con franca mano se le tagliò, e tolse cosi codesta ca^ 
tena che legava a lei gli affetti del mondo, e la candida 
stola della sua verginità offerse con inviolabile voto al 
celeste Agnello, che gode esser seguitato particolarmente 
da vergini. Essendo Stefana in fresca età rimasa priva dei 
genitori e in uno di umani soccorsi, trovò tantosto chi 
dandole ricetto nella propria casa, le diede insiememente 
agio di attendere a^ suoi esercizi di pietà ^ cioè Giovanni 
Sabbatini da Bergamo, che nella città di Crema esercita- 
va la medicina, e che ivi chiamolla per tenere compagnia 
alla buòna sua moglie, donna molto dedita alle cose spi* 
rituali. Trovandosi Stefana in casa del suo cortese alber* 
gatore, nelPetà circa di i5 anni, memore dell' istìtnto 
paterno e ddlle prime mosse alla perfezione avute dal 
p. Matteo , impetrò di vestire P abito del terz^ ordine di 
s. Domenico, il quale conferito le venne dal p. Leonardo 
da Soncino, uomo non meno dotto che prudente e pio*. 
Crebbero nel nuovo stato di lei gli esercizi delle vir- 
tù, cioè le sne penitenze, i suoi dijgiuni, le sue mortifica- 
zioni, la sua umiltà , che è il fondamento del grande edi* 
fizio della perfezione cristiana , il suo zelo per la gloria 
di Dio afSne dì adoperarsi in correggere altrui opportu* 
namente, la sua carità nel procurare o colle larghezze al- 
trui o coli' opera propria qualche assisten^ alla povertà 
o alle infemiità del prossimo, il suo fervore ndila contem* 
plazione. delle cose celati, il suo ardore per F eucaristico 
cibo, fimte di ^Irazia, di vita e di beatitudine per ogni am* 
ma cristiana. Era un dolce spettacolo il rimirare^ come 
da viva fede tutta animata le rimbalzasse nel petto il cuore 
ardènte, « oon qual gioja si avvicinasse alla sacra mensa 
per cibarsi di quelP angelico pane, onde non solo traeva 
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Spirituale vigore, ma ancora Iena alle deboli membra, e 
sostegno al corpo ne' suoi lunghi e severi digiuni ^ 'per cui 
in tutta la quaresima non pascevasi cbe di pocsr ijuantità 
di pan bigio. I suoi ragionaménti pdi, le sue conversazio- 
ni , tutti i suoi atti, diretti sempre alla maggior gloria di 
Dio, mostravano pienamente il distaccamento di Stefana 
dalle cose terrene, e la sua perfetta unione col Creatore. 

Geloso di tanta santità il nemico delP.umana gepe^ 
razione provossi a trarre Stefana dal buon sentiero con 
ogni maniera di tentazione, e particolarmente cogP in« 
temi stimoli della carne ribelle e cogli estemi insulti del-^ 
le lingue malediche, che la predicavano per ipocrita e per 
impudica. La sua magnanima costanza però seppe resi** 
stere fermamente a tutte le armi delP infernale avversario, 
rintuzzando colla pazienza le false mormorazioni altrui, 
« colle rigide macerazioni della carne niquitosa V intema 
guerra che da questa provava; e i crudi strumenti di sue 
camificine si conservano e rimiranst tuttavia dai divoti 
con santo ribrezzo tra le altre reliquie a lei attenenti a 
Colomo nella chiesa di s. Liborio, pubblica cappella della 
duchessa di Parma. E si narra eziandio che, nella vigQia 
del santo dottore Tommaso, sentendosi Stefana gravemen* 
te tentata dal demonio, tutta si ravvolse fra le spine non 
altrimenti che fece s. Benedetto; e che mentre^ supplicava 
ardentemente s. Tommaso che volesse cignerla di sua vir« 
tu, élla sentissi cignere i lombi con tanta forisa, da dóve* 
re per fino gridar per dolore (5). 

Ora premiar volendo Gesù Cristo nostro Signore 
un' anima tanto accesa delP amor suo , incominciò con 
prodigiosa e singolarissima foggia a farle sentire nelle sue 
membra i dolori della sua amara passione, cui ella tanto 
anelava di provare in sé, ad imitazione di lui DMtroca* 
pò, e del di cui santo affetto era stata accesa singoiar- 
mente dal b. Matteo Carrara da Mantova; Nel giorno del 
venerdì santo del 14^9, mentre dimorava ancora a Gre* 
ma in casa del Sabbatini, incominciò ad esser tratta foorì 
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de^ sensi per notabilissimo spazio di tempo, e a sentire iu 
se, non solo per via di contemplazione, ma per mezzo «U 
fisico e reale patimento, ora i dolori della flagellazione, 
ora qudli della coronazione di spine, e ora quelli della 
crocifissione, con tanta sua pena ed angoscia, che a do- 
lorosi gemiti e lamenti erale forza aprire la via. Questo 
suo prodigioso patire andò crescendo a poco a poco e re- 
plicando in maniera che non potè star celato, essendone 
stati pòi testimoni tanti uomini illuminati e ragguardevo- 
li^ i quali, come or ora diremo, ne fecero pienissima fe- 
de. Perciò quantunque Tuomo animalesco, che non è nato 
a comprendere le spirituali cose , possa agevolmente at- 
tribuire tali effetti a riscaldamento di fantasìa. (solito ri- 
fugio a cui ricorrono le anime carnali e profane ), non di 
meno, esaminata la moltiplicità, F avvedutezza e T impar- 
zialità dei testimoni medesimi, la costanza del fatto, che 
continuò per quarant^ anni nei venerdì delle varie settl^ 
mane, e gli atti pubblici che lo contestano, viene forzata 
qualunque mente caparbia a non potere .negar fede alla 
verità, senza venire incolpata di sfrenatissimo scetticismo. 
Dalla casa del Sabbatini partita la b. Stefana per 
qualche motivo a noi ignoto, si recò nelPanno 1496 ad 
abitare tuttavia in Crema presso Gianfirancesco Verdelli, 
uomo di gt^Ae autorità. Mentre però abitava presso di 
lui, più pubbUpa si rendette la rinnovazione de^ suoi pa^ 
timenti, che ordinariamente succedevano ne^ giof ni di ve- 
nerdì al cominciar delP aurora. Il Verdelli , non pago, di 
esser ^li testimonio di questa gran maraviglia , chiamò 
più. volte in sua casa sacerdoti gravissimi, letterati accor- 
ti e cavalieri spregiudicati, i quali tutti rimasero attoniti 
a si compassionevole scena. Quindi dopo dieci mesi che 
ella stava in casa di lui, il giorno 17 di febbraro del i497> 
coloro che erano stati presenti a tali cose deliberarono 
di fame una solenne e pubblica narrazione, a cui .si sot- 
toscrissero colle più sincere e più schiette testimonianze 
in numero di veuluna persona (6). • 
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Provava la beata gran confusione, vedendo di non 
poter nascondere tanto favore^ onde anche nel tempo det 
sno rapimento udivasi pregare il suo sposo Gesù, acciò 
non permettesse che si facessero palesi così sguaiate gra- 
zie. E furono poi in parte esaudite le umili sue pr^hiere ; 
perocché non mancarono persone che la incolparono di 
nere disonestà, ed altre che, deridendo le estasi sue e i 
suoi rapimenti, la chiamavano pazza e visionaria, ed ezian- 
dio la tenevano per indiavolata.. Di tali dicerie però che 
forte scandalezzavano i buoni, ella provava grandissima 
consolazione, amando di essere disprezzata e vilipesa, e 
ringraziava il suo Dio che le facesse pur provare la con- 
fusione e r obbrobrio che accompagnò la sua amara pas- 
sione, porgendogli insieme calde preghiere per que' me^ 
schini che la^ltraggiavano. 

Nel i4999 Stefana si ritirò novellamente da Crema a 
Soncino in casa di Pietro Rizzoli, d'onde passata Panno 
dopo, per qualche tempo, a Mantova, e trovandosi in casa 
di Paola Carrara, e godendovi de' santi intertenimenti 
colla b. Osanna degli Andreas) da Mantova (7), a' 16 di 
giugno provò in sé stessa il prodigio narrato di sopra 
della passione di Gesù Cristo. Essendone però spettatori 
Francesco Gonzaga, marchese di Mantova, e Isabella sua 
moglie, grandi ammiratori delle virtù e dei privilegfi di 
Stefana, ed altre parecchie persone ra^uardevoli,'iì| con 
pubblico istrumento (8) resa perpetua la memoria di qne* 
sto fatto portentoso. Recossi poscia Stefana, accompa- 
gnata da probe persone, a visitare la santa casa di Lcnre- 
to, dove il suo spirito fu pasciuto di sovrumaiia dolcetsa 
ne' santi pen^eri e nelle memorie soavissime i5he vi si 
destano in un' anima cristiana. In tal viaggio, pasMindo 
per Reggio, fu accolta in casa di Alessandro Cassola , 
onorato gentiluomo, il quale fece grandi meravighedella 
sua sublime pietà, e risguardolla per un angelo di paee, 
essendo essa riuscita ad ammorzare in quella città alcone 
fiere inimicizie, e a comporre gli animi avversi in vera 
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e stabile concordia. Nel suo ritorno poi da Loreto com* 
piaequesi dì secondare le brame di Ercole I duca di Fer« 
rara^ il ^ale desiderava di vederla. Poscia recossi a Ve- 
rona, dove abitò in casa del conte Lodovico Sessi, suo 
grandissimo ammiratore, e a Venezia , non che a Salò e a 
Brescia più volte, accolta dappertutto con molta venera- 
zione e allegrezza, e invitata a fermarsi dovunque volgeva 
il piede, coir offerta di edificarle, cornicila più avesse bra» 
mato, pie case, e 'inonisteri. 

In tanta gloria e in si grandi onori che le. vmivrano 
fatti da^ più eminenti personaggi e da tutte le condizioni 
del popolo, atti a tentare ogni forte virtù, Stefana, anzi- 
ché levarsi in superbia, stavasi tutta umile, e niente attri- 
buendo appropri meriti, riconosceva e venerava le segreto 
disposizioni di Dio in quelle pubbliche dimostrazioni alle 
quali essa non'poteva sottrarsi. 

Quantunque fosse avvezza a vincere ogni maniera 
di tentazione, pure, sempre temendo di sé, nel che ab- 
biamo una grande lezione, ricorreva in tutte quelle occa-» 
•ioni aUe sue flagellazioni, e cercava ogni via di apparire 
abbietta e vile, e di mortificarsi nel corpo e nello spirito, 
come tanti , rispettabili p^r nascita, per sapere e per 
probità, attestarOBO j le testimonianze dei quali sono com- 
prese nei processi fatti e riuniti per V approvazione pon- 
tificia' del culto ab immemorabili di Stefana. Ma a far 
conoscere la sua profonda umiltà, basti ch^ ella rifiutò 
tutti gli onorevoli inviti che le vennero fatti dal duca di 
Ferrara, dal marchese di Mantova e dal senato di Vene- 
nezia, per tornare nella sua antica casuccia di Soncino j 
e vivere ivi quasi sconosciuta con alquante sue dbcepole, 
e colla compagnia di alcune fanciulle che le erano date 
ad educare nel santo timore di Dio, nonché ne' donne- 
sdii lavori, e servire cosi il Signore sptto gli spirituali 
consigli 4i ottimi direttori. Il che fu il principio di quel- 
la santa assemblea di buone serve di Dio, che si riuni- 
rono sotto di Stefana in una formale congregazione reli- 
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giosa, la quale fiorì per virili cara al Signore e ili ammi- 
razione agli tioinini : pt^rocchè molte di quelle clie educate 
furono da lei nou si vollero piìi alloatanare da cosi santa 
maestra. 

Verso l'anno l5l2 volendo Stefana, mercè lo lai- 
gliezzede'pii benefattori soncinati, non die di alcuni prin- 
cipi^ cioè del duca di Ferrava e del marchese di Manto- 
va, che vedcaao l'interesse della grand' opera, comprare, 
ne' soLborglii dì Soncmo, un opportuno luogo e spai^ioso, 
e fondarvi un mouistero intitolato del nome del santo 
apostolo Paolo e dì s. Caterina da Sieua, dove coU'aLito 
e colla regola del terzo ordino dì s. Domenico e sotto 
l'obbedienza de' padri predicalori, potessero ella e lu 
sue compagne condurre quella vita spirituale, cui tanto 
anelava^ ne fece cbìedere l'approvazione al sommo pou- 
teiìce Giulio li, il quale con suo breve del giorno 20 di 
aprile del dotto anno (9), commendò lo zelo della santa 
donna, e approvò la fondazione del momstero. Ciò otte- 
nuto, e comprato adatto luogo, si cominciò tosto la fab- 
brica del monistcro con giubilo grande della comunità dì 
Soncìno, la quale volle scrivere prima al p. Eustachio, 
vicario generale della congregazione di s. Domenico di 
Lombardia, e poscia al successore di lui p. Gregorio da 
Casale, che con sua lettera, data in Bologna Vii dì mar- 
zo i5i3, diretta alla detta comunità di Sonciuo (10)^ la- 
sciò i suoi arbitri circa tal affare al p. Silvestro Prierìo , 
priore del convento dì Cremona (1 1). 

Condotta a fine la fabbrica del monistero prima del- 
l' aprile del iSij, con ventìdue e più compagne, già ve- 
stite dell' abito del terz' ordine di s. Domenico, la beala 
cntrovvi solennemente, e appena ebbevì posto il piede , 
prostrata alla presenza di Dio rendettcgli vivissime grazie, 
che per suo mezzo avesse voluto operare cosa di tanta sua 
gloria. Cominciò a vivere quel sacro coro di vergini soUo 
la condotta di Stefana con tal odore di santità, e crebbe 
in tanta fama per sapienza di educazione cristiauaj the i 
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[liù ragguardevoli principi facevano a gara di essere verso 
quel tlivofo chiostro liberali di privilegi, e lo visitavano 
con riverenza e con ammirazione. Leonardo Loredano, 
doge di Venezia, concesse alla beata Stefana, con suo pri- 
vilegio del a8 d'aprile del i5i7, di potere estrarre libera- 
mente per dieci anni dal contado di Brescia certa quan- 
tità di derrate, che si davano in elemosina al suo mona- 
stero, pel sostenimento delle povere sue consorelle mona- 
che (i ^). Francesco, marchese di Mantova, con suo diplo- 
ma del adi febbrajo del i5i4, dichiarala beata, cittadina 
della sua capitale (i3); e l'anno appresso Francesco I, re 
di Francia, venuto in possesso del ducato di Milano, li- 
berò il mouistero da ogni peso d' imposizioni e gabelle. 
Poco continuò Ìl favore di quei re verso la beata, perchò 
circa il i5ai egli fu costretto ad abbandonare Io stato di 
Milano che poi nel iSat), per opera di Carlo V, fu messo 
in potere di Francesco Sforza III. Questi però fu pari- 
mente rispettoso verso di lei, e venne in persona a Son- 
cino coi principali della sua corte, e volle essere testimo- 
nio delie qualità prodigiose della Quiuzanl, e dell'ange- 
lica vita di parecchie delle sue figlie. 

Nel i529 il p. Francesco Silvestri, maestro generale 
dell' ordine de' predicatori, con sua patente data da lire- 
scia a'a di febbrajo (i4)) concedette alla beata ed alla sua 
religiosa famiglia varj privilegi, tra' quali quello di avere, 
oltre la regola del terz' ordine di s. Domenico, anche le 
loro particolari costituzioni. In questo stesso anno s. An- 
gela Mericì, recandosi in pellegrinaggio al santuario di 
Varallo sol novarese, volle tenere la via di Crema e di 
Lodi, e cosi passare per Soncino, affine di visitarvi Ste- 
fana: e siccome tra esse due passava anche per lo addie- 
tro grande famigliarità, cosi in tale occasione si tratten- 
nero vicendevolmente in colloqui delle cose di Dio con 
soavissima consolazione di entrambe {i5). Forse verso que- 
sto stesso tempo la beata fu visitata anche da] p. Giro- 
lamo da Verona ; ed essendone addimandata sopra alcuni 
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<dabb) sottili^ gli rispose in maniera clie ne restò sod- 
disfattissimo. 

La beata non potè finire il suo corso mortale fra quelle 
mura da lei fondate^ peroccbè essendo nel 1529 V impe- 
rador Cario V con sei mila fanti e mille cavalieri, venuto 
per mare di Spagna a Genova, e di là a Piacenea, e inol* 
tre giunti dalla parte di Trento a Peschiera , altri undici 
mila fanti tedeschi con grosso corpo di cavalieri, onde, 
4.^ accordo cogli altri spagnuoli e tedeschi che erano in 
Milano capitanati da Antonio Leva, guerreggiare l vene- 
xiani, e Francesco Sforsa III, duca di Milano, che erano 
alleati, si ebbe grandissimo timore di veder tosto assediato 
andie Soncino. L^ infausta memoria lasciata in Roma 
dalle schiere di Carlo, allorchò portandovi il memorabil 
sacco nel 1527, profanarono i luoghi più santi,' violarono 
le vergini consacrate al Signore, e mille infamità vi oom^ 
misero di cui son piene le storie, consigliò la serva del 
Signore a fuggire essa e le sue consorelle il pericolo- che 
sovrastava al suo monistero, situato fuori deUftmnnte 
di fianco alla rocca del paese. Per la qual oosa rfihggk 
entro il recinto della terra in quella stessa casS che aveva 
abitato dapprima. 

Nel dicembre però dello stesso anno, un mése dòpo 
la sua entrata nelle strettezze di' quella oasa,L.ùi&nBa- 
tasi la beata, conobbe die quella doveva essera 16 t^ti* 
ma sua malattia» Ip!, comechè il male fosse assai ^^rave, 
non avendo ella mai voluto trattare il suo coipa moar» 
bidamente, ricusò anche in questa! circostanza ogni mol* 
kzza, contenta solo di stendere le membra illangoidite 
sopra un ruvido sacco di lana. Crebbe in lei il fervore al 
contemplare vicina la gloria celeste, e in vedersi al ter* 
mine de^ luoghi suoi desidei*) scio^iendosi una volta dai 
legami corporei e di unirsi a Cristo; nò nulla si senti 
scossa nella sua grand^ anima dagli ultimi langaori del 
corpo. 11 pensiero delle future feste del santo. Natale rie 
più la rendeva piena di amore verso Dio, risovvenen- 

j 
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dole di quanto egli fece per la salute delPuman genere; 
perciò incoraggiata da tale idea, ora esortava le sue sante 
figliuole a fuggire sopra ogni male V offesa di un Dio così 
buono, a conservare in sé stesse lo spirito del Signore e la 
vicendevole concordia, bella imagine della pace del para- 
diso, a compatirsi ed ajutarsi a vicenda con carità, a far 
crescere nel proprio cuore T amore dolcissimo di Gesù 
nostro amorosissimo Salvatore e della sua cara passione, 
e a porre in lui le loro speranze e il loro tesoro^ ed ora 
beavasi in tenerissimi colloqui col 9uo Gesù* In que- 
sti estremi, essa volle colla maggior compunzione rinno^ 
vare la confiudcm generale delle sue supposte mancanase, 
e fattosi poi portare il santissimo Viatico, lo ricevette pro« 
stesa al suolo, con tanto fervore ed affetto, che ne pian- 
gevno di tenerezza tutti gli astanti, tra^ quali i nobili si* 
gnofi bresciani Matteo Avogadro (f Galeazzo Porcellaga. 
Tutti Stefana ccùolò, tutti esortò al bene; ma ciò fece par- 
ticolarmente còll# Me seguaci, alle qua}i dopo aver tenuto 
un dolce e fisrvoroso eermone, piena di meriti più che di 
9niii e chiara per lama di estasi, di rapimenti, di profe- 
zie, di celèsti apjpariidoni e di miracoli, delle quali cose 
paria a lungo il Razzi nella vita di essa, raccolta^ col suo 
Gesù crocifisso, e ripetendo le parole estreme daiiii prò* 
nuniiate in sulla croce, spirò nelle sue braccia' Ftfnima 
santar il secondo giorno di gennajo deir anno i53o, fra il 
pianto e il dolore tmiversale di chi perdeva in lei una te* 
nera madre, una maestra ed una efficacissima médiatrice. 
Sulla porta della, casa in cui abitò è santamente mori, 
avvi tuttavia a di nostri una lapide che la indica al divoto 
forestiéso, e lo invita a venerare quel luogo consacrato 
da tante virtù è da tanti celesti prodigi. 

Il imo cadavere,' estenuato dalle rigide penitenze, 
daU'étà di settantatre anni, ^ e dall^ ultima malattia ri- 
cotto a vie |£ù misera condizione , apparve tosto più 
vegeto e fresco, talché ben vedeasi quanto Dio Toles^e 
irsi in quelle sue terrene spoglie. I suoi funebri uf- 



iizii farono onorevoli assai più che perla pompa, sebben 
magnifica^ pel concorso, per le acclamazioai e per le la« 
grìme del popolo che li accompagnò , e per le molte gra« 
zie di cui Dio favorì in questa circostanza varie persone. 

II corpo della beata venne recato alla chiesa del aio« 
nislero di s. Paolo, edificato da essa, che per la pace poco 
prima, conchiusa fra V imperadore Carlo V e i principi 
italiani potè riaprirsi, e seppellitovi a destra delP aliare 
maggiore. • 

Appena fu sciolta dal corpo quelP anima beata e 
se ne divulgò la fama, ottenne gli onori del culto con 
universale spontaneo concorso non solamente da Soncino, 
dagU Orzinuovi e da Crema, e dagli altri luòghi vieini , 
ma da tuit» la città ch'ella avea visitato, e cl^e copale 
bero le sua tirtù e le cose maravigliosc da essa ùj^^ttitjp, 
ytia. Fu straordinario il concorrìment«> al sepolqjp^ifl^jbi 
per impetrarvi grazie e offerirvi ààrétìÈJ^^ si IcMMfKib- 
blici voti per rctidarne legittimo a^^alcMiim culto, e per 
averla speciale prc^tettriea pMssoDio^iSoBì lidbnza de' su* 
periori si cominciò subito a solenaiszare il giorno anni- 
vear$aiio della sua siorte, coU' espome al pubblico le re* 
liquia, coir.ardervi cere, col recitarvi orazioni, e col fittvi 
tutto qtudlo dw a ve^o cu)ta appartiene ( 1 6). 

. O41 iaocndosi maggiore la copia delle gsazteadei 
miracoli operati dal Signore acl intercessione della beata, 
eia divoztOBe del popolo per essa, si venne finalmenta aU 
Patto d^ introdurne la causa dell' approvazione del culto 
di lei, ad istanaft del card. Benedetto Odescalcfai , ad 
duca di Modena, de' governatori di.Milano e di Mantova, 
e di molti vesctvi, capitoli e conmniti; e la commissione 
ne fu segnata da Qemente XU l'anno lySS. Esaenda state 
prodotte le storie genuine della vita di Stefana, deUe sue 
virtù eròiche, delle sue qualità prodigiose, de' miracoli per 
sua intercessione operati, e provata la realtà disi culto ab 
immemorabiU per diligente e lungo processo intrapreso da 
monsignor Alessandro Maria Litta, vescovo di Cremona, 
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e sciolte tutte le opposizioni la contrario, il ctilto di Ste- 
fana venne alla fine approvato, e a lei confermato il ti- 
tolo di beata con decreto del i4 di dicembre del 174^, 
dair immortale memoria di Benedetto XIY. Con altro de- 
creto poi del 26 di agosto del 174^ venne da lui concesso 
di celebrare in tutto P ordine domenicano e nella diocesi 
di Crema, TofEcio della beata con lezioni e orazioni 
proprie. 

Essendo stata decretata da Giuseppe II la soppres- 
sione del monistero di s. Paolo di Soncino, d. Ferdinando 
duca di Parma ottenne dalP arciduca Ferdinando d^ Au- 
stria, capitan generale di S. I. M. e luogo-tenente dielhi 
Lombardia austriaca,' tufte le spoglie di Siè&fm. Bla il 
po{K)Io £ SoBcino tumidtuò e si oppose al loro trasporto: 
oodf jfo necessaria accordare un temperamento, per cui 
▼enno Itsciato ni paeao il capo, ed affidato collo più so- 
lenni cautele ai padrf domenicani di s. Giacomo, nella 
^pial chiesa è veneralo anchu oggiklu 

Il resto delle preziose spoglie fu trasferito e deposto 
neir agosto del 1784 con divota e solennissima pompa 
nella cappella ducale di s. Liborio di Clolorno, dove noi 
le abbiam venerate nel 1822. Nel idi6però quelli degli 
Orzinuovi ebbero da Maria Luigia, duchessa di Parma, 
un braccio della beata in preziosissimo dono. Piaccia 
alla beata anima di Stefana ajutarci del suo valente pa- 
trocinio presso nostro Signore Gesù Cristo, il quale la 
corona in paradiso della sua gloria, mentre qui in terra le 
fece provare tutte le pene della sua santa passione, e ac- 
cenderci per essa di amore e di gratitudine! 
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(i) Questa vita fii da me pubblicata altra volta nella Coruinuazione 
alle vùe da' padri, tie'* martiri ^ ecc., dell^ab. Butlcr, p. !i5 e seg.» ed 
ora si ristampa con aggiunte. 

(3) Il beato Sebastiano Maggi da , Brescia fu grande promotore e 
propagatore della stessa riforma, ossia della più austera osservanza 
della congregazione di Lombardia delP ordine de^ padri predicatori. 
Vedi la sua vita. 

(3) È celebre tra le conversioni da lui operate quella di Marghe- 
rita Stropeni, moglie di Luchino Barbò conosciuta sotto il nome di 
b, Luchina da Soncinà. Essa in mercè delle prediche del b. Matteo, 
abbandonò le follie mondane e i terreni diletti ai quali era data, per 
dedicarsi interamente a Gesù Cristo, f^edi la sua vita nel Baszi , p. II, 
p, 179 e seg. 

(4) Il beato Matteo mori a Vigevano nel 147I9 ed è venerato dal- 
r ordine domenicano a di 7 ottobre. 11 celebre p. Leandro Alberti, 
nella sua opera. De vùis illustribus ordinis prasdicatorum ^ dà la vita 
dd b. Matteo. ' 

(5) Un tal £itto, cV io veggo narrato primamente dal Razzi , sem- 
brò degno di venir riferito andie ai dottissimi padri Enschenio e Pa- 
pebrochio, contipualori di Bollando, nelle note aUa vita di s, Tom^ 
masos a^ 7 di marzo> p. 74^ > ^^^* ^* 

(6) L^atto autentico òk questo fiitlo importante, che del iSga si 
accenna dal G>dagK, Storia orceanmf Brtttia iSga, p. i53, esistente 
a Soncino presso il sig. Moneta, e. fbe ^puKfedo scriveva V hffh eon- 
servavasi presso S. A. R. T infanta, di "ifMgMl éam Ferdinando di Bor- 
bone, duca di Parma, fu daUMfiÒ tnMrilC» isà quale eolle sue na- 
tive ix>z8ezze, e stampato a car. 55-69 àeà e&mpendio della t^ita della 
b, Stefana, ece., laddove a car. \t'j^\^b della uila della b. Ste/ana , 
ristampata a Breseia dal Rizzardi nel 1767 il si legge ingentilito di for- 
me. La rarità del libro delPAflò e V interesse del documento fa si che 
noi lo diamo qui per disteso: 

I E S U S. 
In nomine Domini nostri Jesu Chrìsti. Amen. A laude e gloria del 
stunmo et imortal Idio he coroboratioue de la sancta catholica fede et 

»9 
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edificatione de li fedeli Christìam. Sia noto e manifesto a ogni per- 
sóna che lezera o vero oldera lezere la presente. Gom^ nel anno cor- 
rente della Nativitade del nostro redemptore Christo Jesu milleqna- 
trocentononantasette in la nobile terra de Crema de la dyocesi parte de 
piasenza e parte de Cremona : posta in lombardia sotto el dominio de 
la Illustrissima Signoria de Venetia. In casa de uno zentilhomo da 
Crema nominato Zarafranccsco Verdello in la parochià de San Jaco- 
mo. Se ritrova una devota e sancta dona piena de virtude e sancte 
joperatione : Nominata Sore St^hana di quinzani da li Ureii noivi de 
la dyocesé de Bressa: del tertio kabito del sancto e divino ordine del 
patriarcha San Dominico. A la quale da poi le grandissime et inena- 
rabile visione et revellatione divine El maximo ed onìpotenle Idio 
ogni sexta feria H comunica tutti li misterii de la passione del redem- 
ptore del universo Christo Jesu in questo modo e forma. Primo facta 
la aurora secundo che se può comprehendere per el parlare de essa 
Sore rapta in spirito he temptata dal demonio in varii et diversi mo- 
di ^ et representalioni. et maxime circa la sancta fede circa la forieza 
dicendo che non poterà supportare tanta passione ^ et etiam- òirca la 
vanagloria dicendo , tanti li voneno vedere , tu voi che dicano che sei 
sancta. He questo divcn per spatio di meza bora. A le quale temptatlone 
questa sancta dona fa grande resistentia, dasendo repulsa al demonio. 
He questa in estasi e rapta in spirito parla intelligibelmente respon- 
dendo a cadauna oppugnatione e temptatione del demonio: e tandem 
cum el divino aiuto prevale centra esso demònio. Da poi è ligata 
cum le mane sopra el capo cum ligami insolubili tamen invisibili cum 
U piedi come fu Christo a la columna he tunc e flagellata iùvisibiliter: 
secundo che se può comprehendere per li movimenti extericMri visi- 
bili movendosi tutto el corpo per mezza bora : excepto li piedi he le 
mane le quale stano immobile comò fosseno ligate cum corde reale, a 
una columna • he molti de li astanti feceno experientia de voler mo- 
vere un brazo da T altro he mai non fu possibile licet faeessono plu- 
ries grando sforzo* Imo non era possibile che gli potesseno Movor un 
digito y he sta ligata in questa forma quasi un bora: In tasti tormenti 
he afflictioni cum lamenti he sospiri piatosi, -che non he cor hnmano 
€he potesse pensare ne* intendere «e non vedesse cum gli oéckii cor- 
porali : ne etiam vedendo cum lingua humana pienamente explictre. 
Poi facto intervallo di droa aieza ora li iq>pare Christo Jesu aeemdo 
che se può oomprehetoder per ti gesti devoti e parole sancte de casa 
Sore el quale conforta et esortala la tollerantia de la^passione^ et li 
offerisse la sua sanctissima passione. Al quale stando in estasi cuoi gran- 
dissima devotione gli responde : Signore non sum digna de patir que- 
sta sanctissima passione: ma sempre sia facta la vostra sanctarvoluiita 
signor, he dicto questo he ligata cum le mane snsa el pecto cuv li- 
gami invisibili ed immobili corno e decto de sopra in quello modo 
che stava Christo Jesu ligato davante a pilato; poi aperiva la nane 
dextera corno pigliasse la cana, stringendo poi quella iramobiliter. he 
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poi stando ili contemplatione : Chrìsto Jesu gli offerisse la corona de 
apine: he lei ^ responde cutn grande letitia he humiltade. Signor 
8Ì che la voglio: poi se leva he cum grandissima reveréntia he de- 
votione receve la corona de spine sopra el capo, suo cum tanta pena 
dolore e tormento. he tremore che he impossibile ni òlim talamo , ni 
cum lingua humana explicare essi tormenti sudori è movimenti cor- 
porali, he sta in tanti tormenti e lamenti piatosi per uno quarto de 
hora: he resta tutta in sudori dal dipo per sino alli piedi. Poi cessa 
he sta immobile rapta in spirito, he tunc in questo rapto se li he toc* 
cato el fronte etiam levissimamente cum uno filo ho altra cosa pie- 
cola comò più Tolte he facto experientia statim ritoma susa li dolori 
stridori he lamenti prestini per li dolori grandi de la corona. Poi he 
dissolta he sta per mezza ora in contemplatione. Nel qual tempo coai-> 
batte la rasone cum la «ensualitade expectando la passione de la sancta 
croce, he dice, la porerina non haver pagura: risguarda el tuo Si- 
gnore el quale 'he tutto sangue dal capo per sina alli piedi. Se te 
rincresce la pena risguarda el premio. Lassa venir la rasone in campo. 
Da poi vede la croce che sta cum gli occhii fixi et immobili verso 
essa croce. Dicendo. O redemptione granda o redemptione humana o 
salutifera croce tanto tempo te ho desiderata. Poi se leva in verso 
essa croce he cum grandissima devotione he letizia abraza e basa essa 
croce invisibile , corno se oorporaliter fosse presente la croce. Poi vi- 
aibiliter gli he exteso el brazo dextro comò se fosse inchiodata la mane 
realiter et immobiliter. he statim si vedeno li nervi tirati et extensi, 
le vene ingrossate , he le mane se fan» nigre . he comò li fosse in-> 
diiodata la mane eura chiodi materiali fa uno crido terrìbile cum la- 
menti lacrimabili e piatosi. Poi gle .exteso el brazo sinistro in simile 
forma e modo come el dextro tamen asai sopra la lungagine sua n»- 
turale. Poi le sono extensi li pedi colocando el dextro sopra el sini- 
stro he nel tirar de li, pedi tutto el corpo se move in zosa excepto le 
mane , le quale restano totaliter immobile nel luco dove sono inchio- 
date come fiùseno cum veri cluodi de ferro chiodate sopra un Kgno 
immobiliter. He sopra el piede dextro collocato sopra el sinistro gli 
apparve rosso tanto quanto sia uno marcello O. He ^quando e chio^ 
data la mane simstva manda uno crido cum lamenti piatosi come nel 
chiodare de la prima mane é diete . he simile crido e lamen.tf io. 
quando li sono chiodati li piedi, he fiicto questo resta poi immo« 
biliter extensa in croce in modo de Chrìsto Jesu cmcifixo. He facto 
breve intervallo pare che beva come fece Chrìsto cum la sponga lo 
aceto e fele. Et iterum facto breve intervallo cpntremisse in modo che 
pare che la manda V anima fora del corpo. Poi resta immobile per 
alquanto spatio de tempo he poi fa grande commotione cum crìdori 
e pii lamenti in modo che sia pereussa cum la lanza nel costato e poi 

• 

O Marcello era la mezza lira veneziana ^ battuta la prima vBlta 
nel 1473 soUo il doge Nicolò Marcello. 
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resta in modo che pare morta. Tutto el tempo che la sta in eroee hey 
circa una hora. Poi gli sono deschiodati primo la mane dextra poi la 
aiaistra et ultimo li pedi, he nel deschiodare da caduaode^dieti aem- 
bti pare che la patischa grandi dolori. Poi secando che eonprdieiH 
«lenio per li gesti esteriori he sue parole li appare Chrialo Jean al 
quale referisse grandissime gratie del dono de la sna sanctissama pat- 
aione a lei coromunicata. facendo grande oratione e riceomendatione 
ad esso Jesn Chrìsto cum grandissima devotione. Arrioonumdmdoli 
prima V anima sua et el stato eclesiastico generalmente he spetaaliter 
el stato de tuti li prelati pregando idio li voglia illominarey chepos- 
seno bene reggere e gubemare le pecorelle a loro commtsse. be sin- 
gnlariter prega per li padri li quali hano cara è governo di lei. he 
ftingnlarissiroamente prega per lo ordine de san Dominico dicendo Signor 
prego ve sia arricoraandato questo sancto ordeae de san Dominico el qnale 
lie m^o infamato iniustamente. he da poi sottozonze guai a qucUa fin* 
gua che ne dira male. Poi prega per li ordeni de San Benedetto de 
San Francesco de Sancto Àugustino, e del Carmene. Deinde per tutti 
K ordeni in generali he per tutta la chieresia. Et masdme per li pre* 
flfcatori acio posflieno far fmcto ne le lor predidie , subion^ndo ,* ae 
non farano friicto signor non resterà per loro ma per li cori di pec« 
ratori indurati. Poi prega singularmente per lo ordine del teriio ha-* 
bito de san Dominico. Dicendo. Signor questo habito sancto be nno 
thesoro «scosto he non he cognosuto prego vi sia arricomendato. Poi 
prega per el stato de la Italia cum lacrimis he per alcuni stati in par- 
lictilari he spetialiter per Crema he per alcuni a lei spetialiter reoom-* 
missi. Et iterum li arricomanda V anima aua he ancora prega per li 
padri che hano cura de lei : he per latti li soi benefactori t he per 
lutti li peccatori 9 masdme per qnelH che Pavesaeno offesa, pregando 
idio li vogla perdonare et illuminar le lor mente peicbè non aaiio che 
te ^M^no. Postremo eum instantia grandissima prega Christo Jean di- 
cendo. Signor prego me voliati tot questa pena la quale io paiisco vi- 
sibilmente he d^rme ogni altra pena etiam maaore la quale aia oecolU 
a ciò non sia mai cognosuta in questa vita, dicendo etiam, Sigimr non 
me rencresse patir qualunche pena per vostro amore, ma non vorìa 
esser cognosuta. Per tanto ancora ve prego Signor mio caro me vo^ 
liati lor questa pena he passione visibile, he darme ogni altra pena 
niazore la quale io patisca secretamente purché non sia cognosuta. Poi 
cum grande modestia devotione he ilaritade se leva he domanda hn- 
melmente la sancta benedictipne a chrìsto Jesn. Qua accepta ritoma 
dal rapto a li proprìi sentimenti corporei. He patisse tuta dieta 
sione sempre stando in estasi. Nel quale estasi parla he fa gesti 
cundo che dicto de sopra a li luochi occorrenti. Per omnia Benedictus 
deus qui in sexn fragili tam magna et mirabilia , ac non solum non vi- 
dentibus sed etiam videntibus pene incredibilia temporibus nostrìs 
iecii et facit in persona prefate sororis Stephane et ostendit nobis* 
Àmen. 
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Ego Joanmes ABUmios de Temo decretorum dottor arcfaiprcsbitcr 
plebis ofEmengi tenitorìi Crene eremoiieiisis dìocesis Ulustrìssimi et re« 
▼erendissiiBi domini donnni Aseanii Harìae Sfortiae cardittalis apostolici 
vicecansellariiis in agr» cremensi cremonensis diocesis'vìoarìiis etc au- 
dita fama sororìs Slephane tom devotione^ toni agnoccende Teritatis 
zelo dnctos ad taprascrìplaiii domiun accessi: et omnia et singnla tn« 
prascripta de dieta sorore Stephaoa vidi et tetigi et occulata fide hdùk 
diligenti examinatione cognomi et cognoscho ita esse pront snprascri- 
ptum est. In quorum omnium et singolorum fidem, robur et testi- 
monium ad «nnnipotentis dei laodem fidelinm edificataonem, ac Catho- 
Ike fidei oorroborationem hic me roana propria snbscrìpsi, et sigilM 
^Qo ntor impressione manirL Predicta antem contigerunt anno a na*- 
tiyitate domini millesimo quadrigentcsimo nonagesimo septimo.die de*- 
cima septima fcbroarii. 

Ego gratiadetts bonafinus arcbidiacontts TincenUnus quia omnia iu- 
prascripta vidi exoepto qood ad iUam rubedinem super pede dextero 
non adverti cetera omnia sicut suprascripta sunt ocnlis propriis vidi et 
ideo in fidem et testimonium propria manu me subscripsi et sigillum 
menm privatum apposui. 

Ego fraler Ludoncus tertii ordinis saneti francisd curatus Ecdesiae 
sancti Georgii de casaleto omnia et singula suprascripta de sorore Ste- 
phana vidi et audivi. In quorum omnium fidem ac testimonium bic 
BM Miami propria «td>seripsi et presenti sigillo munivi 

, Ego firater Dominicus de Morano prior Conventus sancti Johannis 
baptiste de placentia ordinis predicatorum accessi ad suprascrìptam 
^kmnm^ ^ onina et singnla suprascripta de prefata Sorore Sle|diana 
▼idi et àttdivL In qnomm omnium ebsingidomm fidem robur et lesti- 
moBium hto nìe propria manu subscripsi et sigilli quo ntor imprea* 
«ione noniti. \ 

Ego Carolus benzonus Juris utriusque doctor minimns presens fui 
die 17 februarii 1497 et omnia 'et singula suprascripta vidi et audivi 
excepta illa mbedine ad quam non adverti in quorum omnium fidem 
propria manu me subscripsi et sigillo meo sigillavi. 

Ego Andreas Martinengus jaris utriusque doctor die subrascripta 17 
februarii 1497 qua die aderat maxima moltitudo hominum : una cum 
Pfetore Chninae prèsens fui antescriptis. Vidique eam attente in ejus 
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cubìculo paiientem praedicta*. Aliquoique ex astantibus conantes ejus 
brachia Ugata inyisibiltter moYcre : qui ut referebaot iiec quidem di- 
gitos poteràni: Ego tamen non prdl>aTÌ nec yidl lirores pedam: pre* 
terquam quod mibi TÌfum fuit qwod manna lìgate propteir tnmorem 
eiiaot aliquantulum nigriores: et ai propina fuisaem meKos ad omnia 
praedBcta adTeiiissem : In quorum fidem mann propria ne aubacrtpù 
et «igillo meb anulari sigillari. 

Ego Paulo» BoBiònuft jnria utrinaque docior cremenaia onnibna 
àuprascriptis interfui ac multum accuratissime vidi etr andini, et ita 
atestòr Terum foro in quorum fidem propria r marni aubaoripsi ao pio* 
prio aigillo munÌTi. 

L. -^ S. 

Ego Petrus Pandinus cremensis inter juris utrìusque doctores mi- 
nimiis praesens fui videns et audiena que Soror Stepbana fadebat et 
loquebatmr» In quorum fidem me aobscripai et proprio^ sigillo annotavi. 

Ego Angelus Franciscus griffo de santo Angelo Equea ae Am^oram 
Ductor omnia et singula suprascripta de prefata Sorore Stefana accu- 
ratissime vidi ac audivi et testificor vera esse in quorum omnium et 
aingulorum fidem manu propria me subscrìpsi et sigilo proprio munivi. 

MJ» Xft ^» 

■ •_.■...• 

i , 

Ego Joannes petnis de sermonibus de Vimenato omnia et aingoia 
de Sorore Stefana accuratbsime vidi et audivi el testificor vera e«e 
in quorum fidem manu propria me subscrìpsi et sigilo meo sigilarL 

■ • ■ ■ • L. hJ^S, - . « 

■ j .. •.-.,.!•,. 

> EgoBaptista deplaeentia. Aqeessi ad supiEaaeriptam àoamm» el omiia 
et atagola suprataripta de pre&ta Sorore Stefana vidi andlviqne. Atque 
omni)>us viribua meis adibitis. Gonatum feci ut bradiia ejaa kiviaibiliter 
ligata moverem : et minime potui : Advertique singularìssime iprelatam 
rubedinem pedum prout supra notatum est in quorutn oknnium fidem: 
et testimonium hic manu propria me subscrìpsi, et sigillo mep munirì» 
L. 4^ S. 

Ego Jaeobos Figatus presens fui die decima febniarii 14^7 et omnia 
et singula vidi et audivi. Ezcepta iUa rubedine. Adbibui etiam'Virte 
( cosi ) ut brachia et digitos ipsius Sororis Stephane moverem et mi- 
nime potui. In quorum omnium fidem manu propria me subscrìpsi et 
aigillo meo munivi. ( Le seguend parole del Figato JUrono da esso ag^ 
gttinte posteriormente nello spazio rimasto, dopo che nel venerdì santo 
del detto anno esaminò aneer megfio la passione della beata St^fimaì» 
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Iterum accessi ad pi^fatam domani in parasceve et aocuratiui omnia 
et 8Ìngula*TÌdi et preseitim rnbedinem pediun ad qnam die decima 
februarii non adverteram. 
h, ^ L. 

Ego Joannes Sabbatinus artium et medicinae doctor civis Bei^gomi 
saepius prae£itam Sororem Stephanam in estasi Yidi tum tempore quo 
domo meae degebat, ubi dia yixit : tum poatea ex quo Joannis FnuH- 
cisci Terdelli aedes inhabitavit, et pottea quum a multis WMÓbn iptaa 
muka alia quandoque miranda quandoque diTina facere: huius cogBo« 
scendae rei desiderio adductus ad ejas cameram in qua erat ileram 
atque iterum me contuli. Ubi ipsam quandoque in exlasim abstraki 
quandoque Christi passionis similitudinem quemadmodura ante scriptum 
est subire : ita revera sensi : ut piane existimem Ghristum ipsum deum 
nostrum illam suae passionis partictpem fecisse. Nec puto: ea aliquo 
pacto fingi posse; quae facit prodigia: nec ab alio: quam a deo ira* 
mortali posse manare. In cuius rei fidem baec ipsa litteris mandavi s 
ut constet quid hac de re viderim: aentiamque. Ac ea aigilli nei 
consueti munimine roboravi : quo appareat praescriptorom omnium 
testium (idei meam attestationem respondere: oonfirmationemqueaffiere. 
L^ ^ S. 

Ego Johannes Franciscus VerdeUus qui a decem mensibus citra 
prelatam sororem Stephanam in domo mea propria continue habui et 
babeo pluries devotione ductus ad ejus cameram accessi et ut supra» 
scriptum est in extasim eam vidi omnia et singula suprascrìpta patien* 
tem et multo malora quam scripta sunt et pluries singularissime vidi 
ptefatam rubédinem pedum et lestificor omnia vera esse. In quorum 
omnium fidem me niann propria subscripsi et sigillo meo munivi. 
L. 4^ S. 

Ego Jonannes ani» dalTeris acesi ad prefatam domum et omnia et 
singulla suprascrìpta de prefata sorore diligcntissime vidi et audivt et 
testìficor vera esse in quorum omnium et singulorum fidem nanu 
propria me aubscripsi et sigillo meo sigillavi. 

L. ^ T. Ego Johannes Vicomercatus publient Imperiali anctori» 
tate notarìus collegiatus Cremae, omnia et singula de Sorore StepàaBa 
vidi et audivi accuratissime. In quorum fidem me aubscripsi, sigmim- 
qiie mei tabeUonatus apposui. 

Ego Nicolaus de Ferrariis Cìvis Cremen. Audita fama predate So- 
rorìs Stephane speciali devotione ductus data opera Cremam me con- 
tali ut suprascrìpta viderem ac intelligerem ^ et de gratia ^leciali io 
oìns cameram intfoductua fui iatcrfuiquc dum oinma et singula paté-* 



k 

'J 



»5a ROTE ALLA VITA 

retar loqneretur et oraret que supra scriptam est, et testllUsor Mntna 
et sÌBgula Tera fore. Interfai antem anno a Natmtate 1497 ^ >7 ^i^ 
cii (*) feria sexta. In quorum omnium et singulorum fidem et testi* 
moniom manu propria me subscripsi et sigillo proprio sigillaTi. 

Ego Jo. Dominicus de Ronchovero de Placentia Dncalis Cremone 
Relerendarius ex speciali lioentia introdiictus in prefitte Sororis Ste* 
phane camera omnibus et singulis suprascriptis de prefata lorore Sle-* 
phana interfuL Et testificor omnia et singula Tera fore qne vidi et 
ondivi , in quorum omnium et singulorum fidem et testimonium mann 
profma me supscripsi et solito sigillo sigillavi. 

Li» ^^ 5» 

Ego Hannibal de Vicomercato omnia et singula suprascripta de 
prefata Sorore Stephana accuratissime vidi et audivi et testificor ve** 
ra esse non sum tamen expertus ut ejus brachia moverem sed a 
moltis fide dignis audivi quod referebant se non posse quidem digi-* 
tos movere et etiam ad nigredinem manuum non advcrti, pedes au« 
tem ejus ante fixionem albos et sine rubedine perspexi post fixionem 
vero prefatam rubedinem vidi fuit autcm anno i497 die decima septi* 
ma marcii in quorum omnium et singulorum fidem manu propria me 
tnbscripsi et solito meo sigillo munivi. 
L. 4k S. 

Ego Johannes Vicentius de Colletis de Soncino audita fama pre-* 
fate sororis Stefiane speciali devotione ductus data opera Cremam me 
contali ut suprascripta viderem et intelligerem. Et in ejus cameram 
introdactos fuit interfuique dum omnia et singula pateretor: loqae- 
retur et oraret : prout supra scriptum est. Et testificor omnia et sin* 
gala vera fore, in quorum omnium et singulorum fidem et testimo- 
nium manu propria me subscripsi et sigillo profirio sigilavi. 
L. ^ S. 

Ego Frater Dominicus de gargnano ordinis predicatornm sacre 
theologie professor ac heretice pravitatis Inquisitor. Omnia et singula 
snpi^ascripta de Sorore Stefana diligentissime et plurìes vidi et «udivi, 
ac manibu» meis tetigi et expertus sum : quod inaolubilis erat : quan- 
do iAvisibiliter erat ligata et per modum crucis confixa. In quorum 
ODuùam et singulorum fidem. robur et testimonium. ad omnipoteatis 
Dei laudem. fidelium edificatìonem ; hic me manu propria subscripsi. 
et sigilli: qno utor impressione munivi. 
L. ^ S. 

O Non già februarii^ come arbitrariamente si è uoluto cangiare in ah» 
tri esemplari stampati. Si t^ede, che si andarono a^iungendo sottoscrizioni 
di testimoni f 1 guati Jurono presenti, anche dopo il descìitto spettacolo. 
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(7) L» b. Ottnna degli Andreas j da MantoY^ anck^ essa del teìrzo 
t>rdiiie di s. Domenico, mori nel i5o5 a^ 18 di giugno, nel qual giorno 
i domenicani celebrano il suo offiziò. Il p. domenicano Francéiéo da 
Ferrara , lettore nel suo ordine e confessore della b. Osanna , scrìsse 
la stona della sua vita, che fu molto simile a quella della nostra 
b. Stefana, f^edi anche il Rozzi, rUe de* santi del sacro ord, de* Prt» 
dicatori^ P. Il, p. 95-^101. 

(8) L^ originale dì questo istmmento esisteva attempi del Godagli 
(5)tor. orceatutj Brescia 1695^ a cor. iSS,), a Soncino presso il signor 
Moneta. Esso leggesi trascritto a cai\ i44-"i4^ della Fifa della b. Ste^ 
fona ristampata a Brescia dal Rizzardi nel 1767, e indi nel Competi^ 

dio ecc. del p. Affò a car. 69^3 , dal quale traendolo lo diamo qui 
per distcMy sperando per tal modo di piacere ai lettori: 

In Girìsti nomine amen; 

Quam maximam esse, et immensam Dei Optimi Maximi bonitih* 
tem, atque potentlam, et si singulis non dicam diebus, sed horìs, sed 
momentis, mirabilia Deus snis efiectibus manifestat, admirandnm ta- 
men quoddam, ac ^l^inum munus nostrae buie aetati^ ut nos ad sui 
amorem aUiciat, atque a mundanis illecebrìs retrabat, elargilus est} 
quo nihil sanctius, nihil divinius nostro boc unquam aero eoniigit. 
Sextodecimo namque Kalendas Juìii , Anni praesenti millesimo quin- 
gentesimo, astantibos Excellentissimo fVancisco Gonzaga Mantovano 
Marcbione , et ilhistrìssima ejus Consorte Isabella : Reverendiss. Si- 
gismundo Protbonotario, dicti Prìncipis Fratre; Illustrìssima Eleonora 
Cotroni Marcbionissa: Domino Benedioto Codelopo, Marchionbsae 
Mantne Secretarìo; D. Beatrìce Gontrarìa;Fr. Bartbolomaeo de Man- 
ina Priore Sancti Dominici ; Fr. Dominion de Garìgnano Inquisitore Cìì 
F. Francisco de Soncino Priore Soncinenai C*)^ Fr. Hieronymo de 
Cremona Priore Angelorum Blantué ; F. Francisco Ferrarìensi Lectore 
S. Dominici: Sorore Osanna de Andreaiis Tertii Habitus s. Domini- 
ci C*^: nec non et mnllis alila Mantuanis Matronis, ac nonnollis Pa- 
trìbos Ordinis Praedicat. de Observantia, in Cintate Mantuana, in do- 
no D. Panlae Carrarìae, Soror Stefana de Quinzanis, habitatrìx in 
Castro Soncini $ Tertii Habitus de Poenitentia S. Dominici , diros , et 
acenmoa Dobiìbì Noitrì Jesu Chrìsti, vidcntibus cnnctts, Pasaioni ti- 

O Ecco un'altra voka presente alla prodigiosa passione '4elliÉ 
beata ir p* inquisitore Domenico di Garìgnano. Ciò fa conoscere la 
diligenza e attenzione con cui esaminavasi il fatto, nel quale non ap-^ 
pariva ombra alcuna d"^ inganno. 

C*) Era confessore della beata. 

C**) Questa è la celebre beata Osanna da Bfkntova, qui sopra no- 
minata. 
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jniles perpessa est cniciatut. Primo enim JllustrUsimorait Principam 
Ingresso, ifla sensibus abstracta, humi prope tota aceumben^y Croci-» 
fixiqoe Bianjbos tenens, none contractis, none dtstensis corporeis mem- 
brisy toto agitabator corpore, ot àtroces Tideretur p)agas sobire. Cra- 
datoin bone illi, qoem. colomnae alligatos Kedemptor noater Christus 
pertolit, Confessor ejosy ac pleriqoe alii rei bojosce oonsc^i^ aiaiile 
£itebantar. Postq. ot soa videbantor verba portendere, Deom Maximom 
Paolom Apostolorom, ac Petrom, B. Dominicom^ nec non et B. An- 
toniom Padoanom sibi occurrentes vidit: qoae in Tebementem, im<* 
portonamqoe prò lUostrissimo Marcbione f ejosqoe Consorte ( et si 
eorom nomina baud expresserit) oratiooem prorumpent, eomm ani* 
mas soo Creatori, propriom corpus omhes doloresy ac poen^s, pro- 
priamque vitam prò eorom flagitiìs ofierens, qoae maxima importoni- 
tate petebat. Tom elevato paululura capite, brachiisque ante pectus 
in modum Crucis admotis, ab aliquo velie suscipere Goronam videba-* 
tur. Quo postea demisso , tantum sustinuit dolorem , ut insanire , e^ 
flatoramque animam videretur. Viderunt astantes omnea ipsius frontìs 
eleva^am camem, nigramq. effectam^ ac si capiti ejos apinea fuisset 
iafixa corona. Verum^ qoamqoam crodeles pateretur poenas, devotis- 
alma tamen quaedam ex imo pectoris verba dedocebat^ qoae esaent 
cor aaxeom demolit. 

Post acerrimam hanc diotomam passionem^ ìnfaestom nimis ante 
ae daemonem devictum stare compulit: cumquolongam, admirandaroq; 
de fide, ac de Christiana lege dbpotationem agens, eum (ut Sororis 
Stefanae praeseferebant verba: nam daemonis voces baud quicqoam 
aodiebantor) miro modo, ae invicto animo confndit, coegitqoe eom 
aetemuiii ignem, eorom , qoi illius persoasionibos delinqnaiit| prae* 
mìom esse £Ueri. Post orationea multas, tremalo caepit esse coi^ 
pore, pmnde ac vebementer timeret: qoae res ( ot ex aeqoentibtis si» 
gms coniicere potoeront omnes) evenit, qood osteasom sibi Crocis 
aoppliciom, pertimoerit: qoa propter csepit senaoalitatem Sorarìa no- 
mine ad oonstantiara, fortitudinemqoe doldssimis verbi» oohortari, 
immensaaqoe Creatori soo prò coUatis sibi beneficiis gratiaa agere. 
Qood com ad calcem dedoctum esset incredibili Crocis soppUcio, ot 
ooncU arbitrabantor 9 concoti coepitt eotifixis primom manU>iiS9 qoa- 
rum nervi ot funes distendebator, tom pedibos, ot eorom motn oom- 
pertom est, conclavatis, qoo atroci, gravissimoqoe dolore adeo ooaster- 
nata est , ot primom qoasi leo fremeret : deinde examinis relieta sit^ 
ac si spiritom amisisset. Kes haec in vehementem admirationem invi-* 
elissimom Marchionem caeterosqoe addoxit. 

. Verom qoia etiam de veridicis saepe dobitari contingit : idcireo 
Nos Franciscus de Gonzaga Marchio, Isabella Bfarchionissa, et SigiMii 
dos Protbonotarios antedicti, ne tale divinom monos in occolto 
neat, notificandom doximos per praesentes quiboscomqoe haa inspe- 
ctoris^ qoaliter praefata Soror Stefana enomeratos actos , ac dolores , 
nobis spectantibos, snbiit, ac perpessa est Et ne alicoi de hoc dubitari 
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contiogat, praetentes litcras, aea hoe ptaesens publicnm Instrumen- 
tum, et InstnimenU per infrascrìptum Joannem Phillppum Notarium 
fieri mandayimus unum} et plura, et qnotqnòt necessaria fuerìnt ia 
fidem^ robur, et testìmonìuni omniiml praeraissoruoiy et nostro ùgillo 
sigillari. 

Acia fuerant haec Mantuae in Castro nostrae ResidentBae^ Anno 
Domini a nativi tate ejusdem millesimo quingent. indìctione tertia^ die 
Mercurii^ yigesimo secondo Mensis Julii, tempore Serenissimi Principisi 
et Domini Blaximiani Regis Romanomm : praesenttbos spectabilibus virìs 
D. Antimacoy praedicti lUustr. D. Marchionis Seeretario: D. Benedicto 
G>delapo, niustrìsèimae D. Marchionissa Secretarlo: D. Benedicto Bonato 
Thesaarario : D. Nicolao de Podio , ReYerendissimi D. Prothonotarii 
Secretano : et Petvo Francisco de Accorsinis Camerario , omnibus Ci<« 
vibus Mantuanis, testibus ad baec Tocatis^ et rogatfe. 

Ego Joannes FbifippuSy filius qaond. egregi! Viri B. Antonioli de 
Venturis^ de Godio, Citis Mantnae, Publicus Imperiali auctoritate No-» 
tarius. Quia praediclla onnibot, el singiilis, dum sio, ut praemittitur per 
praedlctos lUustrissimos Doninos, dicerentur^ et agerentur et fierent, 
una cum praenominatistestibus; praesens fui$ eaq., sic fieri Udì, et audi* 
vi} ideo boc praesens publicum Instrumentum ^ manu aliena^ me aliis 
occupato negotiii, ftdeliter scriptum^ exinde sobscripsi^ et in banc publi- 
cam formam ledegi^ signoqne,' et nomine meis solitis, et consuetis ap«- 
posai in fidem, robar, et testimonium omnium praemissomm. 

(9) Un antieo etemplare di questo breve conservasi presso don 
Ferdinando duca di Parma, e su di esso stampoUo VAffb a car. 'j%^')S 
del suo Compendio ecc. Esso si legge anche nel Buttar. Donunic. ti. ly^ 
e nella Vita della b. Stefana ristampata a Brescia dal Rizzardi nel 1767, 

p. i47> U8. 

(10) Questa lettera fu stampata dalPAfiR) a car. 76, 77 del suo 

Compendio ecc. sulP originale che se ne conserrava presso dop Ferdi-» 
Dando duca di Parma. Essa si legge anche nelle note del p. Bremond 
al Buttar, Domifdc, 

<ii) Questi è il celebre p^ Silvestro Blazzolini da Priério, cono^ 
sciuto sotto il nome di Silvestro Prierate ^ il quale fu il primo a foiHt 
fiitare P eresie di Lutero, e sotto Leone X ottenne la carica dr Mae- 
stro del sacro palazzo. Vedi la Series Priorum Cremonensium del 
p. maestro Pier Maria Domaneschi, 

(i3)L^atto di questo privilegio fu pubblicato dal p. Afifo a car. 77, 
79 del suo Compendio ecc. sulP antico esemplare che se ne conserva- 
va presso don Ferdinando duca di Mantova. 

(i3) Questo diploma fu messo in luce dal p. AfR> a car. 79, 80, 
del suo Compendio ecc. sull^originale in pei|;amena che si conservava 
presso don Ferdinando. Esso leggesi anche a car. i36, 137 della Vita 
detta beata Sufana ristampata dal Rizzardi, Brescia 1767. 

(i4) Questa fu messa in luce dal p* Afifo a car. 8i-83 del suo Com^ 
pendio ecc. suU^ originale che ne esisteva presso il duca Ferdinando. 
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(i5) Gò vien narrato dal celebre p. Bfaitia BelUnUni nella sua 
n» MS. di 8. Angela Menci, capiU XVlll , pretso; il Doneda, Viia di 
9. Angela, e presso il Lombardi, Fita di s. Angela. 

(i$) Fino dal iSQa il Godagli^ nella Storia orceana stampata a 
Brescia in quest^ anno, riferisce che si leggera sul sepolcro di Stefana 
la seguente iscrìiione t 

r 

DIVAM • STEPHANÀM 

VNICVM • PROPE • SANCTITATIS • EXEMPLVM 

VERE • FIDEl • TESTIMONIVM 

AC • CHRISTO • SIBI • ELECTAM 

AG • INTEA • BEATISSIMOS • GHOROS • SVBLIMATAM 

SVSPIGATISSIMAMQVE • GENOBII • HVJVS. 

FVNDATRIGEM 

SORORES • OMNES - MYSTIGIS * DISGIPUNiS 

AB • EA • INSTITVTAE 

HIG • VT • COMMVNEM • MATREM • GONDI • VOLVERVM 

VIXIT • ANNOS • LXXIII 
OBUT • un • NON • JANVARII • M • D • XXX 

In un documento delP ultimo di agosto del i549 stampato dall' Afi5 
a car. 83-R5 del suo compendio ecc. sulP originale che esisteva presso 
don Ferdinando duca di Parma, le religiose del monistero di s. Paolo 
di Concino chiamano Stefana U nostra BEATA madre. 
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S. AI^GELA MEEIGI VERGirii: 

FONDATRICE 

DELLA COMPAGNIA DI S. ORSOLA 



TI a il 

tratta da quelle scritte con rara critica e copia di Jocu^ 
menti da d. Carlo Doneda^ bresciano^ Brescia 1768^ in 9.^ 
e da d. Girolamo Lombardi^ veronese y Venezia 1778, 
in 4.^ (1). 



F 



ra le maraTigUe della potenza di Dio riuplende parli* 
colarmente quella di scegliere gli strumenti più deboli pir 
operare i suoi maggiori prodigi. Sono notissimi al mondo 
gli immensi vantaggi alla religione e alla società recali 
dalle vergini Jinrsoline (2). Noi però dobbiamo essere: grati 
di si preziosi beni ad una donna di bassa condizione, e 
senza autorità) ma piena di amor di Dio e di zelo per la 
salute del prossimo^ cioè ad Any[[ela Merici. EHa nacque 
nel 1474 A Deseozano, cospicim terra posila sulla rìira oc* 
Sdentale dèi lago di Garday da GioTanni Menci e da 
Biancosa Btancosi di Salò^ e sortì un'indole soavissima. I 
pii genitori si studiarono d' iastillaile, mentre era ancora 
bambina, i santi dogmi di nostra religione, e di formarla 
per tempo alla virtù «dalla pietà.. Questo. eUito- terreno 
rese preziosi iirutti della buona semenza sparsavi, da .que- 
gli attenti cultori, presagi felici di una più abbondante 
rviccoha, e primizie carissime al Signore. Angela ancor t^ 
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nera fanciullina era intesa a ripetere gli augusti nomi di 
Gesù e di Maria e alcuna di quelle preghiere che avea sen- 
tito in chiesa, e vedeasi venerare i santi luoghi e le ima« 
fUki di nostra madre Malìa e de' santi. É peroobhè udirà 
leggere nella divota sua casa de^ libri spirituali e delle vite 
de' santi e delle vergini di Gesù. Cristo , era industriosa 
in adattare a sé quegli esempli che trovava convenire al 
suo sesso, apprendendone pure ad essere fino da' primi an- 
ni austera con sé medesima e addivenendo pria penitente 
che peccatrice. Fa maraviglia il sapere che Angela fino 
dair anno sesto di sua età cominciò a fuggire i fancinU 
leschi sollazzi, ad amare il ritiro, ad astenersi da' cibi di« 
licati, a dormire quando sulla nuda terra, e quando so* 
pra due tavole, e a levarsi notte tempo per fare separa* 
tamen te orazione. Da ciò apprendano i genitori quanto 
importi instillare ne' petti giovanili spirituali lezioni e di- 
voti insegnamenti, e particolarmente gli esempli e le vite 
de' santi. Fino dagli anni suoi infantili. Angela consacrò 
al re de' vergini il giglio di sua virginità, e fu sì modesta 
nel portamento e nel conversare, che seìnbrava un angelo 
sotto umano sembiante. Verso V undecinia anno di «mi 
età accortasi che «della bella sua chiòma e delk sum leg« 
giadrc fattezase ftahino avria potato: invaghirsi ,. si stediò di 
deturpare quella^ lavandosela giornalmente con lisciva 
austa a fuliggine, e di privarsi di queste cstenoaìidorili suo 
corpicctuelo co' digiuni^ eolie YipgiieF e colle macetaamii: 
e di questi ultimi mezzi poi usò anoora per ammansajpele 
interne guerre, che il aeiiso' ta)off le moveva e it nemioo 
dell' umana salute gelose del snd knmaeolàto caudeiev 
Giunta al terzo dedmo enp annò^ Aagda fiualmenlip fti 
ammessa alla «aera meiistt encarislica, dtf cui &u> a ^pel 
lémpo^per lei M tairdo^resa stata teunlaloiitanaipar letru- 
sBuransa dsP'santissiiul sacramenti resa^ allerti troppcr eo- 
mnnee (atta quasi legge) cosa in véro da' piagnersi a rivi 
dì lagrime (3). Sanno gli angeli qual vive; tempio dello> 
lasanto^ qiud akart di olocausti^ e quii paradiso 
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allegrezza siasi fatto in cosi santa funzione il cuore della 
verginella. 

Dio però volle vie maggiormente purgare qnest^ ani- 
ma nel crogiuolo delle tribulazioni^ togliendole per morte, • 
con tanta amarezza di lei, IVamatissimo suo genitore^ 
mentre ella era tuttavia nella fresca età di soli quindici o 
sedici anni, e indi a poco una sorella sdquanto maggiore 
di lei, colla quale era cresciuta insiememente negli anni 
e neir esercizio delle virtù, confortandosi 9 vicenda nel« 

V amore delle celesti cose : onde vie più fu esacerbata la 
prima piaga, ed Angela tie fu gravemente addolorata,, 
spargendone molte lagrime. Compostasi però a rassegna* - 
zione, e adorando nella sua perdita i divini voleri, si ado« 
però in giovare air anima delP amata sorella co^ suffragi 
delle preghiere e delle altre buone opere. Gocendole tut- 
tavia un^ardentissima brama di sapere lo stato di lei nel* 

V altra vita, e facendone al Signore preghiere caldissime^ 
una volta più dell' usato, egli degnossi di esaudirla beni^ 
gnamente, e rischiarato del portentoso suo lume V intel- 
letto di lei, inostrolle in visione V anima della sorella^ che 
unita a molti angeli e beati £au;ea corona alla gran Madre 
di Dio^ e ie fece adire una voce uscita di quel sacro coro 
che io disse: 11 Se tu sq;uirat la via cominciata, sarai 
99 partecipe con noi di questa gloria 1». Dopo di che la gio-r 
condissima rappresentazione disparve. Se però la grazia di 
questa vLaSone calmò FaDiaEio di Angela per la salute della 
sorella, la fece vie maggiormente sollecita della sua^ e anzi- 
ché di levarsi in superbia, le fu cagione di pensare tuttavia 
più bassamente di sa ^ di temere della sua debolezza, e di 
coofortam nella fiducia della grazia e protezione divina* 

No^ gniuri dopo il Signore provoUa «tOTamente colla 
mmrte :delbi ma, diletta madre^ togliendole 00^ nella verde 
età jdi circa soli sedici anni quanto ella aveva in questo 
mondo di più prezioso e di più caro, e condncendola pev 
tal modo a riporre il suo tesoro e il suo cuoiein lui solo^ 
padre celèste e comune. 
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Sentì ella in fati! la perdita della madre qual dovera 
una tenerissima figliuola; ma nella volontà di Dio acquie* 
tossi, e a lui si sollevò sempre più cogli affetti dell^animo 
qual fiamma che più veloce s* innalza e più chiara, quanto 
più è scevra della materia onde usci. Le fu eziandio tem- 
perata alquanto la piaga della morte della madre dal- 
r amorevolezza di tm suo zio materno, cioè BiancoìI dì 
Salò, il quale mosso a compassione di essa or&na e me* 
schinella, raccolsela qual padre affettuoso in suaoMa, 
unitamente ad un fratellino di lei. 

Angela nella casa dello zio continuò con vie mmjtp 
fervore V intrapresa maniera di vita raccolta, mortifieiift 
e divota, e poiché il demonio, invidioso delP intatta neve 
di questo giglio, usava ogni arte per macchiarlo. Angela 
sempre più sollecita il cigneva di folte ed acute spine. Ella 
castigava e metteva in dura servitù quel corpo, donde 
sentiva muovere la tentazione; e quantunque vivesse di 
mezzo al secolo, nonostante emulava le austerità de^ più 
rìgidi ai^acoreti. Beveva alcuni sorsi di vino solamente ndla 
letizia de^ giorni di natale e di pasqua; prendeva per ^mo 
cibo giornaliero o un tozzo di pane, quanto ne cape in 
mezza palma di mano, o pochi erbaggi mal conditi, o pò* 
chissime frutta; e di quaresima passava fino a tre di la 
settimana affatto digiuna; riposava per corto spaano di 
tempo o sopra lo spazzo, o sopra una stuoja, o sopra fa* 
sci di sarmenti. Né è da tacere che Angela, fra le sue par* 
ticolari penitenze, usava anche nel verno più rigido, quan- 
do mutavasi di pannilini, immei^erli prima neiracqsa 
fredda^ e cosi bagnati e freddissimi porseli in dosso. Li 
giorni poi fra V ascensione e la pentecoste, erano ptr kt, 
quasi a discepoli di Gesù Cristo nel cenacolo, giorni di 
orazione più fervente e più Ivnga, non che di digiimo con- 
tinuo (4)> salvo che h cibava della santa Eucaristia. E 
ciò che fa ancor più stupore, con tal maniera di aosterità 
e di astinenze, Angela non menava già una vita riposala 
e tranquilla, ma faticava quasi del continuo in servigio 
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ile^mcu panmtt) lavando e purgatilo i pannilini, portane 
do acqua e facendo tolti gli altri servigi della casa , che 
donna laboriosa e sollecita suol fare. 

Quanto Angela era parca del cibo terreno^ tanto 
più era avida del celeste, cioè del santissimo pane de)ral« 
tare. E la sua innocenza , la sua umiltà, il suo distacca- 
mento da ogni affetta di teri'a, e la sua carità ardentissima 
lareudeano ben preparata a ricevere Pamorosissimo Ospite 
divino, ma per la malaugurata e dolente condizione di 
^e^tempi^ ne^ì^ali era oso de' laici da non potersi quasi 
IM^lynre, di accostarsi assai rado alla sacra mensa, come 
iNlpra aooenniMBKi, e venia fra essi tenuto per presun* 
zione o per poco rispetto il farlo di spesso , era impedito 
ad Angela il soddisfare al piissimo suo desiderio* A fine 
però di poter saziare tale sua brama, ottenutane prima 
V approvazione dal tao direttore spirituale, vestì V abito 
del terzo ordine del patriarca s. Francesco d^ Assisi , e 
consacrò a Dio con perpetuo voto il giglio di sua vergi* 
nità^ e cosi potò, senza timore di venire notata o di af- 
fettata divozione esteriore o di prosontuosità, frequentale, 
giusta il piacer suo, il santissimo Sacramento, deliziarsi 
in esso e trattenersi più lungamente in chiesa assistendo 
a molti sagrifizi, ascoltando sermoni e fecendo preghie- 
re a Dio , cose tutte eh' erano conformissime air insti* 
tuto abbracciato. Pei* tid modo la santa donzella, con- 
fortata frequentemente dal pane deUa vita^ da lei rice- 
vuto con un amore ^ sqrafina, andò poi vigorosamen* 
te aseendendaal monte santo e crescendo ogni di più 
U tesoro deUe virtù: onde il nemico dell' umana gene- 
razÌQ#» usò ogni arte per ispogliarnela , tornando però 
sempre confiiao. Una volta in tra le altre costui le ap- 
parve in sembiante di bellissimo angelo^ ma^la santa 
verginella , iUu^rata in tal punto da un lume superno^ 
torcendo di^sèttosaipente lo sguardo, si prostese colla 
£K>isia per terr*, e tenendo fin gli occhi in essa: fi Va^ 
'^'disge^ neH^4ii&viiO) imniico delia XSroce; perocché ie co« 
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» BOSCO che non son degna di vedere alcun angdo di 
n Dio»: e r ingannatore maligno ne parti svergognata. 

Sparsasi in Salò tanta e si rara santità di Angela, 
eUa vi era tenuta in tale venerazione, che era chiamata 
ifergine di Oisto e santa del paradiso. * 

In uno de^ cinque anni in cui essa trattenne^! in Sa*- 
lò, Angela innamorata della vita degli antichi soUlari, 
né contenta di rinnovare in sé le austerità, risolvette un 
giorno di fuggire alP eremo con quel suo fratellino che 
nominammo prima, e che era imitatore fedele delle viitj^ 
di lei : e in fatto dì comune concordia s^incammtii|pM| 
più nascostamente che poterono verso la bramata soUlOr 
dine. Avvedutosi però lo iio Biancosl della loro improvr 
visa partenza, andonne in cerca, e presto raggiuntili se- 
eo a casa li ricondusse (5) : ove essi ajutandosi Fun Taltro 
a quel modo che due teneri virgulti abbracciati si sosten- 
tano scambievolmeute, facevano progressi sempre mag- 
giori nella via della perfezione cristiana. Ma questa unio- 
ne di paradiso fu poco durevole^ perocché il Signore chia- 
mò presto a sé il fratellino di Angela come priraia aveale 
tolto la compagnia di quella virtuosa sorella: dfgnandosi 
però di consolafrnela, mostrandole in visione dal cielo ti 
buon fratello, mentre ella ne andava per una viaiimota 
di Salò detta delle Strette, st diam fede a gravi autoiri (6), 
come abbiam detto avere egli fatto colla sorella. 

Angela, passati cinque anni in Salò, nel vigesimo se- 
condo delFetà sua , per non so qual Attivo si ridusae di 
nuovo alla casa patema di Desenzano, stando- a fidanza 
della provvidenza divina, e portando seco vai ricco teauro 
di virtù e di. perfezione cristiana, che in appreso di 
giorno in giorno venne ognora più crescendo;.-. 

*: A De/senzano Angela ebbe la eonsolazione di trovare 
una. compagna giusta.il cuor suo,, ma potè appeiia.god€« 
re un saggio di codesta ventura, pere^sché' amniolatasi 
eostei, non guari dopo volò al Signoi^^ lasciando splaAn^ 
gelain questa valle di lagrime. Ola J)iai€h« piiovavft con 
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privazioni si decorose la buona serva, per {mrificarlaqua- 
si oro ai fuoco, e farle riporre ogni suo affetto e fiducia 
in luif invigilava però attentamente alla custodia di essa^ 
avendo promesso di tener conto per fino di ogiii^èapelki 
de' suoi eletti^ e quando la vide degna deUe sue teneresae 
particolari, le manifestò V altissimo ministero, a cui Tavea 
prescelta, colla -visiaile«di una mistica scala, al^juanto so* 
migliante a quella veduta dal santo patriarca Giacobbe ^ 
o da- san Rqmualdo. 

»^ Angels^tn Désenzano davasi alle rusticaU fetiche, e 
in' eompi^ia di altre contadindle andava a lavorare ad 
un t:ampoycbe apparteneva alla sua casa, offerendo a 
Dio. con larghezaa di cuore le sue fiiticbé, ed anche riti«^ 
randosi sola ad orare in qualche Im^o «nascosto , mentre 
le compagne prendeano riposo e merendavano. Un <£ pe- 
rò che ella al tempo della mietitura se ne stava appunto 
orando mvece di riposarsi, vide cornea aprirsi, il cielo ^ e 
con regolatiisimor ordine, uscirne e discendere per. una 
maestosa scala ^hegiugneva sino a terra .una processione 
festosa di angdi >^è di verginelle ac^oj^iati insieme^ quelli 
snonahcbpè^qaasle cantando isoi^vementé, onde énipivasi 
F aiia« di*uti? armonia* di paradiso. • Poichò d)be .neduto : In 
<:elestial processione, Angela udì predir»^ a chiara voc^ che 
Iddio peèiMao sud avrebbe fermato una oompàfifSa di 
vergini, la quale' àarebbesi dilatata è /propagata assai' ^j}f 
dopò .«di che ki -irinenè di^Murve. Angele irlcordatasi quan^ 
ta^avéa vedute^ a iliiKlo, venne poi narrandolo a suo tem^ 
pOfalle.feÉdllS^ari'^ìée eKscèpale e prime seguaci y affinchè 
avèsatro in fs^i^ H ^uova<còinpagaia:^ e la considerasi 
aexAj eQme<iabeva eUa aiessa, per òpera non ena^rma. di 
Dio e^datai dal Gèlo, vi .i>>. 

•Rtmaae «iuigela : ndla sua patria cirea . venti anni ^ 
^^gendovi:i|uetbu(m odore di santità, chefisi iunaumn 
rare gli ang^ e. gli. uomini;, « preparandosi^ eon vita: nmir* 
leie.iiasoostai^ai sublimi ofBzi lacuali ordinavaja ne^suoi 
segreti <la provvidenaa di Dio. Mei 1 5 16: Catarina Patena 
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gola, pia e nobile vedova bresciana, desola tissima della 
pèrdita che avea ialto in breve tempo per aceìba morte 
de' due figli dilettissimi che avea, é ben conoscléndo là 
pieti di Angeli», desiderò e cercò di averla in sb# còoipa- 
gnia e a^ pn^rià èonfortatriee: e per oUennre il imo io* 
tento v'interpose anclie Tcautorità de' padri francescani 
snol sttperiori. Obbedientissima Angela al lóro oeuno^ «i 
recò tosto a Brescia in casa dell- afflitta gtetildonna^ èe^ 
co lei trattenendosi per qualche mesè^ seppe eofle sue 
buone e sante maniere, co'sùoi discorsi, e co'sooi esem* 
pli non solamente òootsolaria, ma infervorarla sopra nunk» 
nel disprèzzo delle cose terrene, nella speranza e aeL* 
l'amore delle edesti, è nell'esercizio delle opece sante;, le 
quali ne menano al vero ed eterno godiménto. 

Nello stesso anno i5i6 o suU' entrare dei «eguente 
dalla casa Patcngola recessi ad abitare pressò Antonio 
de^ Romani, facoltoso mercatante della stessa dita e di co* 
stami onestissimi, da Ini caldamefaite iurilala^ il qpaky 
nsando nella detta, caisa Patengola, avea atrétio con essa 
spirituale amicizia. Ivi Angela visse per Iréi^ aÉni^ tm^ 
Ione iì tempo de' suoi pdllegrinaggi, in amntiraiuoiie di 
Mtta là città per la stia specchiata vinin, abilaiido però 
nna camera in dbparte dalia fàmigliaé 

Mei f 5aa si recò in compagnia del predetto tt^yn^^j a 
Biantova ^ visitarvi il sepolcro ddlsi K Osanna degU An* 
dcea^, morta nel i5o5 {9)\ itnomé di m» èraiA «éaabeldire 
per la di lei santità ne' cireonvieìni {tiflilivìNeL «• litorno 
da Bbntova, teanlaila viaieU Soflferiiio^ v&itA iti Luigi 
Gonzaga, signore di Castiglione^ e la prini^K^ Gatarìna 
sna consorte ^ avi dell' angelico^ giovabe #•> lÉugi^ t> ^puJi 
allora colà abitavano. Riuscendo penò loto cÀrkaifain vna 
tal visita per le virtà e pei meriti di Angela ad «Mi no* 
tissimi, la accòlsero con ogni nianiera ai£ gcptikszn ir be« 
nignità, e in prova delia loro grande stifna per «sst, ocm* 
cedettero, in r^;uardo di lei, ad un ino eongivato la h* 
beràzioae dal bando e la restituzione dei beni che per 
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certi delittt gli erano stali posti al fiseo, e per la inter- 
cessione della qual grazia, Angela forse particolarmente 
fa mossa a fare quella ▼isita. 

Assidua com' era la nostra santa a meditare i con^ 
passtonevoli misteri della passione di Gesù Cristo, si senti 
internamente chiamata da celestiale istinto a recarsi a ba- 
ciare e a bagnare di lagrime di amore e di gratitudine 
quella terra fortunata, che avea raccolto infino airultima 
stilla il sàngue sparso dal divin Redentore per la salute 
di tutti noi miseri peccatori. Maturò Angela P ardente 
sua brama con frequenti considerazioni e col consiglio 
de^ saggi suoi direttori, se mai un tal viaggio, poco 
adatto ad una do^na soggetta a mille pericoli, riuscisse 
per lei a temeraria impresa, e cercò in tal modo di chia- 
rirsi della voce del Signore. Dopo eiò avendo saputo che 
a Venezia erasi esposto lo stendardo che invita?a i divoti 
che volessero pellegrinare in Terra^santa, recatasi verso 
i primi di maggio i524 a Salò, di li con Bartolommeo 
Biancosi, suo cugino materno, erede della pietà e del« 
Tamore generoso ddlo zio, ne venne a Venezia, superan- 
do per via, non senza partiedare assistenza di Dio^ cdrti 
perieolt che lé si affacciarono. Colà riunitasi ella e il sua 
ciigino al detto Antonio de^ Romani, il quale erasi ivi re« 
eato prima di loro, nel giorno del Corpus Domini^ che 
in queU^arnvO' oadeiNi nel a6 maggio, tutti e tre entrarono 
nella nave ^ che salpò dal porto in tal punto. 

' Valicalo mtiÉ prospero vento il mare Adriatico, ed 
entrala la nave' ari Meditetranco^ e venuta a prender 
terra neUa Cinea, città delP isola di Candia, Ai^la vi 
divenne cieeiiy ilon seiiaa particolare ed arcana volontà 
dii Dio, ii'^ìÉàle mentre ia sua prova le tolse il lume del 
cor^o ^ vie'^ià le xàwivò' qnello della mente ossia della 
lede, onde'savebbesi polito dire ad Angela quello che disse 
s; Antonio ébate al iéele}ire Didimo^ ii qmde er» ciem 
fino dnUa sua fiMioinllèzza (9) : » Ti màneiino^ è vero^ ^i 
» oeehi di lÉui sona, forniti i lopj, le ìnosche i t^ liicert& 
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99 Ma ti rallegra perocché hai quegli occhi: che hanno gli 
» angeli, e coi quali vedesi Dio e il lume di lui ^y. Di fatto 
ella medesima ebbe poi a confessare, che m essendo con- 
n dotta dalP ufto aU^ altro di que^ santtsaimi luoghi , li 
» vide con gli occhi interiori, come se veduti li avesse 
^ cogli esteriori »• Ebbe inoltre Àn^da^un effetta^ «ta« 
pendo della sua cecità. Perocché riputandosi ella per que* 
sto con istraordinarìa umiltà indegna di vedere qae^sasti 
luoghi, tutta in sé raccolta, né distratta punto dal Vedere 
le materiali qualità del paese , era interamente assorta 
nella sola contemplazione di Gesù Cristo, e da- misteri 
santissimi da lui operati in queSenerabili luoghi. Angela 
poi riconosciuto il dito di Dio nel male che F aveva in- 
colta, confortava ella stessa i pii e fedeli compagni suoi 
Bartolommeo Biancosi e Antonio de^ Romani, i quali del- 
l'improvviso suo caso erano dolorosissimi: e coià inco- 
raggiata dalla fede vivissima, di cui era piena, .sali di 
nuovo la nave^ la quale avendo salpato dalla Canèa con 
propìzio mare approdò in Soria. 

Smontati i pellegrini, ed Angela con essi dietro le sue 
fide guide mossasi per alla volta dì Gerusalemme, jaUo 
accostarsi a quella terra sacra, tutta raccolta m sé e: dì* 
sciogliendosi in affetti di tenerissima divozionei^ si.pmate- 
se al suolo, bacioUo, lo venerò e bagnoUo .delle fiiw> la- 
grime, e amorosamente lo benedisse^ ed entrando pei «nel 
luogo santificato dai vagiti del divin bambino^ o ^elUtór-p 
to consacrato dal sudore sanguigno e^ daSe oraaioiA del 
Salvatore, o salendo il monte santo su cui spirò questa 
vittitna di amore per la nostra salute , od accostandosi 
là dove riposò la morta salma dell^ nono Dio,^o calcan- 
do il terreno su cui egli innalzossi al cielo, irifttofiosQ :ddt* 
la morte e delF inferno, lasciandovi in&presse le -orme bea- 
te, egli che a noi evangelizzò la pace, omà eea tutta esta^ 
tiea nella contemplazione di qtielle^venearate .memaite, 
cui baciava e ribaciava più volte, ed ora scioglievasi in dsMS 
rivi di la|[TÌme^ miste n profondi sospiri, e da^ tutto 
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faceva oraadoiir caldissime, raccogliendo ognora più tesori 
<li grazie celesti, edinebbriandòsi d^ineffabile consolazione. 

Tornata Angela dalle beate sue visite alle rive del 
Mediterraneo^ «ali di nuovo lieta il naviglio, il quale fatto 
vela ricapita afla Canea prosperamente* Quivi , Angela 
entrata in una chiesa, in cui veneravasi con particolar di<» 
vozione unMmagine di Gesù crocifisso, orando caldamente 
pregò Dio, che, se tornava bene alP anima sna, gli piaces* 
se di ridonarle. la vista: e le preci della santa donna fu- 
^rouo esaudite dal Signore, che le illuminò gli occhi no- 
vellamente. . 

Salpata dal porto della Canea la iiave, su cui era 
Angela, insieme con altre due, insorse una fiera burrasca 
che gittò quella presso le coste di Barbaria con pericolo 
di cadere nelle mani de^ corsari, e le altre due infranse e 
sommerse. In cotali pericoli però la buona vergine stette 
sempre in orazione e a fidanza dì colui al quale obbedi- 
scono i venti ed il mare. Lasciata la nave le coste di Bar- 
baria, veleggiò verso Durazzo, e di là fuggendo con pro- 
spero vento le insidie tese ds^ alcune navi turchesche, 
giunse sollecitamente sopra Città-nuova nella Schiavonia, 
e finalmente a Venezia. Da questa capitale Angela, ricu- 
satavi umilmente la direzione di alcuna pia casa che le fa 
offerta da que^ nobili signori , i quali aveano riconosciuto 
la sovrumana prudenza di lei, oltre alle altre sue virtù 
luminose, pafti per Brescia, e vi giunse iLa5 novembre 
del .i524- 

Ma qui non si ristette tuttavia la santa« Ricorrendo 
il. giubileo nell^ anno iS^S^ ella si senti chiamata a Roma 
a visitarvi le. sacre ossa de^ santi apostoli Pietro e Paolo, 
e -a parlkipare della indulgenza plenaria^ e consultata la 
cosa con maturità coi suoi direttori, parti in compagnia 
di due sacerdoti di età provetta e di sperimentata probi- 
tà. E vano il dire quale debbe essere stato cotesto viag- 
gio per. lèi,, à. cui T orazióne e i discorsi delle cose di Dio 
erano famigliarissime occupazioni. Perciò dirò solo che 
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giunta a Roma, e dopo aver Tisitatoque^ celebri sanlvari 
con quello spirito di pietà e di divozione che ognuno si 
può immaginare, fu a baciare il piede al f ìoavio di Gesù 
Cristo, che allora era Clemente VII. Qnesli ihmlsela con 
somma benignità , essendp stato prima infoiinato < delle 
esimie virtù e doti soprannaturali di lei ^ e, come fatto 
aveano i patrizi veneti, la invitò a rimanere in quella ca* 
pitale del mondo, dove la sua carità avrebbe trovato va« 
sto campo di esercitarsi in prò de' poverelfi delP uno e 
deir altro sesso raccoltivi negli spedali e nei conservatorj. 
Ma ella umilmente e modestamente si scusò, e colla san- 
ta benedizióne chiese ancora la licenza di partire, sicco- 
me fece sollecitamente, ritornando alla carissima Brescia, 
cui Dio avea scelto per teatro principale delie eroiche 
azioni di Angela. 

Dopo il suo ritorno si rimase a Brescia per Ire anni 
continui. NelF anno 1 528 essendosi recato in codetta cit* 
tà Francesco Sforza III, duca di Milano, ed intero il gri- 
do delle virtù della santa, le fece sapere coma bramava 
assaissimo di vederla. Angela, avutone il cenno, pronta 
a' voleri del buon principe, ne venne assai dimessamente 
a fargli visita tenendogli' de' santi ragionamenti e'di mol* 
ta sua edificazione: di che il duca soddisfattissimo, dan- 
dole commiato, volle sé e i suoi sudditi raccomandati alle 
orazioni di lei, ed essere noverato fra' suoi spiriinali 
figliuoli. Angela da principio vergognòssi e ricusò di pren- 
dere questa protezione o tutela, riconoscendosi misera 
peccatrice ed indegna: ma vinta poi dalle istanze replica- 
te del duca , finalmente acconsenti. Onde soddisfacendo 
con esso lui tutte le parti di saggia madre, esortollo alla 
pazienza con parole piene di carità e di si gentil fÌMrma y 
che il principe se ne parti di Brescia consolatissimo, av 
vegnachè tribolatissimo fosse per le guerre che inquieta- 
V angli tutto lo Stato. 

Forse non mólto dopo, cioè verso il finire delP anno 
iS:i6, Angela seppe con le sue dolci ed accorte maniere y 
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e per la veiisfixiODe che a «lei professavasi , metter pace 
tra dae nobili signori di Brescia , laddove gli altri concit- 
tadini, ed anche il duca di Urbino, il quale nel dello an- 
no era stato is Brescia, lo aveano tentato in Tdiio. ' 

Dal vìag^o-di Terra-santa avea Angela riportato 
una speciale e tenerissima divozione verso la passione di 
Cristo Redentore: onde avendo saputo che sul monte di 
Varallo, nella diocesi di Novara, vedevasi una fedele e 
naturale immagine dei Incubi di Gerusalemme e delle sue 
vicinanze, colà si recò n^^anno iSag, tutta immergendo- 
visi nella contemplazione degli atrocissimi patimenti del 
divino suo Sposo. NelF occasione di questo pellegrihaggioi 
visitò Angela in Soncino la beata Stefana Quinzahi, che 
ivi avea fondato il ìnonistero di s. Paolo ,di vergini do- 
meoicane (io). Qoale consolazióne vicendevole sentissero 
in tale incontro queste due belle anime, sì conformi nella 
partecipazione dei doni celesti, e come V una eccitasse il 
fervore delPaltra, è facile pensare. 

Nel medesimo anno iS^g essendo Pimperador Car- 
lo V con seimila fanti e mille cavalli venuto per mare di 
Spagna a Genova e di là a Piacenza, e inoltre giunti dal* 
la parte di Trento a Peschiera idtri undicimila fanti te- 
deschi oltre a mille cinquecento cavalieri, per combattere, 
unitamente agli altri spagnuoli e tedeschi che erano in 
Milano, capitanali da Antonio Leva , i veneziani e Fran- 
cesco Sfòrza III, duca di Milano, cV erano alleati, si te- 
mette sovrastare grande perìcolo anche a Brescia allora 
soggetta a^ veneziani. Per la qual cosa molti de^ signori 
bresciani si rifuggirono per maggior sicurezza a Cremona, 
dove era il duca Francesco Sforza. Presa però questa ri- 
soluzione anche Agostino Gallo (i i), sua sorella Ippolita 
e Girolamo Patengolo vollero trar seco anche Angela, a 
cui professavano assai di benevolenza e di venerazione^ 
Venuta la santa a Cremona con quella sua scelta compa^ 
gnia, si sparse tosto in questa città la fama di sue virtù 
e delle. rare doli delP animo suo:onde la casa di sua abi- 
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ùone era firequenlatissima da persone nòbSì^ idotie e pie 
d* ogni maniera , le quaU tutte tornavano maravif^iate 
della santità singolare e della profonda sapienza di lei: 
e molti eziandio alla efficacia dé^suoi esempli e delle sue 
parole si ritrassero con sincera conversione sulle vie del 
Signore. 

Non andò però guari che la letizia di quella città, 
per avere fra le sue mura tà prezioso tesoro nella persona 
di Angela, mutossi in tristezza* Perocché vi cadde am- 
malata e venne a tal termine , che t medici diedero per 
disperata la sua guarigione. Angela, al sentirsi annnazia- 
re già imminente il suo fine, anziché turbarsi, m fece al- 
legrissima, veggendosi presso a riunirsi al suo héné e al 
suo amore ^ e ripreso un subitaneo vigore si alzò a sedere 
sul letto, e alle persone che s^ affollavano nella sua stanza 
ragionò per lo spazio di mezz^ora della interminabile feli« 
cita di quella patria beata, con si grande veemenza e 
commozione sua, che la faccia di lei risplendeva quasi 
quella di un serafino, ed ella pareva > già essere in paradi- 
so. Ma la gran gioja che le inondava il cuore le impedì 
per allora P ingresso nella patria celeste: perocché ne fu- 
gò ogni malore, e le ridonò la sanità e le forze. 

Questo fatto eccitò sommo giubilo in ogni persona, 
ma non in lei. Perocché veggendo ella coìeA svanite le sue 
dolci speranze, proruppe in dirotto pianto, e si querelò 
dolcemente col Patengolo, il quale aveale coragposameo- 
te annunziato vicina Fora della sua morte, quasi che 
avessela per ischerzo ingannata (12). 

Dopo che Carlo V ebbe conchiuso in Bologna la pa- 
ce co Veneziani, e si fu pacificato col duca di Blilano Fran- 
i^esco Sforza, e forse anche dopo che egli fu ivi a'a4 ^^ 
braro del i5Ho dal sommo pontefice Clemente Ylt coro- 
nato imperadore, sant^ Angela in compagnia de' sopran- 
nominati Agostino Gallo, Ippolita sua sorella e Girolamo 
Patengolo tornò a Brescia, e piegandosi alP invilo cordia- 
lissimo che gliene fece esso Agostino GaUo, venne ad 
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abitare ia sua casa presso la chiesa di s. Clemente per 
a1ct:^i mesi , passati i qiiali si stanziò in un* altra casa^ 
presso la chiesa di s. Barnaba, della stessa città. 

Nel mese di agosto delPanno i532|in compagnia 
de^ lodati Agostino Gallo, e sua sorella Ippolita, e di al* 
tre dodici persone (i 3), si recò di nuovo in pellegrinaggio 
al santuario di Yarallo , dove provò vie maggior conten- 
tezza della prima volta, trovandovi finite quelle divote 
cappelle, delle quali alla sua visita del iS%g era appena 
cominciata la fabbrica. Nel suo ritomo passando per Mi* 
lano, credette suo dovere di visitarvi il duca Francesco 
Sforza suo spirituale figliuolo, il quale si Rallegrò assais- 
simo in vederla, e invitolla con tatti i pi& bei modi a 
trattenersi in Milano, offerendole ogni sussidio per eri- 
gervi una congregazione di vergini. Ma alle savie e pru- 
denti ragioni di lei il duca dovette arrendersi , e con suo 
grande rincrescimento lasciarle continuare il viaggio, per 
coi tornò a Brescia senza partirsene mai più, preferendo- 
la così a Venezia, a Roma e a Milano, città principalissi- 
me di tutta ritaUa, pel compimento di ciò cui Dio voleva 
operate per mezao suo. Al suo ritomo la santa, in compa- 
gina dì ;nna bnona vergine per nome Barbara Fontana ^ 
imitatrice édìe virt& della sua maestra, po«c lH sua abi- 
tazione in una piccola casetta de^ canonici lateranesi d^al- 
lalo alla diiesa di sant^ Afra, alla quale la santa profes- 
sava dbgobr divozione per Je care memorie che desta 
neir anfano de^ bresciani, e per le pr^ose spoglie di santi 
di ciii va riceà (i 4)-. Quivi Angela comnnicavasi ogni di 
che "peleva^ ^> udiva buon numero di messe coni quella 
divozióne <die era già fetta per lei di abito, e sempre pi4 
anmetaitava e acceodevasi. Né ò da tacere eom^ dla^ che 
divotissima era di Gesù Cristo, fosse eziandio tenerissiltta 
lidia stia santa madre e nostra avvocata Maria, recitando 
« suo «noce il rosario e Pofliziodilei o|;ni ^ Il resCaate 
poti àìA tenfepo , cui* :eUa pastóva nella sna povei» €à^ 
sao in: altri: hioghi'ddia citlà^ venia speso per la mas- 
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sima parte o nelP orazione, o in opere di vantaggio par- 
ticolarmente spirituale del pipossimo della cui éairìtà era 
infiammala. Perciò adoperavasi in consolare gli afflitti, 
in consigliare i dubbiosi che a lei ricorrevano, in calmare 
le inimicizie, in istruire gF ignoranti, in convertire i tra- 
viati, in visitare e assistere gP infermi, e in consolare i po- 
lveri, giusta il poter Suo, delle elemosine che le veniano 
poste in mano/ Non lasciava poi fra il continuo esercizio 
di tante opere buone di essere severa e crudelissima con 
sé, dormendo brevissimo tempo e al modo che sojj^ra di- 
cemmo, cibandosi con parsiiponia non inferiore a ^ella 
de^ più rigidi anacoreti o cristiani severi de^ primi tempi ^ 
e tuttavia tormentandosi la carne con ispido cilicio e con 
nna disciplina di catenelle di ferro, armate di molte acute 
stellette. E per tal modo Angela riusciva alla sua città 
un portento e un continuo esempio di sante opere. 

Tanta copia di virtù meritarono ad Angela dal Si- 
gnore straordinari privilegi. Fu in fatti talvolta veduta 
orando assorta in Dio ed. alienata dai sensi , col corpo 
stesso notabilmente sollevata da terra ; e talora moetrò 
di conoscere le cose occulte» Inoltre andò ricca yiiracolo* 
samente di scienza infusa. Non erale mai slato inaq;Balo 
né anco leggere^ e nullameno non solamente leggeva qpe* 
dilamenle, ma intendeva i libri di pietà composti m lin* 
gua latina, e faceva discorsi spirituali, i quali alle volte 
duravano un'ora iìitera, dòtti e bellissinii a giudiao an- 
cora delle persone più colte. Possedeva eziandio tale co- 
gnizione della sacra Scrittura, che parecchie volte la vi- 
sitavano predicatori e teologi , a fine d' interrogarla 
pra varj passi pure de' più difficili, e udivano da lei 
sizioni cosi dotte e giudiziose, che partivano come 
colati per lo «tupore. 

Ma ò oggimai tempo di dire della, più santa e più 
cdd>re opera di Angela, per la quale ella badato al maor 
do immensa schiera di elette maestre di virtù e idi xeK» 
gione, e al Gelo di pure figlie di Dio. Teneva 4a saola 
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satto la sua direzione alcune vitelle sparse in varie case 
della GÌtt&, nra risolute, ad esemplo dMet,- di ydler vivere 
nella virginità, e aspirare alla perfezione cristiana; A ^e- 
ste eranri unite con particolari vinco^li spirituali delle 
matrone vedove, le quali desideravano parimente di ser- 
vire e di amar Dio di vero cuore ntl loro stato. Queste 
furono le primizie della compagnia, the fra pòco vedremo 
fondarsi da Angela, frattanto però riuscendo Imitazione 
della santa, come quella che era ih luogo assai rim'oto,' 
troppo incommoda alle sj^rituali ^e figlie, venne scelta 
nel i533 in una casa nel centro dtlla città una stanza, e 
ordinata in forma di oratorio^ e quivi teneansi le loro ra- 
dunanze ne^ giorni e nelle ore poste a farvi orazione, a 
udirvi i consigli e gli ammonimenti della comune maestra, 
e a preparare e maturare in comune Consiglio, e sotto la 
protezione del lume divino, le forme della compagnia cui 
Angela, mo$sa tuttaria da nuove visioni e inspirazioni dei 
Cielo, meditava di fondare nella Ghiera , non cbe a prò* 
vare cóli una specie di noviziato il proprio spirito,' volen- 
done essere le pietre fondamentali. 

Angela nello instituirie la sua naova società mirava a 
riunire ecm particolari vincoli di carità^ dr obbedienza e 
di scopo- quelle védove, e spedalmente quelle giòvàiri don- 
lidie ricche o povere, nobili o-ptòee,« le quali volessero 
vivere in perpetua castità e pieno serv^O di Dio si nella 
propria che neir altrui santificazione, e si nella vita atti- 
va che nella contemplativa (i5), nel ritiro^^ nel digiuno j 
nelP orazione, nelP uso frequente de' sacramenti , nelF as- 
sistenza degF infermi e nella istruzione degF ignoranti e 
della gioventù} ma o non potendo entrare ne^moitisteri 
per difetto di dote o di sanità, o non avendo il cori^gio 
di sk>ttoiii«tt6rii aHa clausura, e di separarsi dalle prOr> 
]prie famiglie^^ volevano , come le vérgini a^ tempi ddle 
^rsecurioni ne^prìmi* secoli della Chiesai(ld), rimaner^t 
Bella pf^yrià òasa, e jpure godere degli afuti -spirituali e 
«orp^ii,'di tui- godono le vetrini né' chiostri, ^è <U eo- 
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citamenio, di consiglio, di direzione, di ottime instruttri- 
ci, di zelanti e 89Lggì confessori e di caHtatevoIe assisten- 
za in caso di povertà| a^ bisogni della quale non bastas- 
se il lavora delle proprie mani, di vecchiezza, di ma- 
lattia e di persecuzione. Il qnal mirabile intendimento 
della ^nta madre apparisce dalle regole lasciate alle sue 
figlia e ^alla pratica cbe fu, lei viva, e per più anni dopo 
1^ sua morte (17). Volle poi Angela nominare la sua so- 
cietà Compagnia di siwif Orsola^ acciò siccome questa con 
molte sue compagne (18) era morta per la fede custoden- 
do sempre la santa viiginità, così imparassero le $ù^ figlie 
spirituali a serbare a Dio intatto il loro candore, ed a 
servii^ li in fede e carità infino alla morte. Quanto alFabi^ 
to, ordinò solamente che fosse di lana, modestissimo e 
dimesso, e di color che traesse allo scuro. 

Dopo essersi apparecchiate con lungo eserozio di 
virtù , edl essere eitrate con maturo consiglio nel divisa- 
mento della loro piissima maestra, ventotjLo vergini risol- 
vettero con essa di protestare per pubblico atto il.coimu- 
ne loro intendimento a4 una, meta co«^ santa. P^ la qpial 
cosa nel di di santa Caterina, ai a5 novembre dell' anuo 
1535) avendo unitameate iiella chieia di sanfc* A&a as- 
sistito al divino siicrifizio dell'alta^ -e ricevuto! il santis- 
simo Sa€miii€Bato,.o qajiyi stesso o recatesi dòpo jd so- 
pvannonuntto oratorio, scrìssero < tutt^. ventottp dopo 
Angda i loro nomi in un libretto a qi4 pr^arato, per cosi 
dinotare come si consacravano aUa obbedieqza di lei e 
delU sua regola. 

. Benedl il Signore: questa novella pianta. Essendosi ag- 
gregato alla compagnia nello slesso giorno di santa Caterif 
na deiradlio dopo un nuovo: drappello, si contarotio in c^ssa 
prei so a liettanta vergini e cinque nobìU v^ye« £ co^.Pio 
i^pe A; oonftisionf delF iaférno far sorgere un nnov# irti- 
luto di Yf rgiw in meaisso al mondo, quando le nnovf^ frra^ 
de) setlentrìopae e;il guasto del secolo. entralo noi veo^fflito 
asilo di alcuni chiostri ne strappavate safìff nipple 41. luì. 
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Aveva «ani' il^agda per più di un anno governato da 
sé sola lacompagtia colPautovilà olie una siadre ha so^ 
pra'lesue figlie, ^a poi volendo ella stessa eseguire la 
propria regola , nella quale è prescritto che pel governo 
della compagnia si eleggano quattro vergini delle più 
abili ^ e almeno quattro matrone vedove prudenti e savie^ 
e quattro uomini pii e di matura età, fece congregare 
a' 1 8 marzo del 1 5^7 nella sua casa le addette alla sua 
compagnia y le quaK ci vennero in niilnero di setlanla* 
due, assistente pubblico notaio. In tale atto però la 
congregazione volle primamente a pieni voti che fosse 
deputata in madre generale perpetua la medesima santa 
fondatrice: e tale elezione fd poi confermata dall' Ordi* 
nano» Indi seguì T elezioBe a govematrici delle quattro 
vergini e delle quattro matrone (alle quali in appresso 
crescittta la compagnia furono aggiunte altre quattro 
matrone) restando per allora sospesa V elezione de' quat* 
tro uomini. Questa fu la prima congregazione generale 
che si tenne dalla compagnia di sant' Orsola in figura 
e con solennità di corpo formato , il quale pubblica de« 
creti per il suo governo» 

Ne' tre anni appena che sopravvisse Angela alla sua 
elezione in madre generale della compagnia, attese sem« 
pre pili a migliorarne la rególa, e al provvido r^gimenlo 
di essa, educando e mantenendo con saiàto zelo le sue 
figlie, le qliali prima della sua morte crebbero fino a iSg, 
ndl'eserdzio delle virtù adattate alla regola è all'istìtu* 
to che professavano. Inoltre procurò alla compagnia due 
eccellènti padri di spirito nelle persone di due, religiosi 
di nota santità e di provata esperienza. Ciompose eziandio 
in compagnia del suo segretario e fami|^iarisstnio Ga- 
briele Cozzano, valente causidico, à^ Bicordi per quelle 
che nella compagnia erano dette colonnelle o m^isairici^ 
ed altri ammonimenti in forma di Testamento per le sud- 
dette lùatrone governatrìci principali, da' quali, non al* 
tramenti che dalla Regola^ si comprende lo zelo, Tinfiam- 
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mata. carila e la rasa prudenza ddla loro buona madre, 
e quanto dia fosse illuminata dallo Spirito santo, atte^ 
stando il Cozzano,, eh? egli non yì metteva del suo cke mi 
po^.dt forma e stile*. Stese ancora la santa una supplica da 
indiriwre a papa Paolo III, affinchè fosse approvata 
dalla autorità di lui la compagnia da lei fondata, come 
era stata approvata agli 8 di agosto del i536,xoa focolta 
ordinafia ida monsignor Lorenzo Muzio , luogotenente e 
«jfliyttò generale del card. Francesco Comaro, vescovo di 
Brescia. Ma perocché tali affari sogliono proli]^garsi, An*" 
gela non potò vedere prima della sua morte la bramata 
conferma. 

Giunta era. Angela alFanno sessanlcsimosesto di sua 
età, ed era consunta dalle penitenze, carica di fatiche e 
piena di meriti, quando nel diqonbre del iSSg, o^sul prin* 
cipio di gennaro del i54o, cadde malata*. Avendo dia ben 
compreso e predetto il vicinissimo suo fine, ai fece lieta 
sopra modo del pensiero, dei prossimi amplessi e desiati 
dd celeste suo Sposo, e. diede opera ad appanecchiarvisi, 
sebben la sua vita fosse stata tutta una preparazbne a 
ben morire. E questi ultimi suoi sforzi furono come un 
^logo luminoso di tutte le sue virtù^ facendo dia parti- 
colarmente risplendere gli amorosi suoi uffizii di madre 
neir ammonire ^alutcvetmìuile e nel coafiortare colle ce- 
lesti, speranze le figlie dd no cuore, non che altre per* 
sone che la visitarono in qoe' preziosi momenti. Muntta 
de^ santissimi sacramenti, entrò sant^ Angela alle beate 
nozze dell^ immacolato Agnello divino alle ore ai e mez- 
za del 27 gennaro del iS4o (19), ndla casa dove abitava 
da parecchi anm presso la chiesa di sant^ Afra. O. morte 
de^ giusti, quanto se* preziosa in faccia del Signore! 

Le spoglie della santa, vestite dell'abito del terz^ or- 
dine francescano, furono portate il dì dopo, distese aopra 
un feretro e scoperte, alla chiesa di sant' Afra fra le be- 
nedizioni e le lagrime di numerosissima moltitudine di 
popolo^ e rimasero ivi insepolte, eoa grande soddisfati^ 
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mento della gente^ incorrotte e flessibili per trenta gH)miy 
entro i quali fti decisa una lite insorta sul diritto ad esse^ 
vennero poi riposte nella chiesa sotterranea di santa 
Afra in un avello elevato da terra, sul quale fu posta una 
tavola oriizontalmente bislunga col ritratto al flUtilvale 
della santa, dipinto dalla valente mano del Moretto o del 
Romanino. Da questo luogo essendo state rimosse , per 
ragione di fabbrica , verso il i58o, vennero idlagale nel 
muro a fianco delP aitar maggiore di detta chiesa so(tep<^ 
ranca, ove rimasero incorrotte tuttavia per molto tempo. 
Anche da questo luogo Panno 1777 furono trasportate 
nella chiesa superiore, pve riposano anche di presente. 

Quattro anni dopo che Angela era passala agli eter« 
ìli riposi, uscì la bolla di Paolo III, data il 9 giugno 1544) 
colla quale il santo padre loda ed approva la compagnia 
e le sue regole, concedendo ancora licenza e facoltà alla 
compagnia e a^suoi superiori di fare altri statuti e ordi-* 
nazioni opportune, e indulgenza plenaria a ciascuna del- 
le orsoline al loro ingresso nella compagnia e in punto 
di morte. ^ 

Nel i58o essendo venuto a Brescia come visitatore 
apostolico, delegato da papa Gregorio XIII, il santo ar- 
civescovo Carlo, e avendo visitato la compagnia dì santa 
Orsola, che allora vi contava hem 4oo vergini, e trovatala 
giusta il cuor suo , le diede ogni attestazione di stima e 
di af&tto paterno. Indi esattinata la Regola di essa, e 
fattevi colla somma sua sapienza alcune opportune ag-^ 
giunte, approvoUa con suo decreto de^ 28 ottobre di 
detto anno. 

La gratissima fragranza deWirtuosi esempi di questa 
ciompagnia diffusasi anche ne^ lontani paesi , incominciò a 
invogliarnegU di essa. Perciò essa fu fondata ne] i565 
a Cremona, per opera di un padre somasco bresciano, e 
verso Tanno 1567 in Milano da san Carlo, e dappoi in 
molte altre città d^ Italia, d'onde nel i574 fu stabilita 
in Avignone e poscia in tutta l|i Francia, nelle Fiandre, in 
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Germania, in Polonia, in Portogallo e in tutte le part 
del mondo cattolico, e per fino in Grecia e in Amierica 
prosperando ovunque con molta gloria di Dio e vantag 
gio dei prossimi. Voglia il Signore che questa eletta pian 
la, recisa nel nostro terreno da ingrato cultore, rigermo- 
gli tuttavia e propaghisi con estesi rami, a soddisfazione 
del desiderio de^popoli, i quali amano che a IP ombra sua 
cresca e si educhi la femminile prole, cara a Dio ed utile 
alle famiglie ! 

Papa Clemente XIII con decreto de"^ 3o aprile 1 768 
confermò il culto che ad Angela si rendeva a Brescia fino 
da 94 anni innanzi al decreto pubblicato da Urbano Vili 
nel i634v^ ^1^^ ^ Brescia erasi esteso ab antico nelle 
altre città d^ Italia, e in Francia e in Germania, dichia- 
rando cosi Angela meritevole di èssere qual beata in cie- 
lo, invocata ed imitata dal popolo cristiano, e massima- 
mente dal commendevole instituto che la ebbe per madre. 
Finalmente poi con decreto de^aa maggio 1807 Pio VII 
la ascrisse fra^ santi. 

Abbiano qui a chiusa le persone divote un saggio 
della maniera di pregare tenuta dalla beata Angela (20), 
e con ciò comprenderassi eziandio quanto fosse grande la 
sua umiltà, la sua fede, la sua speranza, la sua carità ver- 
so Dio everso il prossimo, fino a desiderare il martirio, 
e come preghi un^ anima infiammata da queste virtù. 

» Signor mio, dic^ella, illuminate le tenebre del cuor 
» mio e datemi grazia più presto di morire che mai of- 
99 fendere la vostra divina maestà. Assicurate, Signore, i 
99 miei affetti ed i miei sensi che non prevarichino in al* 
99 cuB lato, né mi slontanino dalla lucidissima faccia vo- 
99 stra, colla quale si contenta ogni cuore afflitto. Ahi 
99 dolente me, che entrando nel secreto del cuor mio per 
^ vergogna non ardisco levar gli occhi al cielo: poiché 
99 conoscomi degna di essere divorata cosi viva giù nel- 
» r inferno. Ed inoltre vedendo in me tanti errori, brut* 
9» tczze, vituperii e tante mostruose e spaventose fiei* e 
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n figure, io son costretta di e notte andando, stando, ope- 
X rando, pensando, di alzare al cielo penetranti grida, e 
n domandare a voi , Signor mio, misericordia e spazio di 
y> penitenza. Onde degnatevi, Signore, di perdonare le mie 
yy tante offese ed ogni mio fallo, che mai abbia commesso 
99 in fino ad ora. Degnatevi anche di perdonare i peccati 
Ti di mio padre e madre, e de^ miei parenti ed amici e di 
» tutto il mondo: del che vi prego per la vostra sacratis- 
9) sima passione, per il vostro prezioso sangue sparso per 
99 amor nostro, per il vostro santo nome Gesù, il quale 
99 sia benedetto in cielo e in terra, e fra tutti i celesti cori 
99 degli ajjgeVi e degli arcangeli. Dogliomi, ahimè. Signore, 
99 che tanto io abbia tardato ad incominciar a servire al- 
99 la vostra divina maestà. Deh misera me, che infino ad 
99 ora non ho mai sparso una gocciola di sangue per amor 
99 vostro, e non sono stata obbediente a^ vostri divini 
99 precetti, di modo che V avversità mi è stata aspra per il 
99 poco amor mio verso di voi. Signor, mi duole e mi ere- 
99 pa il cuore di quelle meschine creature che, come cid- 
99 che, non vi conoscono, né si curano di essere fatte par- 
99 tecipi della vostra sacratissima passione; onde se io po- 
99 tessi, volentieri spargerei il proprio sangue, purché fosse 
99 bastevole per aprire la cecità delle loro menti. Però, 
99 Signor mio, unica vita e speranza mia, pregovi che vi 
9> degniate di ricevere questo mio vilissimo e immondo 
99 cuore, é abbruciare ogni suo cattivo affetto e passione 
99 neir ardente fuoco del vostro divino amore. Vi prego, 
99 Signore, che riceviate ogni mia propria volontà, la qua- 
99 le da sé, per essere infetta del peccato, non sa djscernere 
fi il bene dal male. Per il che ricevete, Signore, ogni mio 
99 pensare, parlare, operare, e finalmente ogni mia cosa 
99 così interiore come esteriore; il che tutto offerisco avanti 
99 i piedi della vostra divina maestà, pregandovi che vi de- 
99 gniate riceverlo, benché io ne sia indegna. Àmen " * 
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(0 Questa vita fu ^ me pubblicata altra volta nella Coniirma^ 
•zione alle rito tle* padri^ d^ m^aiiri, ecc. del Butler, p. 244-a64. 

<3) Sacrantm virfj^num famiUas ^ inter qua» Unulina et numero et 
dignùate pnestat^ omittimu» iììLoMÌm, Irutitut, Hist, Christ, t. II, p. i la.)* 

(3) f^efi Lombardi, f^ita di tanJC Angela, p. i5, 43, 4 3* 

(4) Vuoiti avvertire, giacché ce ne cade qui il destro, come in 
Brescia a^ tempi di s. Filastrio si praticasse digiunare ne^ giorni che 
corrono tra P ascensione e la pentecoste : Nam in natali Sert^atorU 
Domini y dic^egli (^Haer. CXLV, ), atque ut ascensione itidem in eoe^ 
lum post pascha die quadragesimo usque ad pentecostem diebus decmu 
id quod postea Jècerunt beati apostoli post ascensionem jefuniis etquè 
oradonibus insistentes. Vedi la nota a questo luogo nella Collectio ve^ 
terum patrum hrixianas JScelesùs, Brixias^ 17^8» P- i^i» e i6a; e il 
Lombardi, Vita di sani* Angela^ p. a3. 

(5) Abbiamo un £itto somigliante nella vita di «anta Teresa, cosi 
narrato da Gregorio XV nella bolla di sua canonizsazione : In timore 
Domini, dic^egti» educata (Theresia) admirandum Juturm sanctitatis 
in tenerrima adhuc estate specimen dediL Nam cum mar^rum acta 
perlegeret, adeo sancii Spiritus igne cor ejus intra eam eancabdtf ut 
cumfratre germana, eùam puero domo aiifugerit ut in Africam tra/i^ 
ceret, ubi sanguinem oc tntam prò tetiimomo Jesu Christi prqfiuidereL 
Sed occursu patrui revoceOa cum optimum sortem siòi ereptam esse 
jugibus lacrymis deploraret^ ardens mar^rrii desiderium eleemo^nis 
aliisque operibus compens^anU 

C6) Già vien narrate^ dal celebre p. Mattia Bellintani^ il i^ual^, es- 
sendo di %lò e in età di sette anni alla morte di Aagela, m% lasciò 
scritta la 'vita. Esso è seguito dal Lombardi, p. 19, ao, ag» 3o» Ad al- 
tri scrittori sembra invece vedere in queste due visioni somiglianti una 
ripetizione alquanto varia e confiisa, dubitando cosi della realtà d«Ua 
Iprinm o della seconda: né è facH cosa il comporre si £itta diversità 
di panare. Koi ei siamo attenuti alia opinione del Lombardi. 

(7) Vedi su questa «vistome il Lraibardi , Vita di sant' Angela , 
e. ui, x'i e il Doneda, Vùa di san^ Ang/ela^ e. Vj nota 20. 
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(8) yedi la vita della beata Stefana Quinzanì, nota^ p. i36. 
■ (9) Rufino^ Stor. eccL lib. XI, e. 7, e Hist, Tripart. lib. Vili, e. 8. 

(io) Vedi la vita della beata Stefana Quinzani, p. i38. 

(il) Questi è il celebre autore delle Giornate d** agricoltura stamr 
paté per la prima volta a Brescia nel i564, e per la vigesimaquarta 
volta tuttavia a Brescia nel 1776 con note e aggiunte. 

( 1 2) Abbiamo un fatto simile nella vitk della reverenda ttior Ma- 
ria Maddalena Gazola veronese, religiosa de** Servi dì Macia ^ nel con- 
vento di Arco, nella diocesi; df l^irento, morta in odocd di «antità il 
di 3o novembre del 1776, scritta da suor Maria, religiosa detto stesso 
convento. Questa uscita da un somigliante pericolo di morte ti rat- 
tristò moltissimo ed ebbe a dolersi con Dio, quasi V aveisa burlata. 
Colle sue religiose graziosamente scherzando diceva : Sono staUi à Ò€U~ 
tere alle porte del paradiso f ma osservandomi quegli asftvnturati ciua^ 
dirà tanto difforme e disadorna y mi hanno rimandala indietro j e però 
conviene che mi dia Jretta a prepararmi mobili e ad abbellirgli, 

(i3) Lombardi, yita di san^ Angela j p. 81; dopo il Faine, f^ila 
della medesima, p. 419 stampata in Bologna nel 1673, vuole che code- 
ste dodici persone fossero dodici vergini già aggregate ad Angela, quasi 
primizie della sua congregazione, e ne dà i nomi. 

(i4) Credesi per antica tradizione, che nel luogo ove ora è la 
chiesa sotterranea di sanf Afra , fossero seppelliti ne"* primi secoli i 
corpi de"* cristiani e dei santi martiri, particolarmente di quelli che 
furono coronati sotto Adriano, e dei quali fanno cenno gli atti dei 
santi Fanstino e Giovita, é quelli di san Calocero { Bolland. i5 febr. 
p. 81 a, e 18 apr. p. 525.). Giusta la stessa tradizione, il detto luo- 
go si denomina Cimitero di s. Latino, o perchè fu ordinato e confor- 
mato a tal uso da san Latino IV, vescovo di Brescia, o perchè egli vi 
fu seppellito. In fatto quivi si venera il suo corpo, e v^ era anche una 
lapide, smarrita però da molto tempo, colla preziosa iscrizione da noi 
riferita nella vita di s. Latino stesso. 

Essendosi ivi scavato , nei 1 529, furono trovate alcune tombe , e 
trattene le mortali spoglie che contenevano, vennero riposte in otto 
casse di cipresso sotto alcuno degli altari. Inoltre essendosi nel iSSo 
smosse alcune pietre, venne scoperta una fenestrella segnata di una 
croce di ferro , la qnale metteva in un pozzo non dissomigliante da 
quelli che si venerano a Roma e a Nola , nel eui fondo riposavano molte 
spoglie di martiri, e che è tuttora visitato con siolta divozione. 

^Trattano di codesto santo li|ogo Tab. lateranese Onorio Stella 
nella BUposta a quanto i padri JBnftchenio e Papebrochio cercano detto 
< Apr. T. II, PropyL Antiq^ p. III. ) sul martirologio bresoiaiio aocte- 
#eiuto da' cataloghi di sant"* Afra , Brescia 1687, in 4-^» H'Vianonico 
Boldetti (^Osserva;z, sopra i cimiteri,, ecc. lib. II, é, 17 > p« 5^9(-%>3. ) 
attignendo dallo scritto deUo Stella e da notizie che gli eraii# state 
comunicate dalPab. lateranese Pace; e il Doneda in un suo libro MS. cui 
non ho potuto poi vedere, intitolato: «Sacro posso dc^SS* MM, di si3ffU*4/rm. 
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A tacere poi dei prezioso tesoro del corpo di sant^ Angela, nella 
chiesa di sanO Afra si venera il corpo di questa gloriosa martire, della 
quale parlado gli atti de"* santi Faustino e Giovìta, che leggiamo nei 
bollandisti (xv febr. )> e le di lei lezioni proprie ma recenti e poco 
critiche, messe in luce dagli stessi bollandisti ( xxiv maii. )^ e i corpi 
di san Faustino VII, vescovo di Brescia, e di san Felice XXVIIT, ve- 
scovo della stessa città , sui quali è da vedere il Gradcnigo (^Bnxia 
Sac. y, nonché di san Latino, come abbiamo già accennato. 

Si pretenda eziandio di« ripoaino nella stessa chiesa le spoglie di 
san Caloeero e di san Secondo, martiri. Ma sarebbe altramente se di- 
coao il' vero gli atti che di essi abbiamo ne^ bollandisti (xxx mart. 
et svili apr^)* , 

Taeio di moltissime altre reliquie , delle quali si tiene ricca que- 
sta chiesa, alle quali però si apposero i singoli nomi giusta certe sto- 
rie e cataloghi recenti e di ness^una autorità, a giudizio de"* dottissimi 
padri Enschenio e Papebrochio ( ApriL t. II. Propyl, Antiquar. p. III. ) 
in ciò a torto oppugnati dallo Stella, come nota il Doneda ( Risposta 
alle difficoltà in varj tempi prodotte contro V esistenza de? corpi dei 
ss, min, Faustino e Giovila nella chiesa di san Faustino Maggiore, 
Padova 1761,. p. 78, lettera seconda ^ sullo stesso argomento, Brescia 
1 763^ p. aa, e lettera terza^ p. aa. >. 

(i5) Vedi^ intonso all^ unione di queste due vite , san Tommaso , 
3, a, q, 188, a, 6. 

(16) Vedi Antonelli , Dissert, de Ascet,, premessa ai sermoni di 
san Jacopo di Nisibi, p. 107 e 334$ i Thomassini, de BeneficUs^ p. I, 
lib. Ili, e. 4^9 n> '• 

(17) Neir instituto e nella pratica vennero poi fatte delle muta- 
zioni che si credettero utili e convenienti alle circostanze de^ t^mpi e 
dei luoghi. Per esempio, san Carlo Borromeo nelle orsoline di Milano, 
e a sua insinuazione nel i556 il vescovo BoUani in quelle di Brescia, 
introdussero il voto solenne di castità. Anche nel vestito s** introdusse 
qualche mutazione, perocché nel 1 546 fu comandato di portare il cen- 
turino di pelle nera, e di vestire abito nero. Inoltre le orsoline si di- 
visero in varj stati. 

Il venerabile Cesare di Bus , il quale sembra aver preso V idea 
della sua Congregazione della Dottrina cristiana dalP instituto di santa 
Orsola, nel 1696 persuase le orsoline di Islè, città della contea del 
Venaisino, a riunirsi in collegio, e vivere in comune ; e il loro esempio 
fu poi seguito in infiniti luoghi. Jn questa maniera la Compagnia di 
sanC Orsola si divise in due stati, Puno di vergini disperse per le fa- 
miglie (che erano le primitive )> e P altre di vergini congregate o col- 
legiali. Al secondo venne poi dietro il terzo stato, cioè quello di or- 
solini claustrali o religiose. Le orsoline congregate di Parigi nel 1612 
si obbligarona per le prime con voto solenne alla clausura, e abbrac- 
ciarono la Regola di sani' Agostino (tratta dalla sua Epistola CCXI, 
€ui Sanctimonialef )j oltre altre Ordinazioni o CostUwUoni particolari e 
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diverse da quelle date da s. Angela alla compagnia delle yergini eli 
8. Orsola da lei fondata. Solamente si pregiarono di avere avnto a lo- 
ro fondatrice s. Angela stessa della quale aveano professato l'institu- 
to, e di professare tuttavia ad essa e a s. Orsola particolare venerazione 
e di chiamarsi tuttavia orsoline. L"* esempio loro in Francia venne se- 
guito in breve tempo da moltissimi collegi; laddove in Italia fuwi forse 
solamente in Roma un monistero dì orsoline religiose e claustrali e 
appartenenti a una dello otto congregazioni, in cui dividevasi in Fran- 
cia questo nuovo ordine religioso , cioè a quella di Bordeaux, d^ onde 
hanno pur prese tali quali le costituzioni. Nel 1827 si fondò da mon- 
signor Gabrio Maria Nava un monistero di orsoline claustrali in Bre- 
scia, conformi a quelle di Bordeaux ossia di Roma. 

In Francia però almeno quattro conventi di orsoline claustrali se- 
guivano la regola di s. Benedetto in vece che quella di s. Agostino. 
Quantunque poi P impiego di ammaestrare nei donneschi offizii le 
giovinette, specialmente povere, non sia stato ingiunto alle sue vergini 
da san t^ Angela, è però in tutto conforme allo spirito di lei e della 
sua regola (P. IL e. io.). Quindi ab antico si le orsoline claustrali 
che le semplici collegiate si adoperarono e si adoperano particolare 
mente nell' istruire e neir educare le fanciulle negli offìzii loro atti- 
nenti , e più nella dottrina cristiana e nella pietà. Anzi è da aggin- 
guere , che le orsoline , emulando lo zelo de^ più fervidi missionari , 
hanno valicato i mari passando sino al Nuovo Mondo , ed hanno Ifon- 
dato congregazioni nel Brasile e nel Canada, per istruire le fimciulle 
di que^ barbari popoli e dilatare il culto del vero Dio. 

Ci 8) f^edi le Kite de' santi dell' ab. Butler a^ 31 ottobre, p. 489 
e segg. nota. 

(19) fregatitene le prove nel Doneda e nel Lombardi. 

(ao) Regola, e. VI. 
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ecomdo quello elie ho scritto nella nota terza alla 
prefazione e nelle note prima e terza alla vita di s. La« 
tino, a parere di alcuni, cominciasi la serie de^TCscovi 
bresciani da s. Glateò, ed a parere di altri da s. Ànatalone^ 
e cosi ancora in due varii modi si può disporre la crono- 
logia de^ quattro vescovi s. Glateo, s. Yiatore, s. Latino e 
s. Apollonio. Onde io senza nulla definire porrò qui 
partitamente in ambedue le maniere la serie dei detti ve- 
scovi Né il savio lettore potrà lagnarsi di me se io il la« 
scip in tale incertezza e se non ispargo maggior luce sulla 
ignoranza o sulla oscurità della cronologia della maggior 
parte degli altri vescovi sino a s. Deusdedit^ mentre può 
esser sicuro cbe di più chiaro o definito per istorici docu- 
menti nulla si trova nell'Ughelli, nei hoUandisti, nel Biem- 
mi, nel Gagliardi e nel Gradenigo. 

r. 

Seeoodo la pdma ni»iei'i. di S. Clateo 
dbpoire la tene e la ciOBologia ( 
de'^predeceitori di <. prsieiao , 1 S. Viato^e 
che eoi Dame 4i Urtacùm si ito- 1 
ta «oicrìtto al eonelllo di Sar- A S. Latino 
dita tenuto verso V amo ^4^ , 1 
furono veteovi dalla metà circa 1 S. Apòllontp 
del tene secolo in poi * 

^4 



f 8C SERIE jCRONOLOGIGA 

IL 

t S. Anatalone fra gli anni . . . 54-67 
Giusta la seconda maniera di I S. Clateo gli anni 67 . . . 

disporre la serie e la cronologia 1 S. Viatore 

de^ predecessori di s. Ursicino fu- ) S. Latino 

rono vetcon .1 'S. ApdH<mÌQ yers». Panno 120. 

^ Sède Tacant6 per éfue secolL 

Furono vescovi y verso Panno 34? ^* Ursicinéy o- Unaduè cA tìUia de 
Brìxa, come si legge soscritto al concilio di Sardica. 



< 



• • • «I 



« s, Faustino 

. negli anni 380-S87 s. Filastrio 

. negli anni 390-410 s. Gaudenzio- 

#. « i» « • » • 8. Pfiolo'CN.B. ) Tanto questo faolo c«- 

me gli altri due seguenti , e da 
RampertO) e dall^ autor* antico 
d^ catalogo de^ vescò^ Bre- 
•ciani, pubblicato dal Grade- 
nigo , e dal calendario, pubbli- 
cato dallo Zaccaria (^Anedocu 
medii €BPÙ ), sono detti Paolo , 
nesìràno di essi Paolin*. Uno 
di essi^tttttavia è cbiamato Pai- 
lino nel calendario e nifrtiro- 
logio bresci^o e nel martiro- 
logio nomano, e vi ha ^aMie 
sospetto che P amanuense di 
Banq>erto a^>ia rauttito il no- 
me di Paolo in Paolino. Vedi 
le note del Gagliardi. 

s* Teofilo 

s. Silvino 

s. Gaudioso 

Panno 4^t s. Ottaziano> sottoscritto alla lettera sino- 

dica«4il concilia raiUoiese del 
.detto anno col nome di Qtt*- 
vianb i ^ Octaui<mu$ epùc^puM^ 
S!cclesim hrixUf^m in oatuìa 
suprascripui consensi et suhcri^ 
psi, wuahenuL dicent hU ^m 
de Ji^amafioms Vomimca 
cramento impia sensM%mt* 
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r 8, Vigilio 

.8. Tiziano 

s. Paolo 

8. Cipriano 

, 8. Ercolano 

8. Onorio. Secondo ia vita di 8. Onorio^ 

scritta dal Paino e pubblicata 
da^bollandisti (xxiy aprii.), egli 
fu vescovo di Brescia per nove 
anni, dal DLXXVH al DLXXXVL 

8* Rusticiano 

; 8. Dominatore 

Berdeanoj vescovo simoniaco, perciò non 

mentovato da Ramperto e dal- 
r autore del succitato antico 
entalogo; ed escluso dai dittici. 
Verisimilmente parla di lui san 
Gregorio Magno, Dial. lib. IV, 
e 5:2. Vedi Gradenigo, Biix, 
Sac. p. 85, 86. 

Forse nel 694 s* Paolo. A lui forse accennava il mede- 
simo 8. Gregorio Bfagno an. 694, 
Ep. xxxix, lib. IV. Indict, XII. 
yedi Gradenigo. 

. . . i . . . • 8. Paterìo 

. . y, , à. Anastasio. Di lui fa cenno Rodolfo Notajo, 

nella sua Chronica, pubblicata 
dal Biemmi in principio al t. Il 
della gloria di Brescia, 

8. Domenico 

■,./, . 8. Felice 

Tanno 680 s. Deusdedit, intervenuto al conoilio romano 

del detto anno, e sottoscrìtto 
al libello, mandato da^ padri di 
questo concilio a Costantino- 
poli, cosi: Deusdedit episcopus 
sanctce Ecclesice briàciensis in 
lume suggestionem^ quam. prò 
apostolica sede unanimiter conr' 
struximus, simiUter subscripsi. 
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ARTICOLO SECONDO 

— OOO — 

A M0NSI6N0BE ANGELO MAI 



Suir Epigrafi cristiane antiche dell^Agro bresciano ^ 

scritta nel i8st8. 



jLLicordevol& de^ ragionamenti tenuti con V* S. sopra al^ 
cune epigrafi delt agro bresciano^ che potrebbero aver luo^ 
ga nella Raccolta delle iscrizioni cristiane y cui ella sta 
mettendo in luce con grande benefizio delle lettere sacre ed 
anche delle profane ^ ardisco di scriverlene ora alcuna cosa, 
posatamente^ desiderando che questa mia patria tèrra uè 
i^ada scoronata delle sue glorie^ né di mentito onore vestita: 
ed essendomi caro di prestare giusta la debolezza mia que» 
sto servigio alla & F'.y cui professo tanto di stima e di 
gratitudine. 

Io però non /arò che descrivere e disporre in qualc/ie 
ordine le dette epigrafia o. esistenti o perdute^ so^iungen^ 
dovi appena qualche osservazione spontanea $ perocché al* 
tramente porterei nottole ad Jttene* 

Ed eccole^ per prima y sen£ altri vani proemii un'epi* 
grqfè che onora questo museo municipale bresciano. 

COELIAE PATERNAE 

MATRI SYNAGOGAE 

BRIXIANORVM 



1^ LJ^TTERÀ 

^ // mentovarsi qui^ dice U eh. nostro can. Gagliardi 
(Parere sùIT'^Hitico stat^ 4e^ cenomani, §, ^^*)j ^^^ Si- 
nagoga de^hvescÌBnì è indizio asscd forte dell'antichità della 
religione cristiana in Brescia^ mentre leragunanze de' cri- 
stiani del primo secolo alcuna voUa Sinagoghe^iiro^o det'^ 
teyi. Vedi Casaubon^ Exercit.XV in Annal. Baron. N. XLII, 
e il Bornizioy Exercitatlo prima phHoIògica de Synagogis, 
fieli' Ugolino j Àntiq. t. XVI , p. 497} 48^* ^^ P^^ "*" 
clino a intendere espressa^ nelP epigrafe riferita^ un' antica 
sinagoga giudaica di Brescia^ e credo che Celia Paterna 
fosse una proselita e la madre^ ossia la seniora o maestra^ 
o quasi diaconessa della parte della sinagoga^ ove abitai 
vano distintamente le donne: mentre padri delia sinagoga 
degli uomini erano detti li seniori o dottori che la regge* 
verno e istruivano questa dòpo P Archisinagogo (*) o primo 
capo di essa^ come apparisce dalla quarta legge di Ck>stan^ 
tino nel codice teodosiano^ e da due epigrafi presso il Lapi^ 
Epitaph. s. Sever^e^p. 5i e 178. Raffrontisi la nostra iscri" 
zione colla seguente riferita dallo Spon^ dal Fleetwood^ 
p. 259^ e db Sigifredo Beyer ( Lucubrat. pag. i5, presso 
l'Ugolino^ ÀDtiq., t. XXXm^p. i474')j ^ ^' vedrà com'io 
mi accosti al pero :, 

. > • t 

BETVRIAPAV 

LLAF.DOMI , 

HETERNE . QVOS 

TITVTA ; QVE BI 

XIT . AN ,. LXXXVI . MENSES VI ; . 

PROSELYTA AN . XVI . 

NOMINE . SARA . MATER 

SYNAGOGARVM . CAMPI 

ET BOLVMNI 

EN IREANE . AI . KYMYSIS AV . 

O L^ Archisinagogo forse fu detto anche semplìcemeutc Arconte, 
redi Wesselingio (le Judaor* Archontiòusj presso V Ugolino, Tìiesaur. 
AnUq.^ t. XXIV. 
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Dal che si riconosce che disse troppo lo Zaccaria asserendo 
(De vct. Inscript. usu, e. ///, §. /^ nel Thfsaiunis theo- 
logi» t. L ) che Judsornm inscrip'liomun^.iilkn ^pV! inve- 
nlas, qaae aut hebraea aut graeca sit. 

// JBeyer poi {p. 20. ), 1/ Reinesio ( Syntag. Inscript. 
Class. Xy, n. 444- )> '^ Rieman ( Lucubrationes de Inscri- 
ptionib. Judaeor. graecis et latinis, Regiomonti 1721^ m 4«% 
éii p, 4o. ), erf ato*» p»ù riportano molte iscrizioni greche e 
latine y tutte y io creclo^ giudaiche^ nelle ^uali sono accennate 
varie sinagoghe. Io stesso copiai la seguente nel museo Borr 
honico a Napoli: 

ENTAAE KEieE OAABIA 

ANTONINA TYNH.AATIBOY TOY 

2AB10Y Ano TH2 2YNAmrH2 

AYrOY2TH2EaN 




La Badia di Leno sì celebre y e ora devastata ^ con^^ 
teneva la seguente epigrafe interessantissima. La lapida 
però ora è smarrita^ tranne un picciolo frammento trasporr 
tato nel patrio museo. Fortuna che il Fleetwood (p. 346, 2.)^ 
il Muratori ( p. 1833, 5.), il Gagliardi (loc. cit. ), e il 
p. Zaccaria \ Della Badia di Leno, P- 6' 9 ^^* ) ^' hanno 
serbata intera V iscrizione colla stampa. 

B M Front, del Mosto 

ATTIA& • ÌNNOCENTIAE • SVMMAE • CAS' IMAE CAS 

TITATIS • AG • SAPIENTIAE • FEBIINAE • QVAE INAE QVAF 
VIXIT AN • P • M %XLIV • M • VIU • D • IIU • IVL • AV 
GVSTINVS SVBDIÀGQ^JfV'S CONIVGI DVLCISSIMAE 
CVM QVA VIXIT AN • Vm'- M • ril • B • XX • CONI • VOT • 

BWfif-]^ 



£o 2jaccariaja conghiettura dallo stile delt epigrafe 

deUa sua rimotà antichità $ sebbene altrofe {De veter. 

Ghristiananim. inscript. nsti, e. P^II^ §• 2 ne/ Tfaesaunis 

theol., t. I.) la dica del quinto o del sesto secolo, ^er chi 

poi la sospettasse infinta perendovi un suddiacono am' 

mogliatOf egli reca un^ altra epigrqfò dell'anno 563^ nella 

quale si nominano i posteri d'uri Marcello Suddiacono 

della regione sesta di Roma, Oltreché lo Zaccaria mede- 

Simo fa ùiH^ertire (De veter. €hrist« etc.^ loc, oit. ) che e 

Agostino e Marcello poteano essere stati assunti aW ordine 

del soddiaconato mentre già erano ammogliati^ e qmndi 

continuare a convivere nella stessa casa colle loro mogU 

senza però usare dello stesso letto. Se non che potrebbesi 

anche dire che ciò stesso fosse permesso a' soddiaconi a 

que' tempi y nf? quali il soddiaconato non era ancora stato 

elevato al grado di ordine sacro. 

Un' altra iscrizione pure di molto interesse^ e die ha 
qualche relazione con quella su riferita^ offriva il celebre 
monistero di s. Giulia^ ma ora essa non vi esiste più^ né 
si sa dove sia andata finire. Dobbiamo però ringra* 
ziare il nostro p. Alessandro Toti servita^ morto verso il 
1570^ il quale ce ne ha serbato copia nella sua opera MS. 
intitolata^ Monumenta antiqua urbis et agri brixiani, Udi 
cui originale si conserva nella Biblioteca Queriniana JPonde 
io ce la tr<iscrivo. Essa tuttavia é già stata stanipata^ ma 
con qualche inesattezza dal Manuzio ( Orlhographia, p. 89 
alla voce Àttius. ), dal Eossi (Mem. bresc, e^. del Fi' 
naccesi^ p. iQo*)^ dal Fabretti {p. 584^ n. 178.), ecc. 

w 
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ATTIOPROCVLO 

LECTORI FILIO DVLCIS 

SIMO QVI VIXIT AN • XVIII 

M • Vili • D • Vni • FABIA SECVN 

DA CONTRA VOT • ME 

NSAM POSVIT 

E-M ■ ••■ 
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In questa epìfgrajh e in olire che vtdremo rì si frt$i^ 
senta la. voce mensa nel senso di tàvolanarmoifea. con 
iscrtsione ( Da Cange^ Glossar^ Mensa. ), nel qumla senso 
usoHm^xredo^ anche Cicerone (De Legib.) /. //> e^ 66. ), 
non già nel senso di altare in >cui f.ha usata s. agostina 
( Serm. cccx^ n. 21^ de Nat. s. Cjpr., op. > t. Vy coL i %5o.)\ 
e ne abbiamo la spiegazione delle si^ B * Jf * M* P ehm 
occorrono in alcune delle iscrizioni bresciane ^ a tacere dbAi 
straniere^ per Bene Morenti Mensam Posnit se elle sona 
dedicate a una persona sola^ mentre se le dette sigle fos* 
sero tn lapidi dedicate. a più persone ^ come quella dedi* 
caia a s. Latino ed alcuni suoi pqrenti^ cui riferirò tosto, 
doì^rebbonsi intendere, se mal non mi appongo, per Bene 
Merentìbus Posuit. 

Ora le metto innanzi senza pia P iscrizione posta a 
s. Latino quarto vescovo di Brescia e ad alcuni parenti 
suoi da una sua figlia per nome Latinilla, natagli natU'» 
ralmente da um^ sposa a cut erasi legato prima di essere 
assunto agli ordini sacri* Questa iscrizione non esiste pia 
in Brescia almeno da tre secoli cù*ca: ma essa pareauten" 
tica da quanto ne ha detto il eh. sigk dott. Labus ( Fasti 
della Chiesa, 34 marzo.) ^ ed io stesso nella Vita di s. Fla- 
vio Latino, CUI serbo manoscritta. 

FL • LATINO EPISCOPO 
AN • ni • M • VII • PRESB 
AN • XV • EXORC • AN • XII 
ET LATINILLAE ET FL 
MACRINO LECTORI 
FL • PAVLINA NEPTIS 
B.M.M.^ 

Quest^ epiffxtfe oltreché è interessantissima per la Sto-' 
ria ecclesiastica bresciana, offre anche al teologo, unita'' 
mente a quella cui sopra veJfemmò dedicata ad Ano Pro* 
culo, ^e monumenti del fondine del lettorato nèUà Chiesa 

1^ 
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kuma antica j accennato perà anche da TertutUano ( De 
PrsBSoripI) e. «)• Avverta tuttavia il teologo che s^ La^ 
tino fu vescovo di Brescia solamente sul fruire del terzo 
sec(^ o sul cominciare del quarto y come conghiettuttf C09i 
^ualdke Jòndamento nella detta vita. « 

La nostra città presenta in due lapidi ^ P una esistente 
§ul canteàe della casa prepositurale della chiesa di s. Agata ^ 
0mhra alle prigioni j presso il palazzo comunale detto la 
Loggia^ una medesinui epigrafe ripetuta^ e die dal titolo di 
Comes 9 il quale vi è accennato ^ parrebbe piuttosto poste* 
riore che anteriore a Costantino^ e fuindi Jacilmente 
riguardare un personaggio cristiano .* 

A s. Agata 

COR • GAVDEN 

TIVS VP- COM 

ET CORR • \m 

• ETHIST 

CVRAVIT 

^ Alle Prigioni 

COR GAVDEN 
TIVS y ^ P • COM • ET 
CORR • VEN • ET 
HIST • CVRAVIT 



E qui giacché nominai un Gaudenzio, le copio intera 
Vepigntfe che è a Toscolano sul lago di Garda nella torre 
della chiesa parrocchiale^ e in cui è mentovato un altro 
Gaudenzio^ onde ve^a ohe se mons. Marini la avesse avuta 
intera e perfetta ^ non già mancante e varia^ come la of- 
frono il Bossi. { Mem. lireac.', ediz. del Finaceesi^ p. 296.) 
e U Gagliardi ( PP«B«x.^p* '^ )f '^^ ^^ avrebbe certa* 
mente deJk) luogo nèUi bttcri|^.*Christ., J/iSLp. 664^ seb- 
bene gli desse qualche ecdttànerito^ io credo , a qiòfcure il 
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nome sìgnytcativo di Gàudentiòs^ comunimmo neUe aristia' 
ne epigrafi. Io la trascrissi sul luogo: 
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D M 

- LORENIA.EVE . 

NVSTAECONIV 
Gì SANCTIS6IMAE . « 

ingomparàbLqve 

VIXIT ANNOS XXm 
M • Vm • GAVDENTIVS 
MA]UTV5:S&n|»6Ra.y 

Un^ epigrafe Bresciana orimsmamta^ ma già esistente 
alla chiesa di s. Alessandto im questa città ^ offriva uno 
SCFTARirS SCOLA TERTIA.jJEssa però ci è già 
stata consentala e pubblicata dési Bo^si {lAem.bv.j'p.njS.)^ 
dal Grutero { p^ loSa. ), ikU Fabretti (p. asiA, n. 588. ), 
dal Muratori {p. 1873. ), dal Gori { FII^p. SJy.), e dal 
Gagliardi (Ifvrmi sxjSX' maìxw%ì0kwòé ), 

macrniiolc^nevariuàchè èd^gikU^ù^l^ietPf^^ ^efséb 
deXoHgjipoIù^Io però, inteade^di^p^wmÈiwm $oiamimlé ififes 
le;Utiae nota bii^e^isinule^ >'^* /;.-.-.• \ r.^ ìH \,-» .-/.. ^ .^' > 



:/ -: 


,« . , "• \. •• ■ '-r '/■»# ( >-^ • 1^ 1* • • :■ Iti f- \ 


V ". 1 ■ 


.... ■■•: •■ •■■B • li • ISr IRàGE^T...' : ^. V .-.t ..:■<•. ,1 




FLÀ • HIGGO S(»rttUMV5 A 



SCOLA TERTIA QVI 

vix • Àmvs XXV" MÈNS • y 

ET MILITAWT AN • VI ' GÓGNATVS DVL 
CISSIMVS SORORIO AMANUSSIMO 



' \ 



» 1 



' ■ * f 



iZ Muratori nota ^^cftè'Seuàlìoilioc est milites 
ficholae prim», secundiB^ éC tUlios ii&iiàl|iératoribus chri- 
stifimis novimus ex aliis la^dibplis. t Jf^tèii anche la Natitia 
imperii, e. 64* ' 



1^ LBTtERl 

Grìacq anconitano suUe schede affate dal Toscanella 
(Cjriaci itinerar., Florentue i^^^.\il Ferrarmi carme» 
titano di Reggio ^ che verso la metà del XV secolo fece il 
Kiro d^ Italia j raccogliendo iscrizioni ( MS. originale nella 
SiblioU di Seggio y p. i o^.)^ il Toii nostro (op. succit. p.ii .), 
il Bossi (p. agi. )^ e U Corsini (p. i8o. ) ci consen^arono 
anche la seguente iscrizione bresciana.' 

ATOt • VICTORIAE 

VXORI 
CAKISSIMAE QVA£'' '■ • 
VIXIT ANN • XXXVU 

ET GYM MARITO 

ANN ini 

AVRHOMVNCIO ■ -) 

B' M-MP * 



\ ' 



IfeUe Man0rie8toriGO«critidie intorno alFanlico stato 
ds^cenomani, p. t/^^ràcùoke^dalPàb. Sambuca-^ si riporta 
tma iscrùmae ora smarrita^ ma giit^. esistente neUapuuza di 
s. Clemente, ed io ce la trascrivo tal quale. Anche il Maf- 
fei ( Mas. ver., p. 877. )ne dà copia^ cangiando però Va- 
lerìno in Valeriano eòniro là veritày come ci fa avvertire 
nelle note alle détié MèmaiAet > * / . i 

• / < J / j t . : . '• >v)-. 

, 9.r M • IN • PACJB /j, 
. , AVR - VALERIN^y'/ lini. ; ■ 
... 00»IVOIAMAfiITI66l./r.' (".>!;.' 
MO QVI VJXIT AWN • P - M 
LXV ET CVM VXORE 
yiX • ANN • P • M • XXXV 
CONIVX DVLCISSl 
. IfAGONTRAVO ; ,, 

■- TVM P. ■..;» .... ■.. m: :.■, 
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// Bossi { Memorie bresciane, p. a58.), eilMuratorif 

(p. ia44> ) tyiortan» come esistente a Brescia alla chiesa 

di s. Faustino il seguente qtitafio, che ora non si sa dove 

si trovi.' 

AVR • SECVNDINO QVI 

VKIT ANNIS CU 

PAVLVS FIL • SEGVia)! 

NVS PATRI PIENTIS 

SIMO ET MERCVRIAB 

MATRI DVLCISS • B • M • M • P 



DalCnttero {p. t i45.)i e dal GnocM ( Anticlie iscr. 
bresc. , p. 118^ opera MS, nella libreria del seminario di 
Breseìa\ abbiamo tjuesf altra ^igrofo bresciana ^ ora an^ 
eh* essa smarrita: 



SENTIAE BITTAUAE . 

BOIfAE MEMORIAE 

CONIVGI SIMCERI93. 

FIPEI ET SIMPUqiTATIS 

AVRELIVS TALLV$. IVXTA 

QVAM ET SENTIA CORNE 

. UA-SOROR SEYIYA 

SIRI LOCVM P09V1T' , , 



t "• 



I . 



In due scriitùri bresciani y lo Stella cioè ( Risposta alla 
censura, ecc*/p» ivlS^) e W Dohèda (Risposta alle diffi- 
coltà, eccm^ pags a5.) si ha, rifhràa , come dissèpolta nella 
chiesa di s./Afraya Brescia ;, e poi nìunfjommU ivi sepolta 
per ecdèsiastìca auiorUà un^epigrafiì la quale 'fii atgomento 
di gran dispute pqùie^ sehhehequando fosse staia^ben in* 
tesa non vi ci desse alcun motivo. Eccogliela tal quale la 
offre esMamente il Doneda e il Fìeetwood p. 4o5 : 
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FAVSTINOET IV 
ITTE CHI MARTYR 
VICTOR MAVRVS EX VO 
TO POSVIT MENSAM 
CIVIBVS SVIS • 

// Doneda stesso (ìtì, p. a6. ) reoi' un'altra tfigvafe 
simile come esistente alla Madia di Lelio , ma •the ora è 
perduta: ed io gUda trascrìvo tal ifuah egli la dà: 

FAVSTINO ET IV 

ITTHA CI MARTI 

BIBVS PRO SA 

LVTE SVA r RVBRI , 

VSr FORTIS EX 7 VOT» ^^ '• 



Il Bossi { Mem. bresc, p. a63. ) ciha coìiservata utia 
iscrizione interessantissima che esisteva in lettere cubitali 
a ToscolanOy ma che poijk messa in pezzi^ de' quali ora 
due soli se ne pedono presso due dette quattro colon- 
nette che stanno' àlP ingresso della chiesetta di Toscola- 
noj detta della llladòiite A lOentito. jtnéhle il Gagliardi 
( PP. Brix. ^ pi 2 1 é. yAa recato questa iscrisioney ma man» 
caute delle ultime due Unèe y e ponendo ÀDYLESCENTI 
( sic ), invece di AtKlìL&SQBNTI. ÈecógUela tal quale la 
offre il Rossi y coi due frammenti a latere .- 
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IKDVSmó r AC • BSftpnsbo 

....,.../, ^' FVNGTO ■ 

Framm, i. » ' PRÒ • SVAÈ 'VfttATIS • MttlTd *H • AVR ^ 
DVBIT '» IÌVB!TATO*Va-PATW-Ér*C'4tìENTVLLa' 
•ORUni FQ&TVNAT0 • 41)OU»C6NTI « QSMÒSIWQ 
Framm. a» , ' FIUO * AMAMTISSIHO ^ 

M • AVg • D Ti» • A7R • DVBITATVS • V • C • FJERl IVSSIT 
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L'eìi>giù di cui è wicrato U primo p^sottaggio nomi' 
nato in questa epigrc^ ben si confà al Benevolo cekbrato 
da s. Gaudenzio (PP. Brix., pag. 217-219. ), da Xu/ino 
( H. E., Ub. Xly e. 16. ), da Soxomeno ( Ub. Flly e. i3. ), 
e da Nicefbro ( Ub. XI J^ e. 19. )• Egli da questi scrittori 
ci si mostra per MagisieT memorìae, ossia minutante alla 
corte dell* imperadrice Giustina e di Falentiniano II suo 
figlio; ed a un tal grado naturalmente sarà asceso pensando 
prima per altri posti: onde ben si potea dire di lui pluri- 
mis militi» honoribiis fbncto prendendo la militia nel 
senso di servizio aulico p in cui la usò Prudenzio ( Catlie* 
merinon, PrccBm. v. 19. )• // detto Benevolo ci vien pre^ 
sentato da tutti i suddetti scrittori per cristiano fedelissimo 
eziandio in un grande cimento per lui sì onorevole j e da 
s, Gaudenzio è chiamato Caput honoratorum nostrae ur« 
bit, ossia pr%mpale tra^ suoi decurioni: e però sia die 
prendasi la vooe pietas in senso di religione^ sia che pren* 
dasi in senso dt carità per la patria ^ bene sta al nostro 
Benevolo la causale prò suse pietatis merito, colla quale 
neW epigrafe si finisce di parlare di lui; e quindi si passa 
a nominare un altro personaggio da lui distinto^ cioè di 
M. Aurelio Dubitato : onde il sig, dott, Lahus riferendo 
quest* epigrafe ne^ suoi Fasti della Chiesa ( 4 aprile, ) pose 
quasi sottinteso innanzi al M. Aurelio Dubitato un et cor» 
sivo. Da questa epigrafe dunque ci si fa noto che il Bene* 
volo bresciano celebrato dai suddetti scrittori era INDY- 
STRIO ACio BENEVOLO. 

ji questa spiegazione delPepigm^ su riferita y io ntm 
credo che wi possaiO0n^4enno opporre un epitafh a Bene* 
volo riportato dal Paino (Vita MS. di Benevolo nella Bre- 
scia Beata^ ood. QueHMano 8a^ £. 7/^9.), come f^ esi* 
stente a Éres^da nelPùMica chiesa (ora distrutta) di s. jin* 
drea. Perocché esso è certamente invenzione della tarda etày 
come mi ha dimostrato con sua lettera dei ig luglio del 
corrente anno 1828 Uchiariss. sig. don. Zabus. 



200 LETTELA 

A chiusa di questo episodio^ le soggiungo un^ epigrafi 

romana che ha qualche relazione colla nostra^ e cui il Maf- 

fei (Mu8. ver., p. 275 e 3ai.) riferisce per due yoke^ ine* 

sattamfinie però la prima poka come pedrà dal confronto : 

D M 
M • NERATIO 

BENIVOLO 

PATRI BENE 

MERENTI FECIT 

NERATIA 

TERTVLLA 

Forse è cristiana anche la seguente iscrizione e pel 
suo stile e per la maniera informe delle sue lettere. Essajk 
già pubblicata dal Rossi (p. 276. ), ma con qualche ine* 
sattezza eh' io schivo copiandola sulla lapida eh' è nelpa^ 
trio Museo ^ doveju trasportata dal convento di s. Ales» 
Sandro, di questa città: 

V F 

FAVSTVS • MADICONIS 
F • SIBI • ET • MADICONI 
PATRI • ET • VESCASSONI 
FRATRI ET PRIMO • FT 

Il patrio Museo va ricco di tre iscrizioni cristiane con 
epoca j runa di esse^ ossia la prima eh? io le verrò descrir 
vendoy esisteva in una stanza della Queriniana^ ed è del 
4^6 (Labusy Monum; Epigr. Crist, p. ly^ iS*)? Inoltra 
nel museo di casa Averoldi^ e la terza alla Badìa di Leno. 
U epoca di una di queste due è assolutamente indefinita y 
mentre ogni quindici anni succedeva il dì Gjebbrafoy in» 
dizione JIL NelP ultima epigrafe però P indizione va unita 
a tali altre note cronologiche per le quali si può definire 
r epoca precisa eh' è Panno 877. Di fatti nelP Ari de ve- 



A MONStG. ANeCLO MAI 20 1 

rìBer let dates, sotto Panno 877 si trova indizione- 10, 
ciclo solare - 18, lettera dom. F^ aureo num. - 4) luna- 
zione di marzo giorno 20: e il eh, s^. prof. Carlini j astro- 
nomo della specola di Brera in Milano > ha verificato che 
daUe note cronologiche dell' iscrizione risulta -veramente 
per analisi l'anno 877 ( Bibl. Ital. i83i} iugtio-g t, LXIII , 
p. i39-i4a' )• 



B M 

flIC REQVIESCIT 
IN PACE FLORA 
<2VE VIXIT IN SE 
CVLO AN-P;MXXX 
CESSIT SVB D • XV 
KAL • APRILIS POST 
OONS • PASTINI 

ve 



II, 



HIC REQVIESCIT 

IN PACE LEONTIVS 

QVI VIXIT PL • MIN 

ANN • XL • DEP • SVB DIE 

VI M FEBR • IND • HI • PRO L • S {sic) 

III. 

HIC REQVIESCIT 

IN PACE ANSELMVS 
DE VICO 

QVI OBHT VI ID • APRI 
FERIA H LVN • XX • IND • X . 
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Quésta- iscrizione colle sue date sottoposte alla solw 
zione analitica^ come ha mostrato il eh. sig. prof. Carlini 
(loc. cit.}, giusta /'Art de verifier les dates, indica Pau' 
no 877. 

Gli scrittori bresciani riferiscono tre altre epigrafi cri- 
stiane interessanti per la storia ecclesiastica di questa Chic' 
suy nelle quali si nominano de^ personali di cui ci è naia 
P epoca: la seconda di esse ha in fine anche le sigle SSS * 
CCGCCCVII^ le quali s^ interpretano per Sacras Salutis 
Sfcculo 617. 

Le due prime sono riferite dal Solazio ( Uglielli^ Ita!. 
Sac, t. IV y col, 53 1^ ediz.del Coleti)^ e Gradenigo ( Brìx. 
Sac. , p* 93. \ e risguardano il battistero die erajuori della 
nostra vecchia cattedrale ^ e cheju distrutto nel i63o/ e 
giusta il Paciaudi^ Ant. Ghr. de culbi s. Jo. Bapt., la stessa 
rotonda^ e la terza riportata dal Gnocchi (MS. succit. 
p. 120.) verisimilmente se è genuina dovea risguardare una 
cAie^a cattedrale di Brescia ^ còme sembra x^enir indicato 
dalle espressioni templum brixianorum, non già né la 
chiesa di s. Salvatore già esistente alle Jàlde del colle di 
s. Fiorano ( Brognoli^ Nuova Guida, p. aSg. ), ne P altra 
chiesa intitolata dello stesso nome attualmente esistente* e 
fabbricata dal re Desiderio ( Cordiera^ delP Archi tettui*a 
longobard., e. III^ §• 3.) unitamente ài monistero detto 
pure anticamente £&/ Salvatore { Muratori ^ Antiq. Ital. , 
t, J^p. 4^8^ e MabiUony Annal. Ben., uJ^p. 181, 209.), 
e poscia di s* Giulia dal corpo di questa santa martire ivi 
fatto trasportare dal medesimo re Desiderio ( Ruinart.^ His. 
Vand., p. 218-2215 e Morcelli^ Afr. Chr. yt.III^p. i5i.). 
Con ciò però io non intendo dire che la chiesa cattedrale 
espressa nelP epigrafe sia P attuale vecchia cattedrale detta 
la Rotonda, cui anzi inclino a credere di età postaiore^ 
ossia de^ tempi di Carlo Magno (Corderò^ op. cit. *, e la 
nota (/\ì) alla vita dìs. Filastiio ). 
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I. 

t D • N • F • THEODVLINDA 
ÀEDIFIGÀRE FEGIT HOC BÀP 
TISTERIVM VIVENTE D • N • F- 
AGIIiVLPHO 

II. 
t D • N • F • THEODVUNDA 
GONSECRARE FECIT HOC 
BAPTISTERIVM VIVENTE 
D • N • F • ADALVALDO 
SSS • CCCCCCXVII • 

I 

m. 

EGO LVITPRANDVS VIR EX 
CELLENTISSIMVS REX GENTIS 
LONGOBARDORVM AD SOLAM 
SVASIONEM MEAE FIDEI ER 
GA DEVM PROPITÌVM IPSIVS 
DEI SERVATORIS TEMPLVM 
HOC BRIXIANORVM EXTRVXI 



Nel museo di casa Lechif trasportato al museo co- 
multale j era la seguente epiff'o^f la quale però ora non 
si trova né in casa Lechi^ né nel museo comunale. L'egre- 
gio sig. Jolij custode di questo museo^che Pavea copiata 
in casa Lechi, me la diede a trascrivere: 

HOC IN LOCO REQVIESCIT 
MM OTILA: MIGRAVIT A 
NO DOMINICAE INCARNA^ 
,...,.. XXXVm PRip • KL 

IPOSCEDM r ' ' 

..SVI CVM 
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// patrio museo ci somministra una lapida nella quale 
è notato i^n abate della Badia di Leno^ d^onde essa fu 
traqjortata^ per nome Magno ^ altramente sconosciuto nella 
serie de^ reggitori di quella illustre Badìa. Dalla maniera 
delle sue lettere^ a giudizio anche de^pp. Luchi e Zaccaria 
( Badia di Leno, p. 18. ), ella sembra del nono secolo. 
Eccola : 

f HIC REQVIESCET {sic ) 
MAGNVS ABBA INPA 

ce: 

Da ultimo il nostro museo offre ancora una iscrizione 
cristiana greca ^ la quale esistala prima nella piazzetta di 
s. Eufemia in questa città. Essa merita osservazione e per 
/'Alfa in forma di Delta sempre tranne una yotta^ e per 
la sua finale^ cui V ab. Seletti da Bussétòy nelP illustra^ 
zione che ne mandò f anno 1809 ^ questo Ateneo y in- 
titolata Osservazióni sopra una greca inedita iscrizione 
bresciana, così éUstingue e interpreta HN ECiHl AP ITOC 
cum esset ei ClV^annus ìto$ prò £ro;. 

BAAEPIACaOPO 
CYNH KAI EBilA EMIANH 

NH HA ASPI A 
^ . EAlANHia 

nATPiaNHnHt 

APlTOe 

// sig. ab. SeleUi crede questa iscrizione del FU se- 
colo: » L'indole j egU dicé^ delP iscrkione^ h forma dei 
Si caraUeri e P ortogra^ pormi che indicar possano ap^ 
» partenere al principio del VII secalo $ ed EUanejo pò- 
» trebbe forse essere uno di que^ greci che P imperadore 
y> Giustiniano spedi in ItaUa per la difésa di coteste no- 
» stre città contro le armide^ goti^ le quali vinte potè egli 
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^ restarsene costì foto alla morte ^ siccome ancfie prima di 
» me pensò /' selciati neW illustrare un^ altra greca isaù'^ 
y> zione milanese^ riferita dallo Zaccaria^ Excursus Litter. 
55 per Italiani, p. 79. 

Sono contento di chiudere questa raccolta deW epi* 
grafi cristiane del bresciano munidfA) con un^ epigrafe posta 
nelV eterna sua città ad un bresciano ^ con amplissimi elogi 
alla di lui virtù, ^ i qualifanno credere cV egli fosse degno 
d^ istoria y sebbene nuW altro ne sappiamo che quella che 
ne dice P epigrafe^ la quale dallo stile parrebbe del V o 
del VI secolo. Essa esisteva intera nel cortile del palazzo 
Capponi in Roma^ ma essendo stata trasportata poscia nel 
corridore delle lapidi del musea Vaticano^ venne a frangersi 
ed d mancare di alcune lettere al principio di tutte lei sue 
linee. Mons. Marini però ne avea già prima tratto copia ed 
introdottala nelle Inscrìpt. Ghrist. MS.^ p. Go^jcd imche 
pubblicatala per due volte nelle sue dispute col Paoli sul 
Papa Felice. Segnerò a parte quello che ne ho letto nella 
lapida Vaticana^ traendone anche un fac simile, e a parte 
quello che di più lesse mons. Marini: poscia riunito questo 
a quello distribuirò tutta P iscrizione in cinque versi in cui 
va partita: 

Pnncipio delle linee Epigrafe mancatite 

delPepigr» ued, e descr. tal quale esiste nella lapida 

da mons. Marini, Vaticana, 

ELIX LIX VITA SVA QVONDAM DVM FORTE (sic) MA 
NERET ^T CRISTIANEQ LEGIS CVLTOR MERITOVE {sic) 

J5EATVS AMICVM MVLTIS FIDESQVE (sic) MAXI 

SEMPER iPER FECERAT ET MODVS SAPIENTIA 
Q PAPATEM TEM BRIXIAQ DOMO ET FVIT CVI 
CRISPIO NOMEN NOMEN 

FELIX VITA SVA QVONDAM DVM FORTE MANERET. 
CRISTIANEQwc LEGIS CVLTOR MERITOVE BEATVS 
AMICVM MVLTIS FIDES QVEm MAXIMA SEMPER 
FECERAT ET MODVS SAPIENTIAQue PAPATEM 
BRIXIAQiie DOMO ET FVIT CVI CRISPIO NOMEN. 



■x^ 
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AVVERTENZA 



V autore scrìveva questa lettera nel 1828} ma asseti' 
dogli perpenuti dopo queW epoca alcuni Ubri che sentivano 
a minorare t illustrazione delle lapidi^ perciò egli se n'è 
jpovato neW occasione di produrre nella presente edizione 
la ietterà stessa. 
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ARTICOLO TERZO 

DI 

PETRONACE SACERDOTE 

ABATE E aiSTAURATORE 
DEL SACRO MONIStERO DI MONTE CASINO 

tratta da leone Morsicano y detto P Ostiense y Chroùicpti 
casinense, lib. I, e. 4 e 8^ da Paolo Wan^idop deUù il 
Diacono y De gestis longobardorum^ lib. VI, e* 4^*^ dtil 
Chronicoiì vultumense ( Muratori ^ R. L script, t. lY. )\ 
dal Chronicoiì vindurnense ( Lahbe^ Biblioth. MS., t. X, 
p. io4* )? da Martino di Fiilday Cbronicon (£cAarJ> Cor- 
pus bistoricorum medii aevi, 1. 1, p. i647* )h ^ Andrea di 
Jiatisbonaj Cbronicon [Eckardy iVi^ t. I^ p. 2027. ); da 
Pietro Diacono^ De Oria et obitu justomm^ e. 21.^ dallo 
Pseudo Anastasio^ Epitomen cbronici casin. {Murat.^ Rer. 
I. script.^ t. II, p. 357.)^ da Gioi^anni Standalioy Chro* 
nicon (Oefelio Andrea ^ Rerum boicarum scriptores^ 1. 1^ 
p.424* ); dal Necrologium casinense MS» ( BiblioU casin. ^ 
cod. 47* )i dalP anonimo Lenense ( Muratori^ R. I. script., 
4;. IV, p. 944*)? ^ Malvezzi^ Chronic. Distinct. IV, e 79; 
dal Mabillony Anuales ord. bened. , e Ada ss. ord. be« 
nedict., t. Ili, p. 64i-645^ dai bollamUsti^. yi maj, t. II, 
p. 121 ^ dal GradenigOy Brixia Sacra, p* 100, loi , ecc. 

J-l acque Petronaoe o Petronio (i), come altri locbiama, 
a Brescia d^41iustre famiglia (2), verso Tanno 670, a queHo 
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che SI può conghietturarc. Fatto ricco, più che AeW oro, 
delle cristiane virtù, delf amore di Dio ù delle celesti co* 
se, recossi a Roma forse Fanno 718 tutto pieno di desi- 
derio di consacrarsi intieramente al Signore, di ritirarsi 
dalle fallaci lusinghe e dalle distrazioni del secolo, e di 
recarsi perciò a Gerusalemme. Ma s. Gregorio II, che al- 
lora 'reggeva la Chiesa di Dio, mosso da superno spirito, 
lo esortò a scegliere per sua dimora Monte Casino, a ri- 
chiamarvi al suo antico splendore, e rialzare nuovamente 
il saciao mcMpisleró di s. Benedetto che fiiia daiPaonò SBo, 
sotto il quinto suo abate, per nome Bonito, era stato de- 
molito dai longobardi. Onde ricevuti da s. Gregorio stesso 
in sua compagnia alcuni monaci della congregazione della 
basilica costantiniana in Laterano , e tra questi alcuno del 
monistero di s. Vincenzo sul Volturno presso Beneven- 
to (3), recossi Petronace alla tomba del santo patriarca 
Benedetto. Giunto colassù e fermatavi con molta alle- 
grezza la sua abitazione, da^ monaci suoi eompagni e da 
altri schietti e pii romiti, che ivi erano assieme con'an 
sacerdote di nome Cipriano (4) e si riunirono a loro, fu 
scelto a comune seniore o abate. Costrutta cpiiodi alcune 
decenti abitazioni, ed accresciuta la congregazione tut- 
tavia di molti fervorosi fratelli di nobile e mezzano stato 
che vi concorrevano, mercè Pajuto del Signore e la tolda 
di s. Benedetto, Petronace ristabilì la santità della i'disci- 
plina di lui, e più la crebbe in vigore Wtrent'unBi al« 
r incirca, ne^ quali egli presedetle a quella santa famiglia. 
Non è da tacere cosa che consola la nostra città e 
onora i nostri santi prolettori, cioè che Petronace, am- 
pliata la chiesa di s. Martino che trovò a Monte Casi- 
no (5), ed edificatovi un altare ad onore di Maria Vergine 
e de^ss. nim. Faustino e Giovila, vi ripose decorosamente 
un braccio di s. Faustino, che nella prima sua venuta a 
Monte Casino piuttosto al ritorno da un altro suo viaggio 
fallo dappoi a Brescia, di là si avea portato seco. e che 
ivi tuttora si cosiserva in antica teca di argento (^, ed in 
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cambio ^el qnale Brescia ebbe un braccio di s. Bcliedetlo 
che tuttora si venera nella cattedrale (y). 

Fra quelli ehe si raccolsero a Monte Gasino e che vi 
ebbero a padre « a duce il nostro Petronace, vuoisi an- 
noverare un s. Sturmio poscia abate di Fulda, un s. Wil- 
libaldo poi vescovo di Àichstadt, un Garlomanno duce 
de^ frandbi e fratello del re Pipino, e un Ralehisio re dei 
longobardi (8). Anzi alcune stesse pie donne, tra le quali 
Tasia moglie di Ratchisio e sua figlia Ratruda, vollero 
ritirarsi presso Monte Gasino « quivi ergersi un monistero 
onde giovarsi de^consigli e della direzione di Petronace (9). 

Papa s. Zaccaria che resse la cattedra di s. Pietro 
dalPanno 741 fino al jSa, si mostrò a Petronace e alla 
sua religiosa famiglia affezionatissimo, mandandogli alcuni 
esemplari della santa scrittura, la regola di s. Benedetto 
scritta di sua mano, cui alP invasione deMongobardi gli 
antichi monaci fuggendo da Monte Casino si aveano por« 
tata a Roma, é varii arredi sacri, fatti per gli offizi e co* 
modi del monistero (io), e ordinò per riverenza al santo 
patriarca, giusta le espressioni di Leone Marsicano, che 
e il monistero di Monte Gasino e tutti gli altri monisteri 
deir ordtine, i quali erano già o si sarebbero eretti in tutto 
il mondo, fossero liberi dalP autorità deVescovi del luogo 
e soggetti al solo romano pontefice (11). 

Spirò Petronace nella pace del Signore ai 6 mag- 
gio (12) delPanho jSo, lasciando ne^ suoi confratelli su- 
perstiti il seme de^ suoi esempli e delle sue virtù da cui 
germinò si numerosa schiera di santi, e fu sepolto nel por- 
tico presso la chiesa di s. Martino (i3). 

9» Fa meraviglia il vedere, nota il Mabillon (14)9 
fi quanto sia fiorito il monistero casinese fino dalla sua 
9» ristaurazione. Appena si può contare il numero dei 
» santi che quindi ci vissero. Alcuni li fanno ascendere 
9> fino a cinque mila e cinque cento. Pietro Diacono mise 
9» fuori nel XII secolo un libro. De ortu et vita sanctorum 
" monast&fii C€isinensisy e un aHìro, De viris illustribus 
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99 casintnsibus. E UBaronio air anno 716 ha cuore di af- 
99 fermare, che, senisa timor di menzogna^ si può asserire 
n non esservi stato in tutto Torbe cristiano un monistero 
» d^onde siano asciti tdnti uomini cospicui per santità e 
yi per dottrina, e da cui tanti siano stati assunti al som* 
fi mo regime delP apostolica sede: e si può anche dire che 
n esso fu un tempo il seminario de^escoyi. Tanto la pietà 
9» e la dottrina fermarono il piede, soggiugne il Mabillon, 
99 dove riposò la sant^ anima di Benedetto. Né quivi solo, 
99 dice tuttavia il dottissimo storico, si mostrò la santità, 
99 la religione e la dottrina di quella veneranda adunanza. 
i> Da essa appresero una più santa vita i monaci francesi 
9» per Carlo Magno, gli ungari pel re Stefano, gli alemanni 
m per s. Willibaldo e per s. Sturmio, la Sardegna pel re 
ii Baresono, la Dalmazia pel nobilissimo uomo Savino in 
19 modo come P Europa ricevette dalP augusto patriarca 
99 8. Benedetto la santa regola, così da s. Petronace (i5) 
99 e da^ posteri di lui ebbe una pratica più severa della re- 
y* gola stessa già per incuria e per depravati costumi vio« 
99 lata 99. 



j : 



. I 






«• > II' 



ai I 



NOTE 

ALLA 

VITA DI PETRONAGE 



(0 Giovanni Standelio^ Chronicon, ha cosi: Basilica D, Benedicti 
in Casino monte recedificala est Petronio ctVe brixiensi pecunia* C9n^ 
ferente, 

(a) II chiarìss. ab. Morcelli, Commentar, ad an. 717, p» I, e. 4^ 
^ I, p. 167^ 1689 ediz. romana > ha cosi: Gregorii connlio PetronoM 
Decano brixianus Casinwn destinatus^ ccenobU restituendi causa, 

(3) Vedi il Chronicon vultumense in Muratori^ JBer^ itaL script* ^ 
t. IV9 p. 357; e Leone Marsicano. 

<4) y^di Pietro Diacono, De Viris Ulustr, e. 7$ e Pac^o Diacono , 
J)e Gestis langpbard, lib. VI, e. 4o. 

(5) yedi Giovanni Standelio, Chronicon in Andrea Oefelio, Ber. 
Boicar. scnptoresy t. I^ p. 434$ ^ Leone Idarsicano. 

(6) f^edi Leone Marsicano. Il Gradenigo, poi, Brixia Sacra, p. tot, 
parlando del braccio di s. Faustino scrive: Hoc sacrum cymeUum ^fsi 
venerad sumus in montù Casini sacraria^ ubi cìun pene innumèris hu- 
jusmodi sacris exw^iis custoditur in vetustissima theca argentea t^fere^ 
ut tndetur, longobardico, his circumductis Utferis: R * PATRON ACIS 
ABB ' CAS • OPE CASINVM EX BRIXIA DEVENI S, FArSTlNn 
MARTYR, Vedi anche lo Zaccaria^ Storia della Badìa di Leno, « il 
Faino, Vita dt^ ss, mm, Faustino e Giovila, p. 11^ p. 58; monsignor 
Mai, Script ueu Vadc, CoìL, t. V, p. 5i, attesta di avere égli stesso 
veduto a Monte Casino la detta teca ed iscrizione. ' 

(7) Vedi una lettera del card. Querini al reverendissimo p. Beda, 
presidente generale della congregazione di Baviera , in data dei 4 ^b-* 
brajo del 1764, sulla genuinità di codesta reliquia. Questa lettera sta 
nel t. IX delle Decadi delle lettere del detto cardinale. 

(8) Della umiltà a cui veniano formati questi due principi sotto 
il magistero di Petrooace^ narra Scipione piacentino, Elogia abbatum 
sacri monasterii Casin, ^ ch^ egli Carlomanum dupUcis regnifadmimstra- 
tiene rebusque clare gestis apud francos antea ceUberrimum infimum 
primum coquinoB ministerio , tum pascendarum ovium muneri addixit : 
al Ratchisio qui longobardorum popidis ùnperitaverat serendas vinece 
suisque manibus excoleruUe laboì'cm demandavit. 
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Anche Gisolfo li, duca di Beneyento, onora Petronace del titolo di 
suo padre, secondo riferisce il Gattola, Hist, Casin,^ p. 27 , Domnus 
Pelronaci ahbtui pater noster, 

(9) Scipione piacentino aggiogne, che : suscepti a Petronace regimi^ 
nis anno XFII Zacharias pontifex casinatem basilicam rifu ac pompa 
maxime solemni dedicapit archiepiscopis tredecim, episcopis uero sexa- 
ginta octo preesentibus } quo tempore idem Pontifex inventa a se DD^ 
Betudicti et Scholasticce corpora nulla parte Icesa aut diminuta^ ud re- 
pereratj ita pronus intacta iVibataque reliquìL 

(10) Dal medesimp sacro monistero di Monte Casino a** tempi di 
Desiderio duca e poi re de"* longobardi venne Ermoaldo, di patria an- 
ch'* egli bresciano^ con alcuni altri monaci a popolare il monistero di 
Leno. Vedi PAnonimo Lenense ( presso il Muratori , Mer. itaL script, , 
l. IV9 p*9t4*)9 ® ^^ Pseudo Anastasio (iVi^ t. II, p. 357» ), il Lochi 
€ lo Zaccaria nelle loro Storie della Badia di Leno* 

(11) Vulgatum^ dice il Mabillon, Annoi, bened, , t. II, p. i35, 
ejus pripiiegii exemplum a Baronio^ Boschio et GaUonio vexaUim^ sed 
de/ènsum a JUatthteo Laureto, 

(la) A tacere degli altri documenti, cosi ha il Necrologium ca» 
sinense MS. ( Cod. 47* della Bibliot. di Monte Casino.): ad diem ti maj. 
Obiit Domnus Petronax sacerdos et abbas ìiujus locL 

(lì) Vedi la nota (i3) alla Prefazione di questo Leggendario. 

(i4) ^cta SS, ord, bened, t. Ili, p. I, p. 644* 

(^5) Riguardo al titolo di santo che il Mabillon dà qui a Petro- 
nace , veggasi ciò che del medesimo Mabillon ho riferito all' uopo nella 
nota (1 3) alla Pre^zione a questo Leggendario. Ivi stesso ho fatto 
avvertire che i bollandisti hanno notato che il Wion (X%niite *4t4B, 
Venetiis 1695 ad an. 762. ) fu il primo a onorare Petronace del titolo dì 
santOg' sebbene egli non sia mai stato onorato di alcun culto, uè a Monte 
Catino, né a Brescia , né in verun luogo. Dopo il Wion hanno dato a 
Petronace il medesimo titolo il Dorgan, il Meuardo, il Bucellino, ^1»- 
tudes òene/iictini , Marco Antonio Scipione piacentino^ Elogia abèaUm 
saefi monasteri easinensis^ il Ferrari, Catalogus sanctorum Halite, il 
Féno, Maì^^^rologium krixianum, i bollandisti, il Mabilkxi ecc. Pietro 
Diacono però, De otta et obitu justarum cosnobii casin,, òpera giusti 
utt €»dice valicano pubblicata da mon^ Mai , Jnecd. Vaùc, s t. VI, Boms 
1832, cosi chiode la brevissima sua memoria di Petronace: Usque W 
JùieM^viUB sanctitsime et religiosissime ibi (Casini) corweraaàu est. 
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ARTICOLO QUARTO 



a(Dtti32i 



nrroBNO 



S. GIIJUA VÈRGEI lE MARTIRE 



xn questa operetta, gmsta P assunto mio, nou potè aver 
luogo la yita della gloriosissima santa vergine e mai^tire 
Giulia (i) coronata del martirio in Capo Corso, promon- 
torio della Corsica, nelFanno /^J^Oj le di cui spoglie però 
da più di mill^anni in poi riposano in Brescia. Mi pare tub- 
tavia bene il porre qui alcune notizie da aggiugnere a quel- 
le che degli atti della santa ci offrirono i boUandisti (a). 
Noterò adunque primamente che il Ruinàrt stampò di 
nuovo (3) gli atti di s. Giulia pubblicati da^bollandÌ3ti} 
apponendovi le varianti di un codice di s« Remigio di Reimsi 
non consultato da essi. Inoltre avvertirò che nel musèo 
bresciano avvi un capitello di stile longobardico (4) isto- 
nato, nelFuna delle faccie del quale, giusta il disegno che 
ne ho di mano delP egregio sig. Joli, custode del museo 
medesimo, si vede s. Giulia crocefissa, e P anima di lei 
volare al cielo in forma di colomba, come leggesi nel co- 
dice succennato di s. Remigio di Reims (5)« Vuoisi poi sa* 
pere che un tale capitello fu trasportato al museo bre- 
sciano dalla basilica longobardica del Salvatore (6) che 
tuttora si vede nell^ interno del celeberrimo monistero di 
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s. Giulia (7) fatto fabbricare dalF ultimo re longobardo^ 
cioè Desiderio, e da Ansa consorte di lui fra gli anni jSy- 
761 (8) per ^farp ^gUa Angfiltorga che vj prese il sacro 
velo. Da ultimo è da dire delle sante spoglie di Giulia, 
cbe cioè esse riposarono nella Gorgona (9), i$oletta tra la 
Corsica e le foci delPArno, sino al 768, nel qual anno il 
re Desiderio le fece trasportare, a Brescia a gran dovizia e 
tutela del suUodato ttioiiistflro. JDbve èssendo rimase fino 
air anno fatale della di lui soppressione (io), furono po- 
scia trasportate e poste in venerazione in s. Pietro in 
Oliveta^, xhi^l^ ora.del seminario vescovile. 
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NOTE 

ALLE 

t 

NOTIZIE INTORNO S. 6IIJLU. 



(i) Il Massini VUe de^ SS,» a^aa ma^o; e il Labus, FomU della 
Chiesa nelle vite de^SS., a^aa ma^gio^ ofifrono la riU di que»la santa 
eroina. 

(2) ^cta Sanctorum, ad diem aa maj^ 

(3) Historia FandaUca, p. ai 9-991. 

(4) Il cav. Corderò de^ conti di s. Quintino, custode del reale mu- 
seo egizio di Torino, nella sua oper^, premiata dalPAteneo di Brescia , 
DeW italiana architettura durante la dominazione longobarda ^ p. i44« 
145, Brescia 1899 in 8.®, scrive cosi: ty In Brescia si conservano dei 
9> capitelli rappresentanti il martirio di s. Giulia, i quali facevano 
99 parte della basilica del Salvatore , edificata da^ longobardi neir ot- 
99 favo secolo, e si vogliono di quella medesima età n. Ed a carte 
379 scrive egli tuttavia, n I capitelli ( della chiesa del Salvatore ) ' 
99 per la maniera delle loro decorazioni corrispondono al genio del 
n secolo a cui appartengono n, 

I capitelli rappresentanti il martirio di s. Giulia qui sopra accen- 
nati dal sig. cav. Corderò non sono più di uno, il quale esiste ora nel 
museo bresciano, e merita d^ essere inciso e pubblicato a documento 
e illustrazione degli atti di s. Giulia. 

(5) Fedi la nota (ff) alla p. 220 deir Historia yandaUca di Ruinart. 

(6) Intorno a questa basilica, vedi V opera citata del sig. cav. 
Corderò. Io noterò solamente che questa basilica forse fu dedicata dal 
ì>e longobardo al Sah'atore s. Michele, n I longobardi in fatti , direauti 
99 cristiani , recavano V immagine di s. Michele dipinta ne"* guerreschi 
n vessilli, innanzi al simulacro di lui prestar doveano il militar giù- 
9» ramentOy lo tenevano per lo principal duce e tutore delle loro im- 
99 prese, ne imprimevano il nome e P effigie sulle monete, e chiese e 
99 templi magnifici ergevano ih onore di Itii m All^uopo nostro per& 
è più notabile il titolo di Salvatore dato a s. Michele in un messale 
antichissimo vaticano, n. 447o, SL*^g sett. Dedicatio, ivi si legge, ^a- 
silicm SalfOioris s, MichaUs Archangeli in Gargano, 

(7) A monumento della celebrità di questo monistero stanno i do- 
cameoti del suo archivio che cominciano dall^anno 761 , e furono pub- 
blicati dd Mabillon ( AnnaL benedict, ) , dal Muratori ( Andquitates 
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med. auL ) , dairAstesati ( Comment. in Manelmum, ) , dalla BaitéDi 
( Armaìi di s, Giulia, a.* ediz. Brescia 1794 ^ in ^,^ ) , e dsi altri scrit- 
tori delle cose bresciane. ' 

(8) Sapendosi che DetiìÉerio, già re^ fabbricò questo monistero^ si 
pone una tal opera appunto tra Tanno 767, nel quale cominciò a^er 
titolo di re, e il 761 in cui si comincia aver notizie del medesimo 
monistero daMocumenti accennati nella nota antecedente. 

(9) yedi RfeiiuHy Hittorùi pmML^ p. aai. 

(io) Vedi LabuSy Fasti delia Chiesa, a^92 maggio, p. 5o6-5o8. 
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ARTICOLO QUINTO 



SUH CALEHBÀBIO, stR. KARTIROLOaiO BRBSCtAflO 
B SULLA BRiXtA SACKà DI MQBSIGNORB GRADBNIGO 



S 



ente arrogarmi alcuna aatorit& a me incompetente, 
ma sdbmente usando di quella critica rispettosa che non 
disconviene allo storico , oso proporre, giusta quanto ho 
scritto in questo Leggendario, di voler cancellare dal ca- 
Iendari# e dal martirologio bresciano F epiteto di Brixien^ 
sisy apposto ai ss. Epimeneo ( \9>fisb.\ Secondo (29 mart.)^ 
Galcfeéro ( 18 apr. ), Savino e Cipriano ( 1 1 juh ), Ales- 
sandro ( a6- aiig:)B Antigio ( x4 nov. ), e di voler mutare 
in MàTtfrisTei^léto di Episcopi apposto a s.Evasio (^die.). 
Nulla poi aggiugniórò a quello ehe ho detto nelP ar- 
ticolo primo di quest'appendice intorno al nome di Pau* 
linus aiimchè di Paubis dato nel calendario e martirologio 
nostro À Unì santo vescovo bresciano ( a4 apr. ), nò dirò 
qui alcuna cosa, oltre il detto nel Leggendario, intomo 
alFommissione del titolo di Patroni dato anticamente ai 
ss. Anatalone (^5 sept. ) e Filastrio ( iSyiiZ. ), né Attal« 
mente intomo al titolo di Ecclesia^ Srixiensis Fundator 
dato a s. Barnaba (n jun.\ di Episcopi JBrixiensisa s. Ana« 
talone ( a5 s^t.) e di Martpis al vescovo s. Clateo {4jun.)y 
non osando 10 8p questi punti proporre decisamente di 
voler mutare il calendario e il martirologio bresciano, e 
Fattuale pratica. 

Riguardo poi al solo martirologio bresciano imf>or« 
terebbe lo stampare le note fatte sui mesi gennaro4u^ 
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glio del canonico Gagliardi, e sul mesi agosto-noi^emirc 
sino al di XV, deU^ abate Doneda, introd^c^idovi però 
alcuni miglioramenti clie si potrebbero dì leggieri fare an- 
che con quanto si è scritto in questo Leggendario, e sfron- 
dandole di quanto vi abbia di vano, ovvero di tutto che 
non sia degno di fede de' fatti e del culto de' santi. Le note 
allo stesso Martb'oloffio iréscùmo^ &Jtte e «èsse fuori dal 
Faino, se a lui costarono assaissimo di ricerche, non do- 
mandano però meno divani e fiM^lijsimi miglioramenti^ 
e Gagliardi e Doneda ^lasciarono inedita, come dicea, la 
maggior parte di un tale lavoro. L' opera del Gagliardi 
autografa, presentemente esiste a Brescia presso il reven 
sfg. can. carato della basilica di s« Mazaro^ Miarchetti^ il 
quale cortesemente me la laisciò leggera, e quella d«l Do- 
neda credo sia posseduta dal eh. sig. dott., Labu^. 

Rispetto finalmente alla j?r£ria Sacra di mons. Gra* 
denigo, io ho lasciato a Salò nella domestica libreria un 
esemplare di essa con molta postille, o concezioni e4 ag- 
giunte, e di altri e mie. Inoltre giova sapei:e che nella bi- 
blioteca di 5. Marco a Venezia vi hanno molti tomivjn 4«* 
manoscritti e inediti di jiccessioìies ad JtaUam Saùroin 
UjgKeUiij deir abu Gian^Giacomo Coleth di cara memoria, 
e che buona parte di imo di questi tomi risguarda i ve- 
scovi bresciani: ed io ne ho già dato un branca 0eUa vita 
di s. Latino (i). Quindi con questi ed altzi ajuti si potrebbe 
apprestare una nuova edizione migliorata assai delP opera 
di mons. Gradenigo, spogliandola atìche di non poca inu- 
tile*borra«^ 

Cosi colÌB. Srixia Sacta di mons..Gradeniga, mi- 
glioi^ata (2) colle note dèi Gagliardi e^Doneda alJlfart^- 
rologiiim Brùòianum^ col Cedex diplomatìcus Briadanus 
delP abate Luchi ancora inedito, e con questo slesso Leg- 
gendario verrebbero apprestati per la massima parte i ma- 
teriali di una Storia ecclesiastica bresciatia, a quella mano 
valente che ne, imprendesse Fonorato lavoro. 



«19 



NOTE 

ALLE 

O S S E H V A Z I O N I 



(i) Avverlasi bene che queste Accessiones sono cosa divena dalle 
Jggiunu Coletianee all^ opera delP UghelU già stampate, tra le quali 
pe^vescoTÌ bresciani hanno luogo le picciole note del Gagliardi. 

(a) Riguardo alla Brixia Sacra y avyertirò che dal Testaméhtum 

^Juords ( Seniorìf ) Episcopi VerceUensis dato in luce primamente dal 

p. d. Bartolomeo Aresi monaco cistcrciense , .e poi da mons. Mai (^Script. 

Vet, nova CoH, t. VI. ), consta essere staio yescoyo di Brescia nel 946 

Notingo, 
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